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DELLE  VILLE 

E  DE'  PIÙ*  NOTABILI 

MONUMENTI  ANTICHI 

DELLA  CITTA* ,  E  DEL  TERRITORIO 

DITI  V  O  L  I 

NUOVE  RICERCHE 

DI  STEFANO  CABRAL ,  E  FAUSTO  DEL  RE'. 

Dedicate  aW  Emo  5  e  Rrm  Prìncipe 
il  signor  cardinal: 

GIO:  BATTISTA  REZZCMCÒT 

w 


IN  ROMA  MDCCLXXIX. 


NELLA  STAMPERIA  DEL  PUCCINBLLI 
AL  GOVERNO  VECCHIO. 

Con  Licenza  de' Superiori . 

oi  vendono  in  Roma  da  Benedetto  Settari  a  S.  Ignazio. 
In  Tivoli  al  Tempio  della  Sibilla . 


Me  ncc  tam  patiens  Laced&mon  » 
fJec  tam  Larifs<e  percuffit  campa  cpim^e  y 

Quam  demus  Albunece  refonantìs , 
Et  pr<fceps  Amo  5  &  Tiburni  Incus  y  £s?  uda 
h    Mobiìibus  pomario,  rivis  . 
Ji/  Horat,  Od.  7.1ib.  i. 


«i 

Eminentiffimo  Principe , 


Uellc  due  prerogative 
che  al  foggiamo  di  Ti- 


voli traffero  i  periònaggi  più  illuftri 
della  Romana  Repubblica  non  meno , 
che  del  fuileguente  Impero,  la  vaghez- 
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za  cioè  del  (ito ,  e  la  falubrità  dell'aria  -> 
quelle  medefìme  han  lèmpre  feguito 
ad  allettarvi  i  be'Genj ,  o  per  riitorarfì 
tra  le  delizie  che  quivi  preièata  natu- 
ra ?  o  per  ammirarvi  le  opere  intigni 
dell'  arte .  Quella  iè  mai  sfoggiar  fece 
la  magnificenza  di  que'  gran  Conqui- 
ftatori  dei  Mondo  in  lbntuolè  fabbri- 
che ed  ornatiflì me  Ville,  fu  appunto 
nelle  fortunate  Colline  ,  ove  piacque 
a  Tihurno  di  fondare  la  Città  l'uà .  Ad 
onta  dei  tempo  confumatore  rimango- 
no tuttavia  qua  e  là  fparlè  le  maeftofe 
reliquie  di  Moli  così  luperbe,  le  quali 
deilan'ora  una  fpeciai  maraviglia  e 
diietto  a  chiunque  con  occhio  erudito 
le  và  riguardando .  li  poter  dire  :  qui 
fu  un  tempo  Calilo  ;  là  Bruto  :  quefti 
fono  gli  avanzi  della  gran  Villa  di  A- 
driano  ;  quei  di  Mecenate ,  egli  è  un 
nuovo  piacere,  e  troppo  fenfìbile  ad 
uno  fpirito  colto  ed  elevato .  Tale  ef- 
ièndo  il  Voftro ,  Eminentifììmo  Prin- 
cipe ,  doveva  ben  per  lòllievo  delle 
gravi  cure  che  feco  portano  le  fpleiir 
elide  cariche  dell'  eminente  Voflra  Di- 

gnità 


gnìtì ' ,  fceglierfi  a  preferenza  di  ógni 
altro  ii  clima  Tiburtino ,  dove  i  tanti 
avanzi  delia  Romana  grandezza  che 
ad  ogni  pafso  s'incontrano  ,  vi  ricreal- 
ièro  l' animo  colla  rimembranza  di  ciò 
che  deli'  antica  Storia  fin  dagli  anni 
più  teneri  avevate  appreiò  »  In  fatti  da 
che  altro ,  fe  non  da  quello  bel  genio, 
folle  moiso  ad  imitare  con  nobili  ftuc- 
chi  nella  fontuofa  refrau  razione  del 
Voftro  Gran  Priorato  i  trofei  ,  le  gu- 
glie, e  gli  altri  ornamenti  della  pre- 
zioià  antichità?  Genio,  che  unifor- 
mandoli a  quello  del  Voftro  immortai 
Zio  Clemente  XHtJ  di  gloriola  egual- 
mente che  ibave  ricordanza  ,  farà 
anche  per  quello  titolo  in  Voi  mai 
lèmpre  lodevole .  Egli  iàggio  eilima^- 
tore  degli  antichi  monumenti ,  ne  vie- 
tò in  prima  qualunque  ellrazione  dal- 
la Sua  Dominante  :  indi  con  la  Icelta 
de5  più  rari ,  a  collo  di  forame  confì^ 
derabili ,  ne  accrebbe  lplendid  a  niente 
il  Campidoglio .  Grata  a  Lui  farà  Ti- 
voli in  ogni  tempo,  veggendo  in  queir 
augulto  luogo ,  inlierae  con  tanti  al- 
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tri  preziofì  Monumenti ,  afllcurati  e- 
ziandio  i  luoi  Centauri ,  e  le  lue  Co- 
lombe .  Deftinò  poi  il  Maflìmo  Pon- 
tefice ,  quali  a  gelolo  ctìftcde  e  princi- 
pai  Protettore  di  quel  Mulèo  unico 
al  Mondo  in  cotal  genere  3  un  Prin- 
cipe delio  fieno  fuo  Sangue  3  qual'è 
T  Eminentiflimo  Sig.  Cardinal  Carlo 
Camerlengo  di  Santa  Chielà  ;  ficcome 
a  Cuftode  dei  Fafti  Coniòlari  5  e  di  al- 
tre memorie  Capitoline  Sua  Eccellen- 
za il  Sig.  Don  Abbondio  Senatore  di 
Roma  ,  ambedue  degniflìmi  Voftri 
Germani ,  e  ad  ogni  encomio  fuperio- 
ri  .  Tutti  quefti  motivi  nonpertan- 
to ,  benché  ci  ftimolafTero  ad  offerir- 
vi  la  prelènte  Raccolta  delle  antiche 
memorie  Tiburtine  y  nulla  dimanco  la 
piccolezza  dell'offerta  >  avvegnaché 
di  non  tenue  fatica ,  arroflìva  in  con- 
fronto della  grandezza  del  Voftro  Spi- 
rito,  e  della  Voftra  Dignità »  Quello 
che  in  ultimo  ci  ha  incoraggiti  3  è  fla- 
to il  riflelso  che  codetta  medefima 
grandezza  non  fu  in  Voi  giammai  di- 
vilà  da  una  egualmente  grande  e  de- 
gne- 


gnevole  umanità  due  doti  che  ,  for- 
mando il  V  offro  vero  Carattere  ,  vi 
rendono  un  Principe  del  pari  degno 
di  amore  ,  che  di  ammirazione .  Non 
diciam  colè  ignote  :  la  Voftra  beni- 
gnità nel  ricevere,  facilità  nell'afcol- 
tare ,  e  prontezza  a  compiacere  chiun- 
que ,  iòno  elleno  troppo  palefi  >  per- 
chè abbian  bifogno  che  noi  le  ram- 
mentiamo *  Avvalorati  pertanto  da 
così  amabili  qualità,  vi  prefentiamo 
quello  noftro  qualunque  fiali  lavoro , 
fiipplicandovi  ad  accettarlo  con  quella 
degnazione  medefima  >  colla  quale  (le- 
te iòlito  di  ricevere  le  minime  offerte 
de'  Voftri  umili  Veneratori,  quali  ci 
dichiariamo  di  effere  nell'atto  di  ba- 
ciarvi la  Sacra  Porpora  * 

Di  Volta  Eminenza  * 


Vmi  t  Devmi ,  ed  Ohllimi  Servitori  » 
Stefano  Cabrai  j  e  Faufto  del  Rè  . 


FRE- 


• 

VII) 

PREFAZIONE. 


I  hanno  più  volte  animato  fagge  e 
ben  affette  perfone  di  unire  uri  pic- 
ciol  libro,che  quafi  manuduceflTe  i  Fo- 
raftieri,  che  ogni  anno  vengon  tra 
noi  in  buon  numero  ,  per  gli  antichi 
monumenti ,  e  per  le  altre  pregia- 
tili cofe  ,  e  maravigliofe  di  quefta  Citta  5  e  di  quefto 
diftretto .  Ci  fono  anche  fiate  riferite  piìi  volte  le 
Teiterate  richiefte  degli  fteffi  Foraftieri  fopra  sì  fatti 
libri .  Dopo  d'aver  bilanciato  per  qualche  tempo  tra 
il  sì,  e  il  nò,  cifiaminfine  rifoluti  di  metter  le 
tnani  ali*  opera;  nel  che  fperiamo  d'incontrare  il 
gradimento  de*  Cittadini  eziandìo.  L'amor  Patriot- 
tico fa  che  fi  accolga  almeno  con  facile  compati- 
mento qualunque  cofa ,  che  tende  a  ricordare ,  e  ad 
illuftrare  le  glorie  del  fuol  nativo  • 

Per  riufcir  meno  male  nel  noftro  intento  ci  fia- 
tilo procacciati  tutti  gì*  Iftorici  di  Tivoli  sì  Stampa- 
ti ,  che  MS.  ,  gli  abbiamo  tutti  diligentemente^ 
trafcorfi,  e  particolarmente  in  fra  quefii  Antonio 
del  Rè  nella  compiuta ,  e  per  quanto  l'età  fua  com- 
portava ,  critica  Iftoria  della  fua  Patria ,  il  cui  Au- 
tografo fi  conferva  neir  infigne  Biblioteca  Barberi- 
na ,  dove  fu  fatto  tra/portare  nel  1632.  dal  Cardinal 
Francefco  Barberini  Governatore  a  quel  tempo  di 
quefta  Città .  U  Autore  non  die  a  luce  della  fua 
Storia  fe  non  fe  il  cap.  5.  fopra  le  Ville  V  anno  161 1. 
per  forti  impulfi  di  ragguardevoli  Perfonaggi .  Era- 
ri in  prima  venuto  in  penfiero  di  riprodurre  quefto 
Capitolo  divenuto  prefentemente  affai  raro  ,  ma  non 
adequando  la  noftra  idea,  abbiamo  piuttofto  giu- 
dicato di  prendere  per  guida  i  fuddetti  Storici ,  e 
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in  ifpecie  il  rammemorato  Antonio  del  Rè  ,  lavo-' 
rancio  un  libricciuolo  da  noi  medefimi .  In  gui/a  pe«* 
rò  li  prendiamo  per  guida,  che  ci  facciam  lecito, 
quando  di  correggere  5  quando  ancora  di  rigettare 
le  loro  opinioni ,  e  fovente  in  oltre  li  ampliamo  eoa 
nuove  notizie  .  Quefta  è  V  idea  dell'  Opera  :  eccone 
la  divifione  9  e  il  profpetto  •  Informiamo  in  prima 
T  erudito  Indagatore  di  quanto  vi  è  di  più  rimar- 
chevole al  noftro  oggetto  nella  Città ,  indi  condu- 
cendolo fuori  di  efsa  ,  ora  per  una  5  ora  per  altra__* 
delie  fue  porte  *  lo  indirizziamo  per  le  varie  lor  vie 
additandone  5  e  illuftrandone  per  quanto  fi  può  tut- 
te le  antiche  memorie  ,  che  ò  nelle  medefime  in- 
contranfi  *  ò  fono  alle  fteffe  adjacenti .  Per  maggior 
fuflìdio  abbiamo  aggiunto  una  efatta  Carta  Topo- 
grafica della  Citta  ,  e  del  Territorio  di  Tivoli  fatta  s 
e  delineata  da  noi  fteflì  a  tal  fine  ;  ficcarne  pure  per 
fervire  alla  comune  intelligenza  la  fpiegazion  del- 
le Sigle  3  che  s' incontrano  nelle  Ifcrizioni ,  che  an«* 
deremo  in  feguito  riportando  .  Sotto  le  Lapide  >  che 
notano  i  Confoli  *  fegniamo  il  corrifpondente  anno 
di  Roma  Capitolino ,  che  ,  come  è  noto  ,  di  un'anno 
è  preceduto  dal  Varroniano  3  e  ciò  per  Puniformita  , 
perchè  Frontino  ,  di  cui  fpeffc  ci  prevaliamo  nel 
Capitolo  degli  acquidotti  3  nelP  aflTegnare  V  epoche 
dei  medefimi  ufa  appunto  quefti  anni  Capitolini . 

Potremmo  ora  venire  fenz*  altro  al  libricciuolo 
promefso  3  fe  non  giudicaffìmo  troppo  opportuno 
premettere  alcune  cofe  .  E'  la  prima  una  iuccinta 
notìzia  della  Citta  5  riguardo  almeno  agli  antichi 
iuoi  tempi .  Oltre  che  veniamo  con  ciò  a  foddufare 
ad  una  giufta  curiofnà  de*  Foraftieri ,  i  quali  portan- 
dofi  a  rifeontrare  le  antiche  memorie  di  qualche.^ 
Città  amano  di  rifapere  alcuna  cofa  fulla  prima 
fua  origine  ,  e  fair  antico  governo  di  effa  ;  gioverà 
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quefta  notizia  a  dar  lume  a  pili  cofe,  che  nel  de- 
eorTo  dell'  opera  occorreranno  ;  anzi  in  quanto  ver- 
remo  qui  foggiungendo >  a  quefto  ci  riftrigneremo 
particolarmente  ♦ 

Circa  f  origine,  e  fondazione  di  Tivoli  ci  dice 
Marziano  Capella  libro  6.  Ttbur  Citillm  condidit 
Vrtefeftus  Claffìs  Evandri*  .  Solino  poi  lib  i  c.  18. 
aggiunge  a  quefta  un'altra  opinione  .  Ti&ur  ficut 
Cato  fjLCit  teìhmontUYH  a  Canllo  Arca.de  Prcefcéìo  Cfaffis 
JLvandri  condii j/m  >  ficut  Sextus  ab  Argiva  paventate . 
Nel  qual  luogo  profiegue  a  notare  ,  che  il  detto  Ca- 
tillo  venuto  con  Evandro  in  Italia  ebbevi  tre  figliuo- 
li ,  cioè  Tiburto  ,  Corace  3  e  Cacillo  >  i  quali  Scac- 
ciati dalle  noftre  contrade  i  Sicani  (  ò Siculi)  vi 
fabbricarono  una  Citta  denominata  dal  maggior  fra- 
tello .  Nelle  dette  due  opinioni  fi  dividono  lutti  gli 
altri  antichi  Scrittori  sì  Latini  ,  che  Greci ,  ed  è 
tolta  ogni  difcrepanza  tra  loro  >  ove  fi  ponga  la 
Città  di  Tivoli  fabbricata  dal  padre  ,  e  dai  figli  ; 
ove  ricordifi  *  che  1'  Aicadia,  e  la  virina  Argolica 
erano  nel  Peloponnefo  ;ove  riflettali  in  tme5  che  Ca- 
tillo  5  avvegnacchè  Argivo  di  origine  *  poteva  nondi- 
meno eflere  iìato  eletto  da  Evandro  a  Prefetto  della 
fua  Armata  di  mare  . 

L'Epoca  della  fondazione  di  Tivoli,  ftanti  i  dati 
di  Dionifio  d*Alicarnaffb?  fi  pone  da  molti  462.  anni 
prima  della  fondazione  di  Roma  ,  che  tacendo  altre 
Temenze  $  feguì  fecondò  Varroue  l'ao.  753.  prima  di 
Crifto,  e  del  Mondo  fecondo  il  computo  dtrirUfserio 
3251.  Noi  ci  contentiamo  di  affermare  con  Plinio 
1.1(5.  c.  44;  Tiburtes  originem  multo  ante  Romum  habent . 

Gli  efpulfi  SìCani  abitavano  venhmilmènte  in 
quella  parte  della  Citta  5  che  ora  chiamafi  Càfìrove- 
tere  3  divi  la  dall'altra  da  un  ramo  dell' Ariiéne  .  Il 
luogo  di  Dionifio  nel  lib.  a.  c.p#  Àntiq.  Roman.  §  dove 

par- 


parlando  de'Tiburtini  dice,  apud  qttos  lodieqne  pars 
Urbis  vecatur  Sicilia,  vel  Siculetum  ,  e  la  tradizione 
durante  ,  come  attefta  il  Volpi  Lat,  L  18*  c  i. ,  an- 
che al  fuo  tempo,  che  anticamente  Siculeto  fi  chia- 
mafie  il  luogo  da  noi  indicato  5  confermano  il  prò- 
polio  (entimemo  :  Gatillo  il  padre,  e  i  tre  figliuo- 
li ampliarono  poi  la  Città  nel  vicin  colle ,  denomi- 
nandola ,  come  s'è  detto ,  col  nome  del  maggior  fra- 
tello .  In  queflo  colle  conferva  ella  tutt'ora  l'antica 
Sede,  e  tuttavia  le  competono  gli  fteffi  aggiunti , 
con  cui  la  diftinfero  Strabone ,  Orazio  >  ed  altri  an- 
tichi Scrittori  :  vanto  ,  di  cui  fon  prive  altre  antiche 
Citta  ,  e  nelle  vicinanze  di  Tivoli ,  Tssfeoló ,  e  Pre- 
nefte.  La  prefente  denominazione  di  Tivoli  v'ha 
chi  la  ripete  dallo  fpefTo  uiàre  i  Latini  per  fignifica- 
re  lo  flato  in  luogo  Té  buri  ,  in  vece  di  Tibure  ,  vo- 
lendo che  quindi,  à  poco  à  poco  degradando >  fiafi 
detto  T iburi ,  Ttbori ,  Ti  boli  ,  Tivoli  4 

Dopo  la  Vittoria  di  Afcanio  contro  de'  Rutuli, 
dei  quali  i  Tiburtini  préfer  le  parti ,  eftabilitofiii 
Regno  degli  Albani ,  fu  condotta  anche  in  Tivoli 
una  colonia  de5  medefimi  *  come  fi  ha  da  Dionifio  » 
da  Plinio  ,  e  da  altri .  Vuole  il  Volpi ,  che  ciò  pro- 
ducete folo  una:  nuova  aggiunta  di  Abitatori ,  e  non 
variazion  di  governo ,  che  reggio  erède  in  principio. 
Sembra  però  ,  che  quefto  non  doveffe  effere  fotto  un 
Capo  affoluto  ,  ma  uniforme  fin  da  prima  al  governo 
degli  altri  Popoli  del  Lazio ,  i  quali  riconofeevano  un 
Rè  comune  4  Siccome  pur  fembra  ,  che  la  deduzione 
fatta  delle  Colonie  degli  Albani  in  Tivoli  i  e  in  altri 
luoghi  collegatifi  coVRutuli  fofTe  a  punizione,  e~> 
a  freno  de*  médefinii  /  Sino  a  Numitore  durò  Mo- 
narchico il  Governo  del  Lazio  ,  di  cui  poi  fi  cottimi 
una  comune  Repubblica  ,  che  ogni  anno  elegge, 
un  comun  Dittatore  nel  Bofco  di  Ferentino ,  e 

due 
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due  dopo  la  diluzione  di  Alba  ,  detti  da  altri  Pre- 
tori . 

Nel  tempo  maffimamente  della  Romana  Re- 
pubblica varie  delle  Città  del  Lazio  ,  come  pure  di 
altre  Provincie  ,  datefi  a  Romani  divennero  Muni- 
cipi ,  e  varie  folo  Città  confederate.  Tivoli  è  an- 
noverata dal  Sigonio  ,  e  da  altri  Scrittori  tra  que- 
fte  ,  il  che  fi  deduce  ancora  da  Cicerone  ,  che  nell* 
Orazione  in  favore  di  Balbo  conta  i  Tiburtini  tra  i 
Popoli  liberi ,  e  confederati  ;  e  quantunque  i  Ti- 
burtini  fianfi  collegati  coi  Galli  contro  i  Romani, 
e  qutfti  ne  abbiano  pia  di  una  volta  trionfato  ,  e  gli 
abbiano  altresì  alcuna  volta  puniti  con  qualche  pe- 
na) pure  non  fi  sa,  che  mai  Tivoli  fofTe  ridotta  a 
Prefettura .  Ebbero  i  Romani  fempre  del  riguardo 
co'  Tiburtini ,  e  cercarono  fovente  di  ftringerli 
Roma  con  onorevoli  beneficenze  . 

Fu  antico  privilegio  di  Tivoli  d'  eflere  fiata  co- 
ftituita  tra  le  Città  di  Asilo.  Afferma  Polibio  I.6.Hift. 
Rom.  Eff  autem  Jècnritas  confugientibus  Neapoti  >  Pre- 
tteHe  ,  &c  Ti  bure  ,  $3  afiis  in  oppidis  ,  ad  qttee  £  Romani) 
focramenta  hahenl  ;  e  da  ciò  che  narra  Livio  /.pè 
*.2i.  ^.30.  de 'Trombettieri  Romani  rifugianti  in  Ti- 
voli Fan.  di  Rom.443.,  e  renduti  da' Tiburtini  a* 
Romani  coti  afturo  ftratagemma  come  poi  fi  ac- 
cennerà ,  apprendiamo,  che  ha  Tivoli  goduto  di  tal 
Privilegio  da  tempo  molto  antico. 

L'anno  di  Roma  662.  per  la  legge  Giulia  fu  con- 
ceduta la  perfetta  Cittadinanza  a  que*  Popoli ,  che 
aveffero  date  prove  della  loro  alleanza  con  Roma_^ 
ne'difturbi  della  Guerra  Sociale  >  con  che  le  loro 
Patrie  vennero  confederate  come  altrettanti  Muni- 
cipi di  Roma  efaltati  al  diritto  della  perfetta  Cittadi- 
nanza ,  cioè  a  quello  del  Suffraggio  5  e  degli  Onori  • 
Tra  quefti  vi  dovettero  effere  ancora  i  Tiburtini  v  £ 


abbiamo  in  oltre  da  Appiano  /.  i.  de  Bel!.  Cfo„ ,  che 
poco  prima  de  Tempi  di  Siila  fu  data  a'Tiburtini  la 
Romana  Cittadinanza  :  prerogativa  nuovamente  con- 
fermata fotto  i  Cefari .  Quindi  non  è  da  maravigliare 
fe  poi  trovali  Tivoli  tra  Manicipj  3  e  regolata  al 
modo  di  effi. 

Avevano  quefti  i  Decurioni  in  vece  de' Senato* 
ri  5  in  vece  de5 Confoli  i  Duumviri  3  ovvero  i  Quator- 
viri ,  o  gli  Edili,  e  talora  il  Dittatore;  e  di  più  i 
Quinquenali  in  vece  de"  Cenfori  >  i  Queftori  &c.  Era 
in  breve  a  vedere  ne'  medefimi  una  copia  della  Ro.. 
roana  Repubblica  .  Molte  di  quefte  Magiftràture  ci 
daranno  a  rifcontrare  in  Tivoli  più  Lapide ,  che  t 
fuo  luogo  riporterannofi  .  Qualcuno  vi  ha  ricono* 
fciuto  anche  i  Cenfori  per  una  Ifcrizione  riferità 
dal  Fabretti  hfcrìpt.  pag.  242.  ».  655.  11  Volpi  Lat, 
l  18  c.  3. ,  ci  vuole  anche  il  Pretore  3  e  riporta  una 
Ifcrizione  prefso  il  Grutero/>.  4p.  n.  <S*  9  in  cui  fi  leg- 
ge Herculi  .  Tiburt.  Viti.  &  .  Cete  vis  .  DIs  Prcet.  77- 
buìt.  L.  Minicius  .  Nata/ts  •  11  quale  fu  Confole  l'anno 
di  Roma  5^8.  di  Criflo  155*  Apiano  però  in  vece 
di  Praior  Tibnrtinus  legge  forfè  meglio  Penatibus  77- 
burtinis  i  tanto  più  >  che  non  cofinmafi  nelle  Lapide 
mettere  le  dignità  prima  del  Nome  ,  e  in  qutfìa  fteA 
fa  fieguono  pur  dopo  il  nome  le  altre  dignità  di 
Confole  di  Augure  &c.  che  vi  fi  leggono.  Farebbe 
più  a  favore  del  Volpi  l'altra  Ifcrizione  ,  da  lui  rife. 
rita  loc.tit.)  e  dal  Grutero  p.  385.0  ,'k'j  in  cui  si' in. 
titola  L  Cannuleio  Fertntmatium  *  &?  .  7 'tbur tinnì . 
Pr<et.  Qiiando  però  fofse  ella  lana,  e  il  Pr^tor  non  do- 
veffe  riferirà  zWEttnriee  ,  che  vien  dopo  ,  come  l'ha 
intefa  il  Maffei ,  che  a  ragione  la  rifiuta .  Stinga  lo 
ftefso  Voipi ,  che  i  Tiburtini  aveffero  anche  i  Con. 
foli  .  Il  Card.  Ncris,  ed  il  Fabretti  vogliono  che  i 
Duumviri  de'Munidpj  giungeisejro  a  chiamarli  an- 
che 


the  Confoli ,  ciocche  negafi  dal  Velfero  Rer.  Ang.Y. 

dal  Reinefio,  Far.  III.  6.,  e  da  altri,  nè  il 
Volpi  reca  per  fe  pruova . ,  che  ne  convinca  - 

Quanto  ai  IVfagifterj  facri  giova  al  noftro  propo- 
sto di  ricordare  quello  degli  Auguftali  ,  Tiberio  , 
come  è  noto  ,  ftabilì  in  Roma  un  Collegio  di  Sacer- 
doti ,  che  aitendeffero  ai  Sacrifici  ,  e  al  Culto  in_j 
onore  di  Augufto  ,  e  della  Gente  Giulia  :  Idem  annui 
novas  cceremonias  accepit ,  addito  Sodalium  Auguflalium 
Sacerdotio  ,  ut  quondam  Ttttts  Sodales  Titios  inftituerat , 
forte  duEìi  e primonhus  Civitatis  unus,  $3  viginti.  (Tacit. 
Anh.I.  54. 3  e  in  oltre  Hift  ÌI.95.  )  Ne*  Municipi 
fuiTeguentemente  fi  fece  lo  fteffo  ,  ed  eleggeanfi  a 
forte  ogn'anno  dal  numero  degli  Auguftali  lei  Sacer- 
doti, detti  però  fovente  nelle  Lapidi  Seviri  Augujl ale s. 
Augufto  ebbe  nel  Tempio  di  Ercole  in  Tivoli  ,  come 
fi  vedrà  ,  divini  onori ,  ed  una  Lapida  ivi  trovata  5  e 
riportata  dai  Grutero  jMg.  fOi  3.  n.  3. ,  infcritta  Rer* 
cidi  ;  Invitto  i  Corniti .  et .  Confervctt.  Dom.  ÀnguH.  ci 
da  i  Seviri  Auguftali  *  Siccome  un*  altra  pur  in  Ti- 
voli ritrovata  ci  da  la  Decuria  degli  Auguftali  >  da* 
quali  9  come  pare,  fi  eleggevano  i  Seviri .  Leggefi  in 
effa  C/audiae  .  Rufinae  luli  4  Heracke  Àtteftae  .  Ah . 
Ordine  In  .  Dee.  Aiignfìal  Sen.  Pop.  ^T^urs  •  Nè 
faccia  maraviglia  di  vedere  ainmefsa  nell'ordine 
degli  Auguftali  anche  una  Donna  .  Vi  furono  tra  i 
flamini ,  ancor  le  Fhminie  *  Livia  móglie  di  Ati- 
gtifto  ebbe  ancor  efla  nel  Tempio  di  Ercole  culto 
da  Dea  .  E'  però  molto  naturale  j  che  vi  fotTer'  per 
clfa  le  Auguftali,  elette  come  i  primi  *  dalla  Decuria  • 
Affermaci  Volpi  *  che  quefti  Seviri  Auguftali 
fofser'gli  fletti  >  che  gli  Erculano -  Auguftali  nomi* 
nati  >  come  vedremo  *  in  più  Lapide  di  Tivoli .  Per- 
chè però  non  potrebbe  dirfi  ,  che  foflero  quefti  ulti- 
mi i  Miniftri  de'  particolari  iacrìficj  ftabiliti  da  Au* 
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gufto  nel  Tempio  Tiburtino  di  Ercole  in  onore  del 
medefimo  .  Certo  le  Lapide  in  Tivoli  rinvenute  pare 
che  ce  li  moftrin  diverfi  ,  dandoci  alcune  i  foli  Au- 
guftali  ,  e  altreppiu  gli  Ercolano-  Augoftali . 

Vuole  Tiftefso  Volpi  nel  Tempio  d'Ercole-» 
anche  i  Sodali  Adrianali  ,  i  quali  miniftraflero  ai 
facrificj  ivi  fatti  ad  onor  di  Adriano.  Apporta  iu 
prova  di  ciò  un' Ifcrizione ,  che  può  anche  vederli 
preflò  il  Gruttrop.  243.  %  5.,  in  cui  fi  danno  i  Ma- 
giflri  Àugufiales  dedicanti  un  monumento  ad  Adria- 
no ,  e  foffegnati  ivi  al  numero  di  fei  ,  che  altro  non 
fono  ,  che  i  foliti  Seviri  Augoftali  ,  i  quali  fcell3  anno 
del  loro  Magiftero  regolavano  ne*  Muìiicipj  le  cofe 
facre  .  Se  quefli  federo  del  corpo  degli  Àdifianali  % 
ile  avrebbero  il  nome  . 

Ma  noi  non  tratteniamo  lo  ftudiofo  Viaggiato* 
re  folo  nella  Città.  Lo  conduciamo  ancora  nella-» 
Campagna  ,  dove  gli  porgiamo  a  confiderare  piti 
frequentemente  le  antiche  Ville  delle  quali  tuttora 
vi  reftano  maeftevoli  avanzi .  E'  però  finalmente  op- 
portuno premettere  in  fecondo  luogo  un3  Idea  ge- 
nerale delle  medefime  *  Ci  verrà  quefta  a  rifparmiarè 
una  nojofa  repetizione  nel  darle  à  riconofeere  .  Ec- 
cettuata la  fìraordinaria  Villa  Adriana  ,  della  quale 
parleremo  diffnfamente  a  fuo  luogo,  tutte  le  altre 
Ville  furono  fabbricate  e  difpofte  in  una  delle  tre 
Seguenti  maniere  ,  cioè  ,  ò  fui  dorfò  di  un  monte ,  ò 
nella  cima  di  alcuna  collina  ,  ò  in  perfetta  pianura . 
La  prima  maniera  confifteva  in  fabbricare  adifpetto 
della  pendenza  due,  ò  tré  fpianate ,  una  più  eleva- 
ta dell'altra  in  forma  di  gradini,  foftenute  da  for- 
tiffime  jfoftruzioni  .  Sopra  ciafeuno  di  quefti  piani 
pofava  una  fola  contignazione  ,  ò  appartamento  > 
chiamato  da  Stazio  3  e  da  altri  Fr<etorium\  divìfoitt 
camere  di  Efìate  3  e  d' Inverno  con  portici ,  e  colon* 

nati 


nati  all'  intorno  :  dicevafi  Pr*torium  >  perche  Pretore 
dignum  .  Le  parti  del  Pretorio  ,  fecondo  Giorgio  Gre- 
iìio  de  Villwitm  antiquarum  ftru&nra  riportato  dal 
Grevio  3  erano  Cubiculo  y  Ccenationes  9  Balnearia  5  Am- 
bulationes&c*  Chiamavafi  ancora  il  Pretorio  Domus 
Urbana  ,  quantunque  efifieffe  fuori  di  Città  ;  poiché 
eia  formato  fui  difegno  delle  cafe  urbane  :  vi  erano 
però  nelle  Ville  altri  edificj  rufticani  per  gli  ufi 
proprj  della  Campagna  .  Talvolta  prefso  i  fuddetti 
piani  ergevafi  1111'  edificio  più  elevato  degli  altri  di 
forma  quadrai  quefto  nella  Villa  di  Ventidio  Baffo 
fi  efttndeva  60.  paffi  ordinarj  per  ciafcun  lato  ,  e  più. 
Vafto  ancora  era  quello  della  Villa  di  Mecenate  :  era 
quefto  il  principale  edificio  della  Villa  *  e  forfè  lo 
tenevano  per  pura  pompa  e  grandezza  *  come  fi 
tengono  ancor5  oggi  ne3  palazzi  le  gallerie  . 

Le  Ville  poi  fabbricate  nella  lommità  delle  Col- 
line fi  diftinguevaoo  dalle  fopraddette,  prima  s  per- 
chè dove  quelle  avevano  una  fola  facciata  verfb  Po- 
nente a  ò  Mezzogiorno ,  nè  mai  a  Tramontana^  , 
quefte  ne  avevano  tre  ,  a  tré  differenti  profpetti  i  di- 
poi le  /pianate  di  quelle  erano  eguali  per  lo  più  5  in 
quefte  per  V  oppofto  le  fuperiori  erano  più  riftrette 
delle  inferiori  >  e  la  più  alta  era  quafi  una  torre  ret* 
tangolare  rifpetto  alle  più  baffe  . 

Delle  Ville  finalmente  fituate  in  perfetta  pia- 
nura j  febbene  ignoriamo  la  precifa  forma  ,  pure  da- 
gli fcavi  fi  rincontra  in  pili  di  un  luogo  ,  che  fui  pia- 
no fopra  baffi  muri  vicini/limi  frk  loro  5  fi  formava» 
nu  volte  continuate  ,  le  quali  fervivano  come  di  falfò 
piano  penale ,  fopra  cui  alzavanfi  le  ftanze ,  i  por- 
tici 5  e  tutto  il  retto  *  come  nelle  altre  Ville  .  Com* 
muni  futilmente  erano  alle  Jteffe  Giardini  *  e  Pome* 
ti .  I  Condotti  Romani  che  ,  come  vedremo  »  paca- 
vano fui  declive  de* noftri  monti  le  fornivano  di  ao 
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qua  abbondante  ,  quantunque  avellerò  anche  il  furti- 
dio  delle  conferve  . 

In  tutta  la  Campagna  Tiburtina  altro  ora  non 
fi  fcuopre  delle  antiche  Ville?  fuorché  i  fuddetti  piatti 
fòpra  le  refpettive  foftruzioni .  Sonofi  ritrovate  piìi 
fìanze  fcavando  il  terreno  da  cui  erano  ricoperte  ,  e 
qqefte  per  lo  più  fi  rinvengono  laftricate  a  rijpfaici  » 
damarmi. 

E'  ora  a  dire  alcuna  cofa  fu  gli  argomenti  5  de* 
quali  ci  fiam  prevaluti  per  aferivere  le  antiche  Ville 
agli  antichi  lor  PoffefTori .  Non  fempre  poliamo  far 
ufo  di  argomenti  certi ,  e  indubitati  .  Dobbiamo  an- 
zi fovente  adattarci  quel  di  Marco  Tullio,  Tufc.  U  i. 
Nec  tamen  certa  ut  (ìnt  £5?  fixa  qiice  dìxero  ,  Jed  ut  ko~ 
inuncuìas  unus  e  multi s  probabilia  conjeéìura  fequens  : 
Ultra  enim  ,  quo  progredi%r>  quam  ut  veri  videam  fimili$> 
non  habeo  .  Ricorriamo  però  5  al  bifogno  ,  alle  veriil- 
mili  conghietture  3  tratte  dall'  antica  Tradizione  9  e 
dalla  Identità  3  o  fòmiglianza  de-' Nomi .  Monfig.  di 
Chaupy  fprezza  si  fatte  pruove  non  valutando  fea- 
nonfe  la  foia  autorità  degli  antichi  Scrittori .  Neil* 
fua  opera  ,  che  poi  s5  indicherà  ,  mette  in  derilione 
la  tradizione  de5  Tiburtini  falla  Villa  del  Rè  Siface  , 
perchè  gli  antichi  Storici ,  come  egli  afferma  dopa 
ìa  fua  relegazione  in  Alba  npn  più  parlano  di  que- 
fto  Principe  .  Eppure  anche  attenendoti  ai  fuoi  prin- 
cipi non  dovea  deriderla  sì  francamente .  Leggefi  iq. 
JJvio  al  fine  del  /.  3.  dello  ftefTo  Siface  ,  Tibure  haud 
ita  multo  ante  mortuus; ,  (jno  ab  Alba  traduéìus  fuerat . 
Ma  di  quefto  a  fuo  luogo  .  Nel  rimanente  il  preten* 
dere ,  che  gli  antichi  Scrittori  abbiano  3  divertire 
ogni  tanto  dal  principai  filo  della  lpro  Storia  con  di- 
fonte  digreflìoni  fulle  particolarità  de*  lqoghi  3  cfyc 
nominano  all'occorrenza,  fembra  una  troppo  ftrava- 
gante  indiferetezza  *  e  il  dar  per  falfo ,  e  per  ridicolo 

quali- 


quanto  efli  tacciono,  una  decifione  troppo  animofa  , 
L'argomento  negativo  ha  nella  buona  Critica  le  fue 
eccezzioni ,  e  le  antiche  particolari  Tradizioni,  o 
fieno  orali  venuteci  di  Padre  in  Figlio  »  o  fieno  fcrit- 
te  trafmefTeci  concordemente  dagli  Storici  Patrij  3 
vi  anno  ancor  effe  il  loro  pefo  . 

Ne  ha  a  proporzione  l'argomento  altresì  dall' 
identità  dedotto  ,  o  dalla  fòmiglianza  de'  nomi .  U I- 
dentitk  dopo  le  vicende  di  più  Secoli,  è  difficile  V  a- 
verla  .  Supplifce  a  quefta  la  fomiglianza .  Perchè,  dal 
ritrovare  piii  tratti  del  Territorio  Tiburtino  diftinti 
da  antica  età  co*  nomi  di  Centrane  ,  Tifoni  ,  Cxxciano^ 
jQuiii tìglio/o  &c.  attribuir  non  potremo  i  chiari  rude- 
ri  di  Villa  ,  che  negli  fteffi  fi  oflervano  ,  a  Gentrone 
ai  Pifoni,  a  Caflio  ,  a  Quintilio?  Egli  è  vero,  che 
moiri  di  tali  Nomi  fonofi  in  feguito  corrotti  in  ma- 
niera ,  che  appena  più  coufervano  ombra  di  fomi- 
glianza  .  Nota  Bartolommeo  Ma.rlia.no  nella  Topo- 
grafia di  Roma  Antica  c.  24. 1  5. 5  che  gli  Orti  di 
Saluftio  fi  chiamavano  a  fuoi  dì  Luftrico  3  e  fonili 
efempj  pofiTon  recarfi  ne'  Ponti  Molle  >  e  Mammolo 
così  detti  in  vece  di  Mìlvio  ,  e  di  Mammeo  .  Quando 
e'  avveniamo  in  fomiglianticorruzipni  di  nomi,  no- 
tiamo la  loro  meno  ìnverifimile  derivazione  9  ne  pre- 
tendiamodi  piii .  La  noftra  mira  è  ftata  feqipre  di 
indagare  il  vero  ,  e  in  mancanza  di  eflb  ,  ciocche  dal 
medefimo  mea  fi  difcofta .  Quindi  fpeffo  confeffiamo 
di  non  fapere ,  ò  aggiungiamo  femplicemente  gli 
altrui  fentimenti  fenza  darvi  alcun  pefo  .  Accettino 
i  colti  Foraftieri ,  e  Chiunque  fi  degnerà  fcorrere_> 
quefte  carte  ia  noftra  qualunque  fatica ,  efe  lodar 
non  pofsono  la  perizia  >  gradinano  almeno  il  buon,* 
animo  degli  Autori  • 
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Si  videbitur  Reverendiflimo  Patri  Magiftro  Sacri 
Palatii  Apofiolici . 


E  A.  Marciteci  ab  I.  C  Epifcoput  Month 
Alti  Vicefgerens  . 
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Vendo  per  comariflìone  del  Rmo  Padre  Mae-. 


gentemente  il  Libro  Intitolato  ;  Delle  Ville\  e  de* 
più  notabili  Monumenti  Antichi  della  Citta  ,  e  del  Ter- 
ritorio di  Tivoli  &c.  oltre  non  avervi  incontrato 
nulla  5  che  poflk  farne  oftacolo  all' impresone.-*  > 
vi  ho  ammirato  una  particolare  efattezza  nelle 
ricerche,  ed  una  affluenza  d' opportuna  erudizio- 
ne ,  che  lo  renderanno  aggradevole  al  pubblico , 
e  di  non  ordinario  giovamento  ai  curiofi  delle 
antiche  memorie  . 
Cala.  A  dì  3.  Aprile  1779. 
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Monumenti  antichi,  ed  altri  luoghi  degni 
di  conjiderazione  dentro  la 
Città  di  Tivoli* 

§.  I.    Vilh  Etfenfe. 

ON  rechi  maraviglia  fe  tra  le  ed- 
fe  degne  di  confiderazione  nella 
Città  di  Tivoli  diamo  il  primo 
luogo  a  quefta  Villa .  Eda ,  pri- 
va è  vero  del  pregio  della  Roma- 
na  antichità  ,  ma  emulatrice  in- 
fieme  dell'  antica  Romana  ma- 
gnificenza trae  a  fe  i  primi  palli,  e  le  prime  riflef- 
fiom  de  Foraftieri,ed  edendoft  in  loro  grazia  prin- 
apalmente  medò  infieme  quefto  noftro  Libriccio- 

10  ,  par  dovere  che  noi  pure  prima  di  ogni  altra 
cofa  a»  medefimi  la  preferiamo. 

Creato  perpetuo  Governatore  di  Tivoli  con 
moto  proprio  di  Giulio  III.  Ippolito  d'Erte,  detro 

11  Cardinale,  di  Ferrara,  vennevi  a  foge>ornare  nel . 
iolito  pubblico  palazzo  predò  la  Chiela  "di  S.  Maria 
Maggiore.  Non  corrilpol'e  al  genio  del  Porporato 
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r  abitazione  ,  dall'  altro  lato  retto  prefo  si  fattamen- 
te dall' amenità  di  quella  Contrada  ,  detta  però  Val- 
le gaudente  ,  che  ftabilì  di  demolire  il  vecchio  edi- 
ficio ,  per  foftitnirve'ne  un  nuovo  a  norma  delle  va» 
tte  fue  idee.  Con  autorità  della  Sede  Apoftolica, 
e  confenfo  della  Città  diede  principio  alla  nobile 
fabbrica  s  che  in  breve  ebbe  la  confolazione  di  veder 
compiuta  ,  e  per  tal  modo  perfezzionata  ,  che  Egli 
fteflTo  a  ragione  potè  chiamarla  Albergo  degno  di 
qualunque  gran  Principe . 

La  facciata  principale  di  quefto  magnifico  Pa- 
lazzo guarda  verfo  Maeftrale  ;  nel  mezzo  di  e{fa__» 
fporge  un  frontefpizio  di  due  Logge,  una  fopra 
ali'  altra  ,  riccamente  ornate  di  pilaftri  ,  cornici  ,  e 
balauftri  di  pietra  tiburtina  $  la  loggia  fuperiore  è 
feoperta  >  e  ferve  alla  (ala  maggiore  dell'  apparta- 
mento di  mezzo,  ficcome  alla  fala  dell'  appartamen- 
to inferiore  ferve  1'  altra  fottopofta  loggia  coperta  . 
Chiudono  la  profpettiva  ali'  eftremo  de'  lati  due  an- 
goli alquanto  più  rilevati  a  foggia  di  baluardi ,  an- 
ch' eflì  di  marmo  Tiburtino,  che  la  rendono  non 
meno  vaga  che  maeflofa  .  Tutto  l'edificio  è  com- 
porto di  tre  ordini  di  ftanze  in  bella  fuga  ordinate , 
adorne  di  fuperbi  ftucchi  dorati,  e  dipinte  da  Fe- 
derico Zuccari ,  Girolamo  Muziani ,  e  da  altri  ce- 
lebri Pittori  di  quel  Secolo  fecondo  di  eccellenti 
Profeffori  ;  le  pitture  fono  per  lo  più  allufive  alle 
antichità  Tiburnne .  I  Butti,  e  le  .Statue  antiche  di 
marmo,  che  erano  o  nelle  nicchie  fopra  le  porte, 
one'r'piani  delle  regie  i>cale  ,  e  molto  più  dentro 
gii  appartamenti  ,  tutte  diipofte  con  maeftrevole 
fimttria,  te  devano  il  Palazzo  affai  più  maraviglto- 
fo ,  e  raro  ;  rnaquefte,  non  ha  gran  tempo,  fono 
fiate  traforiate  altrove. 

La  gran  Vaia ,  che  prima  in  deliziofo  clivo  * 

indi 
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indi  In  ifpaziofa  pianura  giacefi  dirimpetto  alla  fac- 
ciata principale  del  detto  Palazzo ,  non  cede  al  mede- 
fimo  in  magnificenza ,  e  in  vaghezza,  o  fi  riguar- 
di il  numero  delle  Statue  ,  che  l'adornano  ,  o  la 
frequenza  degli  allori  ,  che  intrecciandofi  infieme 
ne  chiudono  a  forma  di  laterali  pareti  i  lunghi  via- 
li ,  o  la  copia  delle  acque  ,  che  derivate  con  im- 
menfa  ipefa  dall'  Aniene,  e  dal  fonte  Rivellefe, 
fcherzano  con  pompa  maravigìiofa  in  cento  >  e  cen- 
to diverfe  forme  a  ftupore,  e  piacevole  inganno  de* 
riguardanti.  Sarebbe  materia  d'intero  volume  il  de- 
fcrivere  didimamente  le  parti  di  quefta  Villa,  ne 
accenneremo  foltanto  alcune  delle  principali. 

Circa  il  mezzo  del  clivo  aprefi  un  viale  di  fei- 
cento  palmi  di  lunghezza,  e  fedici  e  mezzo  di  lar- 
ghezza ,  il  quale  rutto  è  ornato  dalla  parte  del  pa- 
lazzo di  aquile  ,  vafi  ,  gigli ,  e  barchette  ,  che  in 
beli'  ordine  difpofte  pittano  acqua  in  varia  manie- 
ra.  Forma  l'acqua  nel  ricadere  due  altri  ordini  di 
fontane ,  tutte  adorne  di  fuperbi  ftucchi  x  e  negli 
ipeéchi,  o  vani  della  bafe  di  mezzo  >  che  foftiene 
V  ordine  delle  fontane  fuperiori ,  fono  effigiate  a  baf- 
fo rilievo  da  mano  eccellente  le  metamorfòfi  di  Ovi- 
dio ;  oggi  afsai  guafte  dai  tempo .  Chiudefi  quetfo 
viale  dalla  parte  di  Ponente  con  un  profpetto  tea- 
trale ,  adorno  ancor  elfo  di  foncane  ,  e  di  fratue  , 
ove  fi  ammirano  in  piccolo  i  più  nobili  edificj  dell' 
antica  Roma  . 

Nell'altro  termine  del  fopraddetto  viale  dalla 
parte  di  Oriente  evvi  un  portone  arcuato  ,  per  cui 
fi  entra  in  un  grau  piano  ferrato  intorno  da  muro  , 
dove  è  ad  ammirarti  la  celebre  fontana  detta  dell' 
Ovato  ,  e  chiama^  dal  Cardinal  Bandaio  ,  e  da  Mi- 
chelangelo Buonarroti  la  Regina  delle  fonrane.  Qjat- 
tro  rupi  compjiie  di  tartan  >  e  di  pietre  ijpongoie  ,  e 
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in  forma  di  mezza  luna  difpofte  formano  la  parte 
fuperiort  di  quefta  fontana  :  il  cavali*  Fegato  col 
fonte  caftalio  5  che  fotto  gli  fcorre  ,  vedefi  piantato 
nell'alto  delle  rupi  5  le  quali  facendo  tre  vani  di 
fotto  a  guifa  di  antri ,  danno  luogo  a  tre  ftatue  Go- 
lofsali  ,  quella  di  mezzo  fedente  rapprefenta  la  Si- 
billa Tiburtina ,  la  quale  con  la  deftra  fi  appoggia 
fulla  fpalla  della  Statua  di  Tivoli  in  forma  di  Putto  » 
le  altre  due  giacenti  rapprefentano  i  due  fiumi ,  che 
bagnano  la  campagna  Tiburtina  ,  cioè  a  deftra^» 
1*  Érculaneo  ,  o  fecondo  altri  V  Albula  ,  ed  a  fi- 
niftra  V  Aniene  .  Innanzi  a  quefie  ftatue  fporge  una 
loggia  di  mezz*  ovato  lunga  palmi  J50. ,  e  larga  18. 
ella  è  foftenuta  da  un  muro  coronato  di  vago  balau- 
ftro  3  e  interrotto  con  vani  arcuati  a  modo  di  fcena  ; 
dal  mezzo  del  balauftro  efce  in  fuori  un  gran  vafo 
femicircolare,  d'onde  fra  due  delfini  fgorgain  gran 
copia  T  acqua  a  foggia  di  giglio  •  che  indi  fparfafi  per 
tutto  Torlo  del  vaiò  forma  nel  principio  del  fuo 
cadere  on  padiglione  a  fpecchio  3  e  fi  fcarica  dall' 
altezza  di  palmi  aa.  in  una  vafta  conca  ,  o  vafo  di 
foìido  muro  5  alto  da  terra  al  di  fuori  palmi  3.  in 
circa  ,  profondo  al  di  dentro  palmi  30.  ,  e  lungo 
nel!'  ovale  fuo  giro  palmi  266.  I  vani  5  o  feneftroni 
deHopraddetto  muro  contengono  ftatue  di  peperi- 
no rapprefentanti  fecondo  alcuni  le  mufe  ,  ma  più 
verifimilmenre  le  ninfe  Najadi ,  le  quali  da  un  vafo 
coleo  che  tengono  fotto  il  braccio  ;  gittano  acqua 
welia  gran  conca  *  ficcome  la  gittano  nel  vafo  fupe- 
fiore  le  ftarue  di  quel  piano  . 

Non  è  men  celebre  in  quefta  Villa  la  fontana 
della  girandola  >  dena  ancora  de'  Draghi .  Lafciama 
per  brevità  le  altre  parti ,  che  la  compongono»  €lj 
foio  accennianio  5  che  nel  mezzo  di  ampia  conchi- 
glia *  deatro  cui  fiaano  quattro  draghi  alati  >  fi  fpin- 
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ge  all'  altezza  di  palmi  50.  un  cilindro  di  acqua  di  no- 
tabile diametro  ,  la  quale  nel  ricadere  frange 
fteH-a,  e  diviene  come  fpuma  di  latte:  ed  ora  replica- 
tamente  (coppia  come  fe  foflTero  molti  archibugi  che 
fi  fcancatìo  a  piii  nprefe  ;  ed  oia  fi  allarga  attor- 
no a  foggia  di  padiglione  ,  che  fa  inficine  ientire 
una  dirotta  pioggia:  Goficchè  queft' acqua  rappre- 
fenta  in  pochi  momenti  un  latteo  fonte  ,  un  attac- 
co guerrefeo,  e  un  orrido  temporale. 

Net  piano  della  Villa  fono  Angolari  tre  grandi 
pefchiere ,  capaci  ciafeuna  a  foftenere  parecchie^ 
barchette  :  i  muri ,  che  le  circondano  in  forma  di 
quadro  bislungo ,  fono  interrotti  a  proporzione  da 
pilaftrini  ,  fopra  de' quali  pofano  altrettanti  vafi> 
d'onde  zampilla  in  alto  1*  acqua  ,  e  ricade  nelle  pe- 
fchiere . 

Tutta  in  fine  la  Villa  è  fparfa  di  platani  s  pi- 
ni,  cipreffi,  e  di  altri  frondofi  alberi  con  tal  fime- 
tria  piantati ,  e  difpofti ,  che  formano  un  tutto  sì 
vago  5  che  a  ragione  potè  chiamarfi  dall' Ab.  Mi- 
chele Giuftiniani  il  fiore  de9 giardini  di  Europa . 

§.  IL    Foro  Antico  . 

DOv'  è  prefentemente  la  Chiefa  femidlruta  dì 
S.Paolo5è  il  feminarioVefcovile,  una  delle  ma- 
gnifiche fabbriche  del  Cardinal  Roma  già  Vefcovo 
di  quefta  Città,  alcuni  Storici Tiburtini ,  adattando 
forfè  air  antica  la  moderna  nomenclatura,  hanno 
ftimato  *  eh'  efiftefle  l'antico  Palazzo  Senatorio  ,  vo- 
lendo intendere  l' antica  Curia  •  Ma  le  prove  da_, 
€ffi  addotte  o  non  convincono  il  lor  fentimento ,  o 
danno  phmofto  a  credere  che  vi  fòfse  1*  antico  Foro  , 
che,  com'  è  noto  ,era  generalmente  una  piazza  chiu- 
di bislunga  ,  ed  attorniata  da  portici  ,  nella  quale 

A  J  ven- 
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vendevafi,  eccmperavafi  il  bifognevoJe  *  Qnefti  Fo- 
ri fecondo  la  qualità  delle  città  erano  più  o  meno 
magnifici  j  e  o  unfolo,  o  p:u  fecondo  V  ampiezza 
delle  medefirne  .  Vitruvio  1.  5.  c.  1.  dà  la  norma  di 
uri  magnifico  Foro  e  compiuro  con  le  fabbriche, 
che  allo  fiefso  convengonfi  ,  come  le  ftanze  de3  Ban- 
chieri innanzi  ai  Portici  ,  in  fronte  la  Bafilica  ,  che_, 
ferviva  parte  ad  ufo  de'negoziatori,  parte  5  e  fpeciai- 
laente  quel  luogo  di  efTa  detto  Tribunale  per  1  am- 
miniftrazione  della  Giuftizia  ,  il  Tempio  neli'  oppo- 
fìa  fronte  del  foro  dirimpetto  alia  Bafilica,  ed  altri 
che  quivi  rammemora  .  Nel  capitolo  poi  che  fiegue 
nota  le  fabbriche  ,  che  deggiono  efiere  funate  ac- 
canto al  Foro,  cioè  la  Curia  5  V  Erario  s  e  le  Carceri. 
IM ella  bella  edizione  di  quefto  Autore  data  in  luce  dal 
eh.  Berardo  Galliani  v'è  la  figura  che  moftra  tut- 
to ciò  in  un  Foro  delineato  fecondo  il  dileguo  che 
die  Vitruvio  ftefso  del  foro  della  Colonia  Giulia 
Fané  ft  re  o  fia  Fano . 

Ma  veniamo  a  noi.  Le  prove  de3 fopraddetti 
Scrittori  a  coftiruire  nel  divifato  luogo  V  antica  Cu- 
ria fono  più  marmi  feavati  nel  detto  fao  a' tempi 
del  Zappi  5  e  di  Antonio  del  Rè  come  atteftano 
quefti  fiefiì  il  primo  ne'fuoi  MS.,  e  il  fecondo  nel 
cap.  9.  della  g^à  lodata  fua  Storia.  Noi  recheremo 
le  ifcrizioni  di  quefti  marmi  aggiungendovi  quelle 
iole  confiderazioni  che  fanno  al  noftro  cafo . 

Nel  primo  marmo  è  incifo  a  grandi  caratteri 

S.  P.  Q.  TIBVRS 

Ma  quefte  note,fe  non  fi  difeonvengono  sii  qualche  in- 
grefso  nel  Foro  ,  non  pajono  egualmente  convenienti 
alla  Curia,  che  a' Senatori ,  e  Magiftrati  fupremi  fi 
apparteneva,  e  quantunque  pcteise  anche  il  Popolo 

iute- 
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intereflàrfi  nelP  edificio  di  e(Ta,  fembra  nondimeno, 
che  farebbeft  anche  in  quel  ca(ò  concepita  1*  ifcri- 
zioue  diverfamenre  ,  ne  Tappiamo  di  alcuna  ifcri- 
zione  dell'  anzidetto  tenore  porta  in  fronte  alle  tan- 
te Cune  di  Roma . 

Si  legge  nel  fecondo  marmo 

LOCVS  . SENAT 

Parole  che  moftrano  di  fignificare  tutt'alrro,  che  il 
luogo  dove  fi  raccoglieva  il  Senato.  LMfcrizione  pare 
certamente  mancante  ,  almeno  delle  parole  con/ulto 
datus ,  e  dinota  il  luogo  afsegnato  per  decreto  del 
Senato  all'  erezione  di  qualche  ftatua  in  onore  di  al- 
cun* illuftre  Per  fona  della  Pi  epubblica  ;  e  nel  Foro  * 
come  noteremo  in  apprefTo  ,  fi  ergevano  tai  monu- 
menti . 

Nel  terzo  fi  fa  menzione  di  una  fabbrica  di 
due  Quefiori  • 

M.  TVRPILIVS  ;  L.  F 
M.  POPILIVS.M.  F. 
FORNICES 
DE  •  S.  S.  F.  C. 

Ne  dicendocifi  a  qual  pubblico  edificio  fi  apparte- 
nere tal  fabbrica  non  è  facile  P  accertarlo .  La  pa- 
toh  foriti»  vale  una  lunga  copertura  fesnicilindrica  » 
e  fi  appropria  comunemente  agli  archi  muffirne 
tnonfali  ;  quindi  fembrache  poffa  meglio  adattarli 
o  alla  navate  della  Bafilica  5o  agli  archi  negi'ingreffi 
del  Foro.  Anzi  archi  magnifici  potevano  efsere  an- 
cor dentro  il  Foro,  ci  dice  Livio  1.  33.  c.  27.  che 
L.  Stertinius  de  manubiis  duos  frnices  in  Foro  Boario 
unte  Fortume  cedenti*  &  Matrix  Matutae .  ..fccity  £5?  bis  ... 
figna  aurata  impofuit .  A  4  L'ul* 
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L*  ultimo  Marmo  trovato  finalmente  nel  luogo 
di  cui  parliamo  >  e  quindi  trasferito  colla  permiflìo- 
ne  del  lodare  Cardinal  Roma  nella  cafa  de' Signori 
Marzi ,  è  ma  bafe  ,  dov3  è  incifo  1*  elogio  di  C.  Po- 
j>ìho  iiluftre  Tiburtino  5  e  reggeva  un  maeftevole 
fìmolacro  quivi  erettogli  dalla  Repubblica  • 

C.  POPILIO  .  C.  F.  QVIR.  CARO 
PEDONI  .  CÒS  VIL  V\R.  EPVLON 
SODALI.  H  ADRIAN  ALI  .LEGATO 
IMP.    GAES.    ANTONINI  .  AVG 

PII .  PROPR .  GERMANI  AE  .  SVPER  .  ET  .  EX 
ERCITVS  .  IN  .  EA  .  TENDENTIS  .  CVRATOR 
OPER.  PVBLICOR.  PRAEF.  AERAR.  SATVR 
CVRATORL  VIAR.  AVRELIAE.  VETERIS.  ET 
NOVAE  .  CORNELf  AE  .  ET,  TRIVMPHALIS 

LEGATO  .  LEGIONIS  X  .  FRETENSIS 
A.CVIVS.CVRA.  SE.  EXGVSAVIT.  PRAETORE 

TRIBVNO.PLEBIS.  QJDIVI.  HADRIANI.  AVG 
ÌN  .  OMNIBVS  .  HONORIBVS  .  CANDIDATO 

IMPERATOR  .  TR.  LATICLAVIO  .  LEG.  HI 
CYRENAICAE  .  DONATO  .  DONIS  .  MILE 
TARIBVS   .  A  DIVO  .  HADRIANO  .  OB 

IVDAICAM  .  EXPEDITIONEM  .  X  •  VIRO 
STLITIBVS   .    IVDICANDIS    .  PATRONO 

mvnicipL  CVRATORI.  MAXIMI.  EXEMPLI 

SENATVS  .  P.  TIBURS 
OPTIME  .    DE  .  REPVBLICA  .  MERITO 


Anche  il  G  rutero  riporta  quefta  lapida  p.  457, 11. 6. 
sbagliando  nel  numero  delle  miglia  da  Roma ,  ma 
convenendo  nel  luogo  dove  fu  ritrovata  . 

Or'  qtiefto  monumento  è  tutto  al  cafo  per  de- 
terminare in  quefìo  fito  il  Foro 5  anziché  la  Curia* 
Svetonio  ci  narra  diAugufto  nella  vita  di  lui  c.  31. 
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Et  Stdfuas  omnium  dticum  Romanorum  triumphali  effi* 
gie  in  ntraque  fori  fai  por  fica  de  die  avi  1 3  profeffns  edi- 
tto commentum  id  fe  3  ut  ad  illorum  velati  e 'Scempiar , 
£3  ipfe  dum  viver  et  >  £s?  infequemium  ettatum  Trinci- 
pes  exigerentur  ,  e  più  a!  noflro  propoiito  ci  aggiun- 
ge Plinio  ci.  I.  4.  Et  jam  omnium  mitnicipiorum  fo- 
ri* fiatiti  ornamentum  ej/è  capere  5  prorogarique  memo- 
ria hominum ,  £^  honores  hgendi  bafibus  iiìfcribi  3  ne 
in  fepukhris  tantum  legerentur  . 

Si  veggon  per  ultimo  tuttora*  nello  fteflo  luo- 
go bafi*  e  capitelli  3  ma  quefti  avanzi  altresì  come 
non  convincono  il  fentimemo  contrario  >  così  non 
disfavorirono  il  noftro ,  anziillor  fefìo  moftra  che 
ferviflero  a'  portici  più  che  ad  altro  edificio.  Ac- 
compagnando come  fi  è  detto  il  foro  le  altre  fab- 
briche fopraccennate  ,  fe  fi  fofle  fcavato  ,  o  fi  poteflTe 
fcavare  circa  a  quefìo  fito  fotto  periti  offèrvatori  fi 
troverebbono  forfè  i  veftigj  di  più  d' uno  di  quefti 
edificj . 

J.  III.    Tempio  d'  Ercole  . 

ERano  gli  antichi j  Tiburtini  addetnffimi  act  Er- 
cole da  cui  fi  gloriavano  di  derivare  .  Quin- 
di a  lui  conlacrarcno  la  Città  loro,  che  intitola- 
rono Erculea  5  ed  in  effa  gli  dedicarono  un  tem- 
pio così  magnifico  ,  che  volendo  Giovenale  nella  fat. 
14.  moftrare  la  lontuofirà  della  Villa  diCentronio, 
difTe  3  che  quefla  vinceva  i  famofi  temjpj  della  For- 
tuna in  Prenefte  3  e  di  Ercole  in  Tivoli:  Ne  que- 
llo tempio  era  folo  in  celebrità  prefTo  irrfTiburiini , 
ma  preflb  altri  ancora  in  tal  guifa,  che  cerne  ri- 
corda anche  T  Ughelli  nel  tom.  1.  dell'  Italia  Sacra: 
Tanta  hoc  templum  apud  prifcos  Gentiles  foyebat  reli- 
gione >  ut  nulìam  unquam  etperìitionem  >  nifi  ilio  adito , 
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pofittfquc  votis  adQYnarent  3  ut  de  Auguflo  >  M.  Anto 
nio ,  aliifque  traditimi  e  fi  . 

Ergevafi  quefto  famofo  tempio,  almeno  nella 
mafTìma  parte,  dove  oggi  è  fituata  la  Chiefa  Cat- 
tedrale ,  dedicata  al  gloriofo  Martire  S.  Lorenzo 
come  affermano  tutti  gli  Storici  Tiburtini  ,  e  soffra- 
no i  monumenti  ivi  ritrovati  ,  de  quali  or  ora  di- 
remo. Lo  avverte  ancora  il  lodato  Ughelli  nei  luo- 
go citato  :  Herculis  'Templum  ,  ve/  maxima  ejns  pars 
Confiantim  Imperatoris  temporibus  in  D.  Laurentii  hono- 
rem chri  stiano  ritti  in  Eccle/iam  Càthedralem  dicatum  eH  . 

Vogliono  alcuni  chequi  fotte  il  tempio  di  Er- 
cole Vincitore  coftituendone  un  altro  in  Tivoli  ad 
Ercole  Soffino  tirolo  dato  a  quefto  N  urne  per  ciò  >  che 
gli  avvenne  ,  allorché  afTalito  nelle  foci  del  Rodano 
da  Albione  ,  e  Bargione  figliuoli  di  Nettuno  fu  libe- 
rato da  Giove  con  improvvifa  pioggia  di  faiTi ,  come 
narra  Pomponio  Mela .  Provano  quefto  lor  fentimen- 
to  dalle  parecchie  lapide  ritrovate  in  quefto  luogo 
nelle  quali  fi  dà  ad  Ercole  il  titolo  di  Vincitore  *  e 
non  mai  di  SafTano .  Ma  Tan.  1604.  come  atteftano 
Antonio  del  Re  c.  p.  e  il  Marzi  h  2.  fu  ritrovata.^ 
nelle  rovine  di  quefto  noftro  tempio  la  ftatua  di  Er- 
cole colle  divife  alludenti  al  fopraddetto  avvenimen- 
to }  aggiungendoci  il  del  Re  di  averne  egli  fte/To  ve- 
duto il  tronco ,  e  oltre  a  ciò  poco  lungi  una  lapida 
che  può  anche  rifcontrarli  nel  Grutero  p.  49.  n.  3. 
del  feguente  tenore  • 

HERCVLI  .  SAXANO 
SAGRVM 
SER.  SVLPITIVS  i  TROPHIMVS 

AEDEM  .  ZOTHEGAM  .  CVlInAM 
FECVNI A  .  SVA  .  A  .  SOLO  .  RESTITVIT 
IDEMQVE  .  DBDICAVIT 

K.  DE- 
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K.  DECEMBRIS 
L.TVRPILIO-.  DEXTRO 
M.  MECIO.RVFO.COSS 
EVTICKIVS  .  SER.  PER AGENDVM 
CVRAVIT 

Cioè  neir  ann.  Capital,  dì  Roma        e  dopo  C  225, 

E*  altresì  da  notare  che  ad  Ercole  ,  anche  nel  rife- 
rirò incontro  co5  detti  figliuoli  di  Nettuno,  può  a- 
dattarfi  il  titolo  di  Vincitore  >  avendoli  fuperati  coir 
indicato  afuto  mandatogli  opportunamente  da_. 
Giove  fuo  Padre  ,  L'ampio  piedefìalio  >  che  vedefi 
prefentemente  dirimpetto  alla  Chiela  di  Santa  Sin- 
forofa  y  e  che  come  riferisce  il  Volpi  c.  1  1.  18.  fu 
ritrovato  nelle  rovine  di  qnefto  tempio  di  Ercole, 
conferma  tal  fentimento  .  Vi  fi  ledono  \n  fronte  le 
ieguenti  parole . 

IOVI  •  PRAESTITI 
HERGVLES  .  VICTOR:  DIGAVIT 
BLANDVS  .  PR.  REST1TVIT 

Aggiunge  il  Zappi  MS-  che  nelle  rovine  medefime 
fii  ritrovata  una  ftatua  di  Ercole  col  ginocchio  pie- 
gato in  atto  di  fnpplichevole  .  Forfè  quefia  erapar* 
te  di  un  gruppo  in  cui  v'era  la  ftatua  ò\  Giove  eret- 
ta con  a"  piedi  Ercole  fupplicante ,  alludeudofi  nel 
tutto  alla  preghiera  dell5  uno  nell'arduo  cimento, 
e  al  portento  ,  onde  1'  alrro  refelo  vincitore  ,  e  il  fo- 
praddetto  gran  piedefìalio  era  la  baie  di  quefto 
gruppo . 

Il  medefìmo  Volpi  cap  6.  lib.  18  afferifee  3che 
dentro  il  fuddeito  tempio  avevano  i  Tiburtini  eretti 
monumenti  ad  onore  di  Cefare  Augufto»  di  Giulia 

Ina 
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fua  figlia,  ovvero  nipote,  e  di  Livia  fua  conforte  « 
Fonda  la  Aia  opinione  sii  marmi  antichi  quivi  rin- 
venuti 5  e  eh5  efTo  riporta  • 

Neil*  atrio  di  quefto  tempio  era  probabilmente 
l'ara  dedicata  alla  fortuna  Pretoria;  poiché  l'an- 
no 1640. ,  come  attefta  il  Marzi  lib.  2. ,  nello  fcavo 
per  la  nuova  Cattedrale  fu  ritrovata  la  ftatua  della 
Fortuna  ,  nella  cui  bafe  era  incifa  la  feguente  ii- 
crizione  . 

FORTVNAE  .  PRAETORIAE 
SACRVM 
L.MVCIVS.  NIGEPHOR 
MAG.  HERGVLI  .  AVG 
CN  COPONIVS.EPAGATVS 
CVRATORES.  PRIMI.  D.S.P 
GVLTORIBVS.  D.D 

Contigua  al  medefimo  tempio  dovea  efsere  Y  abita- 
zione de'Sacerdoti  ,  e  di  altri  miniftri  addetti  al  culto 
di  quel  Dio,la  quale  fecondo  il  fentimento  di  Antonio 
del  Re  cap;<?.  rimaneva  dove  oggi  fi  veggono  antichi 
ruderi  nella  faiita  detta  della  ferma;  e  quivi  d'appref» 
fo  dovea  efsere  ancora  la  Zothec&>  cioè,  il  recinto  3  do- 
ve fi  nodrivano,e  confervavano  gli  animali  per  le  vit- 
time ,  e  facrificj  •  Di  quefte  fabbriche  fi  fa  menzione 
nella  riferita  ifcrizione  di  Ercole  Safsano,eMacrobio 
Saturn.  1,  3.  c.  12.  ci  parla  di  un  Collegio  di  Salii  nel 
tempio  di  Ercole  in  Tivoli .  In  oltre  più  lapide  ci 
danno  i  Sodali  Erculani-Auguftali . 

In  un  lato  di  quefto  tempio ,  che  fecondo  il  Kir- 
cher  Lat.  part.  I.  cap.  1.  rimaneva  verfo  Maeftro 
Tramontana ,  era  fituata  la  celebre  Libraria  ,  di  cui 
fa  menzione  Aulo  Gellio  nod.  Attic.  1.  9.  c.  14. 
nelle  feguenti  parole,  meminimuf  &  in  Tiburti  Bi- 
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Utotheca  invanire  ms  in  eodemClmdii  libro  utrumque  &c. 
e  che  pone  egli  ftefto  nel  tempio  di  Ercole  1.  19.  c.  6. 
fromit  e  Biblioteca  Tiburti  ,  quce  tunc  in  Herculis  tem- 
pio jfhfit  commode  inflru&a  erat  *  AriHotelis  librum  &c. 
in  quefto  tempio  eravi  pure  un  erario  facro  ,  e  refta- 
va  forfè  nel  lato  oppofto  in  faccia  alla  Bibliotheca. 
Ci  dice  Appiano  Marcellino  1.  5.  beli,  Civil,  Ccefarì 
pecunia fuppetebant  e  finis  accipiebat  mutuo  prò* 

mittensje  redditurum  cumfanore  >  vide/icet  e  C&pitolio  3 
Autiy  ,  Lannvìo  ,  Nemore  ,  Tibure  ,  in  quibus  urbi  bus 
£3  bodie  funt  thefauri  copiofi  facr<e  pecunia:  E  ficco- 
me  T  erario  facro  era  in  Roma  nel  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino ,  e  di  Saturno  ;  in  Anzo  nel  tempio 
della  Fortuna  ;  in  Civitalavinia  nel  tempio  di  Giu- 
none ;  in  Nemi  nel  tempio  di  Diana  ,  cosi  dovette 
ancora  efsere  in  Tivoli  il  facro  Erario  ,  di  cui  par- 
laci Marcellino  nel  Tempio  di  Ercole  5  Saffano  3  Vin- 
citore ,  Invitto  y  Tibttrtino  ,  titoli  tutti  dati  ad  Ercole 
ne'  marmi  fcavati  nelle  rovine  del  fuo  tempio  . 

Tutto  il  tempio  fecondo  ilKircher  loc.  cit.  era 
circondato  da  magnifici  portici ,  dove  fi  portava^ 
fòvente  il  grande  Augufto  3  come  diremo  in  ap- 
prefso  ,  e  come  ci  aitetta  Svetonio  nella  vita  di 
lui  cap.  72.  affai  fpeflò  amminiflrò  la  giuftizia  Tu 
bar  etiam  ,  ubi  inporticibus  Herculis  perjttpe  jits  dixit . 
Prefentemente  altri  veftigj  di  quefto  tempio  non 
il  veggono  ,  fe  non  fe  frammenti  di  colonne  ,  di  ca- 
pitelli ,  di  cornici ,  e  cole  limili  fparfe  in  quelle  vi- 
cinanze j  e  inoltre  quafi  tutta  l'antica  Tribuna  ,  che 
retta  dietro  l'aitar  maggiore  di  S.Lorenzo  ,  checché 
ne  dica  in  contrario  il  Orecchiante  ,  che  la  ftima  la- 
voro di  fecoli  più  baili .  E*  alieno  dal  noftro  propo- 
rrò l'aggiungere  a  quefto  luogo  quanto  penfano  in- 
torno ad  Ere  ;le  gì'  Eruditi ,  e  folo  ci  coutennam  di 
aot&re ,  fembrarci  affai  verifimile  V  opinione  del  ce- 
lebre 
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lebre  Uezio ,  cioè  che  noa  vi  fia  fiato  altro  Ercole 
che  l'Egizio,  le  cui  imprefe  attribuirono  i  Greci 
agli  Ercoli  da  loro  forfè  inventati . 

§.  IV.    Statue  di  Antimo. 

TTJ  Rima  di  partire  dal  fito  defcritto  ,  non  lafciamo 
X  di  far  menzione  di  due  Statue  rnafchili  di  gra- 
nito rollo ,  il  doppio  più  grande  del  naturale,  ap* 
poggiate  al  muro  della  Cancellarla  Vefcovile  é  Que- 
lle agli  atti ,  alle  mofse  ,  agli  altri  attributi  fono  fia- 
te dagli  Antiquarj  riputare  opere  della  più  antica 
icuola  Egiziana  ,  e  gli  Storici  Tiburtini  affermano  , 
che  dal  Tufcolo  furono  trasferite  in  Tivoli ,  quando 
ì  Tiburtini  collegati  co'  Romani  riportarono  pieaa 
vittoria  de' Tufcoiani  i  mail  Wincheìmaa  ael  trat- 
tato preliminare  all'arre  del  difegoo  ,  cap.  2.  rav- 
vifando  in  efse  nel  petto  grandiofo  ,  ne'  mufcoli  fer- 
rati ,  neli'  eleganza  deli'  ovato  del  capo  ,  nella  mae- 
ftofa  incavatura  degli  occhj  >  nella  dolcezza  del  pro- 
filo, nella  pienezza  del  mento,  nella  foavitk  della 
bocca  tutto  lo  ftile  greco  ;  e  confederando  fpecial- 
xnente  tutta  V  idea  del  vifo  ,  afTerifce  ,  che  1'  una  e 
l'altra  ftatua  rapprefenti  Anunoo ,  celebre  favorito 
d'Adriano»  (colpito  air  ulo  egizio  ;  aggiugnendo,  che 
quefte  dae  Statue  fono  le  più  belle  cofe  ,  che  in  que- 
fio  genere  ci  fiano  rimafte  ,  e  che  furono  ritrovate 
nella  Villa  Tiburtina  di  Adriano  • 

§.  V.    Tempio  della  Dea  Velia . 

INtendiamoquì  di  parlare  di  quelP  avanzo  della 
più  rara  corintia  architettura  ,  che  rimane  pref- 
€0  alla  moderna  caduta  dell'  Aniene,  e  che  viene  og- 
gidì volgarmente  contradiftmto  coi  nome  di  tempio 

dell  a 
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delia  Sibilla •  Variano  affai  gli  Storici  Tibn(rtini ,  e  gli 
altri  Scrittori  ancora  nel  determinare  a  chi  fi  appar- 
tenere quefto  fuperbo  edificio  .  Vi  è  fiato  chi  l'ha  vo- 
luto anziché  un  tempio  il  fepolcro  di  L.  Cellio  per  leg- 
gervi nel  cornicione  a  grandi  caratteri  L.  CELLIO 
L.  F.  Ma  i  feneftroni ,  e  la  gran  porta  ,  e  la  nicchia^ 
dirimpetto  a  quefta  non  fono  cofe  convenienti  afe- 
poiero  ,  oltreclichè  moftreremo  a  fuo  luogo  il  vero  fi. 
to  del  fepolcro  di  L.  Cellio  .  Si  aggiunge  che  trovan- 
doli le  dette  parole  nel  cornicione  è  chiaro  indizio  , 
che  quella  mole  fi  fofle  un  tempio,  come  ben  riflette 
in  fimil  propofito  il  Ch.  Zaccaria  Ift.  Lap*  1. 2.  c.4.  Le 
Ifcrizioni  fepolcrali  maffime  ne*  fepolcri  magnifici  fo- 
lcati' porfi  in  una  tavola  di  Marmo  in  fronte  al  fepol- 
cro fteffo  .  Del  rimanente  V  ifcrizione  quivi  rimaftaci 
non  è  certamente  intera  ,  dovendo  allora  refiare  in 
quella  parte  del  Cornicione  or'  rovinato  ,  e  perduto  , 
che  rispondeva  falla  gran  porta  :  e  in  oltre  le  parole 
L.  CE  LLIO  non  {ano  nel  terzo  cafo,  ma  nel  fefto.  Ri, 
ferifee  il  Volpi  lat.  1. 18*  c. 5.  che  il  P.Aleffandro  Les- 
leo  avvedmifTimooffervatore  degli  antichi  monumen- 
ti vi  ha  (coperto  innanzi  alle  dette  parole  la  lettera  E 
che  dovea  verifimilmente  effer  parte  della  parola-* 
curante  3  o  curatore  :  la  qualMettera  fi  fenopre  anche 
al  prefente  .  Lo  fteffo  Volpi  riporta  nel  luogo  citato 
un  marmo  di  L.  Cellio  deputato  alla  cura  delle  opere 
pubbliche  *  La  lapida  è  la  leguente  . 

L.JCBLLIO  .  L.  F.  VICTORI 

IL  VIR.  IVR.  DIC.  CVR 
?ECVN.  PVBL.  ET  .  OPER 
PVBLICOR 
OB.  MERITA  .  EIVS 
5ENAT.  POPVLVSQ^ 
TIBVRS 

E'  an- 
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E»  aache  riportata  dal  Grutero  p.  102$.  n.  12.  eoa 
qualche  variazione  nel  nome  leggendofi  nel  Grutero 
GOSLIO  in  vece  di  GELLIO. 

Dagli  Antiquari ,  e  da  Periti  dell'  antica  archi- 
tettura viene  communemente  riputato  il  prefente  edi- 
ficio del  fecolo  di  Augufio  .  Quanto  ora  fi  è  detto  con- 
duce a  moftrarlo  non  anteriore.  I  Curatori  delle  ope- 
re pubbliche  furono  ftabiliti  da  Augufio. 

Ve  flato  ancora  chi  ha  pretefo,  che  il  detto 
edificio  fofle  tempio  si ,  ma  di  Ercole.  Non  avendo 
ancor  dato  fuori  i  fondamenti  della  fua  prevenzione, 
come  ha  promefso  di  fare  ,  non  polliamo  indovinar- 
li.  Gii  antichi  Scrittori  non  ci  parlano,  che  di  mi 
tempio  d'  Ercole  in  Tivoli  ,  e  noi  ne  abbiamo  faffi- 
cientemente  moftrato  il  vero  fuo  luogo  »  Aggiun- 
giamo oltre  a  ciò  >  che  efsendo  a  quel  tempo  in_, 
grande  autorità  le  regole  di  Vitruvio ,  non  fembra 
che  fi  farebbe  trafgredita  quella  che  dà  nel  1.  r.  c.  2. 
ove  dice  Minerva  $3  M&rti  $3  Herculi  cedes  dorine 
jiint .  Hit  enim  diispropter  vìrtutem  fine  deliciis  edifi- 
cio, conHitui  dscet .  11  noftro  edificio  ,  come  di  fopra  fi 
è  accennato*  è  d'ordine  corintio,  cioè  il  più  delicato, 
e  gentile . 

Altri  fra  quali  il  Cardinal  Corradini  Vet.  lat. 
1.  1.  c.  27.  danno  qaeft5  edificio  pel  tempio  della  Si- 
billa rifabbricato  cosi  da  Augufio .  Per  quefta  opi- 
nione non  milita  fe  non  la  volgare  denominazione  * 
che  prefentemente  ritiene  di  tempio  della  Sibilla  . 
Moftreremo  tra  p  >co  dove  fofse  più  probabilmente 
un  tal  tempio,  equi  folo  diciamo  non  eflfere  molto 
valutabile  quefia  volgare  denominazione  ,  si  perchè 
l'antica  immemorabile  denominazione  di  qaefta  con- 
trada è  quella  di  Inetti  ,  sì  perchè  potè  troppo  age- 
volmente adattarfi  a  quefia  nobile  tempio  il  nome  , 
che  avea  poco  fotto  il  vero  tempio  della  Sibilla  ,  al- 
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lorchè  di  quefto  diruto  ,  e  poi  ridotto  a  Criftiano 
come  è  anche  al  preferire ,  nel  volgo  quafi  fe  ne-* 
perde  la  memoria  ;  e  sì  ancora  perchè  le  vo  gari  de. 
nominazioni  non  Tono  gran  far to  da  attenderti,  quan- 
do vi  anno  prove  convincenti  della  lor  falfità  . 

E  tali  lòn  quelle  ,  per  cui  altri  Storici  Tibur- 
tini  giudicano  doverfi  più  tofto  attribuir  quefto  tem* 
pio  alla  Dea  Vefta.  Antonio  del  Re  cap.6,  prova 
ciò  per  più  capi .  i°.  perchè  i  Tempj  dedicati  in 
Albano  ,  ed  in  Roma  alla  Dea  Vefia  fono  nella  for- 
ma fimiliflìmi  a  quefto,  come  affermano  Pomponio 
Leto  de  Sac.  Rom.  tit.  de  FefiaL  e  Bartolomeo  Mar- 
iano Topograf.  /.  4.  c.  2.  Che  il  tempio  di  Vefta  fat- 
to in  Roma  la  prima  volta  da  Numa  foffe  rotondo  > 
lo  dicono  chiaramente  Ovidio  FaFt.  V.  e  Plutarco  in 
Num.  n.  67.  2°.  perchè  i  tempj  della  Dea  Vefta  fi 
veggono  nella  medefima  forma  nelle  antiche  meda- 
glie ,  come  notano  in  quelle  di  Antonino  Pio  5  e  di 
Mamme  a  Biondo  Flavio  Rom.  riftor.  n.  56.  e  Fulvio 
Orfino  nelle  medagl.  ant.  coniate  da  Q.  Caffio  ,  e  lo 
ftefso  fi  offerva  in  una  medaglia  di  Giulia  Domnst 
nella  raccolta  del  Mufelli  .  Giufto  Lipfio  Jint.  de 
Vefl.  &  VeH&L  ne  riporta  più  altre  3  che  compruova- 
no  il  medefimo  .  30.  perchè  quefto  noftro  tempio  tal 
quale  or  ci  rimane  vedevafi  dipinto  a  chiar'ofcuro 
affai  antico  con  altre  verufte  cofe  di  Tivoli  nella  fac- 
ciata di  una  Cala  fra  la  Cine  fa  Cattedrale  ,  e  quella 
di  S.  Cecilia  3  e  fotto  al  tempio  leggevafi  Templum 
Ve/I*,  come  attefta  nel  cit.cap.  di  aver  veduto  ,  e  let- 
to egli  fteffo  il  mentovato  Antonio  del  Re.  40.  per 
ultimo  perchè  Sebaftiano  Serlio  ,  e  Andrea  Palladio 
A  6.  delle  loro  architetture  nella  detenzione  di  que- 
fto tempio  ,  che  moltiftimo  lodano >  lo  attribuirono 
ambiane  alla  Dea  Vefta  . 

Potrebbe  far  nafeere  qualche  dubbio  la  nicchia 

B  che 
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che  quivi  fcorgefi  dirimpetto  alla  gran  porta.  Efsa 
dà  indizio  ài  tiatua,  e  nel  tempio  della  Dea  Vefta  non 
ve  V  era  veruna  .  E'  noto  il  pafTo  di  Ovidio  Fafl.V. 

EJfe  Su  Buhus  Vtjìce  fimulacra  paravi  , 
M>x  didici  curvo  nulla  fubefse  tholo  . 
Ignis  ineteftinlìus  tempio  c&latur  in  ilio 
Effigiem  nullam  Vefta  ,  nec  ignis  bahet . 
E  Pauiania  in  Conni.  Progrediennbus  in  Veflce  3  fi- 
muìétcrum  nullum  occurrit ,  ara  tantum  ,      in  ea  VeHce 
facnfieant . 

Ma  P ampia  nicchia,  che  fi  trova  nel  noftro 
tempio  poteva  efser  vuota  ,  e  contenere  il  taberna- 
colo dove  fi  cuftodiftero  gli  Dei  Penati,  e  i  pm  recon- 
diti religiofi  mifterj  della  Repubblica  Tiburtina  ,  ef- 
iere in  iomma  ad  un  dipreflb  il  Penus  >  di  cui  parla 
Fefto  :  Pcmts  vocatur  intimus  locus  in  cede  Veflce  *  tege- 
tibus  feptus  ?  qui  certi s  diehus  aperìtur ,  iì  dies  religiofi 
habentur  U  ampiezza  della  nicchia,  e  i  fegni  dell* 
arco  (òpra  la  ftefsa  non  fono  inopportuni  a  tal  peli- 
fiero  •  Dipoi  fe  in  alcuni  tempi  Vefta  non  avea  fta- 
tue  ,  le  ha  poi  avute  in  tempi  pofteriori ,  come  ci  di- 
ce Plinio  ,  e  moftranci  le  antiche  medaglie  che  pof* 
iòn  anche  vederi!  nel  riferito  Giufto  Lipfio  locjcit.  Po- 
teva però  elsere  fiata  aperta  quella  tal  nicchia  quando 
incominciò  un  taP  ufo  5  ed  efservi  allora  collocata 
la  Statua  che  fi  contende  .  Ove  fe  ne  confideri  la  fab- 
brica 5  fi  deduce  che  non  fu  coeva  al  primo  edificio 
di  quefto  tempio  .  Sembra  finalmente  che  fimil  nic- 
chia fia  ftata  opera  di  tempi  a  noi  più  vicini ,  e  che 
fofse  fatta  allorché  il  detto  tempio  fu  di  profano 
convertito  in  Criftiano  .  In  ogni  cafo  non  è  effa  fuf- 
ficiente  argomento  a  rimuovere  la  Dea  Vefta  da  un 
tempio,  che  alla  ftefsa  afficurano  troppo  perfuadevo- 
li  congruenze . 

Prima  di  lafciar  quefto  tempio  dobbiamo  ricor- 
dare 
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dare  la  munifica  cura  del  Regnante  Pontefice  Pio  V7. 
in  confermare  alla  Gina  di  Tivoli  quefto  infigne  anti- 
co  monumento,  poiché  minacciando  Panno  1777. 
nelle  lue  fondamenta  l'ultima  ruìna,  ne  ordinò  fenz* 
altro  a  qualunque  fpefa  il  pronto  rilarcimento  >  co* 
me  fu  immantinente,  e  lenza  rifparmio  efeguito « 
Ricordiamo  ancora  *  che  Vitruvio  /.  4.  <\  7. 3  dorè 
parla  di  quelli  Tempj  rotondi  pensieri  9  ci  da  a  coni* 
prendere  come  quefto  noftro  poteva  nella  fua  fonimi- 
tà  terminare  :  Dicendoci  ivi ,  che  in  tali  tempj  il  co- 
perto di  mezzo  fi  faccia  in  guifa  ,  che  la  metà  del  dia- 
metro di  tutta  P opera  fia  l'altezza  della  cuppota_^ 
netta  di  fiore ,  e  che  il  fiore  fenza  la  piramide  fia  alto 
quanto  il  capitello  delle  colonne  .  Il  lodato  GaUiani 
nella  tav.  9.  dà  la  figura  di  quefti  tempj ,  e  di  quefto 
finimento  .  In  elsa  il  fiore  fopra  la  cuppola  ferve  co- 
me di  bafe  alla  piramide  ,  che  nafee  dal  medefimo , 
c  che  termina  tutto  V edificio .  Il  Kircher  nel  fao  La» 
zio  ha  già  date  le  dimenzioni  del  prelente  tempio  • 

$.  VI.    Ve  fi  ali  di  Tivoli . 

Quantunque  ftimino  molti  che  il  Sacerdozio  del* 
le  Veftali  fofse  particolare  di  Roma  ,  contile- 
tociò  il  lodato  Lipfio  neiP  op.  cit.  riconofee  anche_* 
fuori  di  eflfa  un'  immagine  del  medefimo  .  Ci  attefta 
Plutarco  prefso  lo  fteffo  Lipfio  •  In  Gwcia  quoque  , 
&  Athenis  5  &  Dclpbis>  &  ficubi fervatur  cetermts  igni** 
proeefse  fi  non  Virgines ,  tamen  vidacis  >  &  a  viro  ca- 
Jìas,  e  Tertulliano  Export.  adCajì.  c.  uh.  Noveram  Vir- 
gines VeHct*  Junoais  apud  Ac  baite ganeum  ,  Apolli* 
nis  apnd  Delpbos  ,  ?J  Mmerv*  >  &  Dianoe  .  Per  le  Ve- 
ftali di  Tivoli ,  oltre  la  non  repugnanza  ,  oltre  il  cul- 
to d-lla  D::a  Velia  di  cui  abbiamo  indicato  il  tem- 
pio, ci  fonorimaiie  due  Lapide,  che  le  dinotano. 

B  *  Vede- 


ao  C  A  P  I  T  0  L  0  I. 

Vedevafi  già  la  prima  nella  piazza  del  Trevio  ì  e  fa 
poi  trasportata  in  Roma  nella  Villa  Medici .  Scor- 
gerai! l'altra  al  tempo  del  Marzi  nella  Ghie/a  or  di- 
ruta di  S.  Antonino  .  La  prima  riportata  dal  Grute- 
ro  p.  1088.  n.  3.  è  la  Tegnente  : 

SAVFETAE  .  ALEXANDRIAE 
V.  V.  TIBVRTIVM 
CAPLAT0RE5  .  T1BVRTES 
MIRA  E  .  EIVS  .  INNOCENTI  AE 
QVAM.VIBA  i  DEGREVERANT 
POST  •  OBITVM  .  POSVERVNT 
L.  D.  S.  G 

Alcuni  prefsoil  Volpi  Lat.  L  18.  c.6.  hanno  credu- 
to che  per  la  parola  Ciplatores  s' intendano  certe  mi- 
nori facerdotefse  cosi  chiamate  da  certi  particolari 
integumenti ,  che  portavano  in  capo  :  nel  qoal  cafo 
par  che  farebbono  fiate  pih  tofto  chiamate  Caphtri- 
ces  •  I  Captatore*  erano  gli  fiefli  che  i  Capulatores  detti 
Captatore*  per  fincope  ,  ed  erano  gl*  infervieati  ai  fa- 
citori dell'Olio  .  Confifteva  la  loro  opera  in  trava- 
sar P  Olio ,  od'  anche  il  Vino .  Ci  dice  in  propoìno 
ui  quefti  Columella  /.  12.  c.  50.  Quod  deinde  pr imam 
defluerit  in  rotundum  labrum  ,  protmus  Gapulator  de- 
phat  ;  &  in  fifli/ia  <vafii  defund&t .  Quéfti  CapuhtQres> 
o  Caphtores  in  Roma  aveano ,  come  ci  aggiunge-* 
Vittore  de  Region.  Urh.Rom.  la  loro  Scuola  ,  o  fia 
luogo  di  adunanza  nella  regione  terza  ,  e  davano  il 
nome  ad  una  contrada  nella  quinta  regione.  Forfè 
la  Saufeja  della  lapida  era  della  condizione  de'Capla- 
tori  Tiburtini .  Che  in  Roma  le  Vefìali  potefsero  ef- 
iere elette  anche  fra  le  Vergini  plebee,  fi  deduce  dal- 
la  legge  Papia  .  Nè  fra  quefte  poteano  rigeuarfi  co- 
me nota  Gellio  /.  1.  c.  la.  fe  non  quelle  i  cui  geni- 
tori , 
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tori ,  alter  ambove  fervitutem  fervifsent  >  aut  in  negotih 
Jòrdidis  diverfintur  ,  eccettuare  quelle  ,  il  Padre  delle 
quali,  Fhmeity  Augitr  Qtdndecemvir^  aut  Septemvir,  aut 
Salius  eft  .  In  oltre  poteva  quefta  Saufeja  aver  recato 
qualche  Angolare  vantaggio  ai  Caplatoti  di  Tivoli . 
Era  grandiìTìma  V  autorità  delle  Veftali  ancora^ 
prefso  i  Magiftrati .  Cicerone  nell'Orazione  prò  Fon- 
tejo  valendoli  dell' interceffione  della  Vertale  di  lui 
Sorella  dice ,  Superbum  fit  ejus  obfecrationem  repudiare  9 
cnjus  preces  fi  dii  afpernareuturj^c faha  effe  non  pojjènt. 
Può  anche  aggiungerli ,  che  fe  la  Città  di  Tivoli  ab- 
bondante di  Olio  poteva  ammettere  il  Collegio  de* 
Cap  Interi  nel  fenfo  di  Columella,  potrebbonfi  efli  an- 
che interpretare  per  miniftri  di  Sacrifici  denomina- 
ti Capnlames  dalla  voce  Copula  ,  che  da  Varrone  /.  4. 
de  ling.  ht.  <r.  16.  fi  interpreta  Vafo  di  creta ,  o  di 
legno  ufato  ne*  facrificj .  In  quefto  fenfo  fi  vede  una. 
nuova  più  chiara  relazione  de'  noftri  Captatori  colle 
Veftali,  potendo  efsere  flati  gli  ajutanti  ftabiliti da 
efse  ne5  facrificj  loro  . 

La  feconda  pur  riportata  dal  Grutero  315.  ».  5« 
è  del  feguente  tenore  • 

C.  SEXTILTVS 
V.  V.  TIBVRTIVM 

LIB.  EPHEBVS 
HERCVLANIVS 
AVGVSTALIS 

Alcuni  Storici  Tiburtini  affegnano  in  oltre  V abita* 
«ione  di  quefte  Veftali  fotto  al  Moniftero  di  S.Miche- 
le  Arcangelo,  accanto  a  cui  fi  veggono  anche  oggidì 
muri  di  antichiffima  fabbrica .  Veramente  qnefte_j 
Veftali  abitavano  in  Communità  .  PrefTo  al  tempio 
di  Vefta  in  Roma  v'era  l'atrio  dove  infieme  abita- 

B  3  vano 
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vano  le  Veftali  .  Abbiamo  da  A.  Gellio  /.  i.  c.12  che 
le  Vergini  tofto  che  follerò,  o  per  forre  ,  o  per  elezio- 
ne deftinate  al  culto  dell'i  Dea  Vefta  ,  s' introduceva- 
no nel  detto  Arrio  ;  e  Plinio  ci  dice  che  folo  per  ma- 
lattìa fortivan  da  quello  ,  venendo  conlégnate  fino  al- 
la guarigione  ,  alla  cura  di  elette  Marrone  ì/irg:nes* 
cimi  vi  morbi  Atrio  VtH#  loguutur  eccedere  ^  Matrona* 
rum  cur<e ,  cufìodtceque  mandanttir  #  Ciò  era  neceffàrio 
ancora  perchè?  aitefolo  Jcarfo  numero  delle  Vefta- 
li ,  che  in  Roma  non  ohrepaffàvanMe  lei  ,  e  V  affi- 
dua ,  e  gelota  occupazione  del  loro  impiego,  ren- 
devafi  incompatibile  P  aflìftenza  alle  iuferme .  Pro« 
vano  ì  (uddetti  Storici  Tiburtini  la  «iferita  loro  opi- 
nione da!  denominarli ,  come  già  fi  è  indicato  ,  tutta 
quella  contrada,  incominciando  dalla  Cafcata  fino 
all'accennato  Momftero,  col  nome  di  Vefte  ;  la  qual 
denominazione  pnò  elfer  venuta,  e  dal  tempio,  e 
dall'atrio  ,  o  fia  abitazione  di  quefte  Vergini  •  Certo 
quefta  abitazione  dovea  elTere  proflfinia  al  tempio» 
e  noi  non  polliamo  decidere  fe  il  rinnovato  dopo 
Augufto,  o  a  tempo  di  lui,  folle  fatto  nel  fito  dell' 
antico  ,  o  in  altro  ad  elfo  vicino . 

Alcuni  degli  ftelfi  Storici  ripetono  l'origine  del 
cult©  di  Vefta  in  Tivoli ,  e  V  iftituzione  delle  Tibur- 
tine  Veftali  dopo  la  venuta  di  Enea  nel  Lazio,  quan- 
do elso  moftrò  ad  Evandro  il  faero  fuoco.  Ma  ,  ef- 
fe ti  do  quefto  culto  antico  lidia  Grecia ,  non  pare  im- 
probabile il  dire  ,  che  lo  ftabiliffero  in  Tivoli  i  Greci 
fuoi  fondatori  venuti  tra  noi  col  medefimo  Evandro. 
Circa  le  Veftali  è  celebre  il  paffò  di  Dionigj  d*Ali- 
Carnaflò*  Ttmpus  trìcennak  manere  tas  oporlet  càHas  * 
&  %  nuptiis  vacnas  ,  Jacra  esc  more  facientes  ,  quottm- 
pore  deuem  annoi  dffeere  dtbtnt ,  dtctm  Jitcris  rp erari  9 
dtcem  docere .  Circa  poi  la  Dea  Vefta  riputiamo  fu- 
perfluo  il  ricordare  *  come  da  Mitologi  le  ne  pongo- 
Si? 
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no  cfue  >  Puna  detta  Maggiore  moglie  del  Cielo  , 
Madre  di  Saturno,  con  che  ipeffb  confondefi  con 
Cibele  madre  degli  Dei,  Minore  l'altra  figliuola  di 
Saturno  ,  e  di  Opi .  Quella  figmficava  la  terra,  que- 
fta  il  fuoco  ,  e  come  il  fuoco  niente  produce  $  così  fu 
quefta  Tempre  riputata  Vergine.  Ma  per  lo  più  Puna, 
e  P  altra  fi  confondono  vicendevolmente  ,  e  vicende- 
volmente  le  prerogative  dell'una,  all'altra  fi  attri- 
buifeono . 

§.  VII.    Tempo  delh  SihiJk  > 

À  Leuni  Critici  immoderati  negano  le  Sibille ,  e 
jt\  tutti  i  lor  vaticini ,  ma  reftano  confutati  dalV 
ufo,  che  ne  fecero  i  primi  Padri  Giuftino,  Atena- 
gora  ,  Teofilo  Antiocheno  ,  Tertulliano ,  ed  altri 
contro  i  Gentili ,  i  quali  non  li  negarono  ;  e ,  fe  fat- 
to loave(Tero,  potevano  efTer  convinti  coir  autorità 
de5  medefimi  gentili  Scrittori  Paufania,  Solino,  Stra- 
bone  ,  Varrone  ,  ed  altri  più  ,  che  riconobbero  le  Si- 
bille ,  e  anunifero  i  loro  oracoli  *  Fra  quefte  Sibille 
Lattanzio  /•  1.  InTiit.  c.6.  {otto  la  feorta  di  Varro- 
ne ,  e  a  dir  meglio  Varrone  prelfo  Lattanzio  ,  nu- 
mera per  la  decima  la  Tiburtina^  o  fia  Albunea  .  De- 
cimarti Tiburtem  nomine  Albiine&m  ,  qu<e  Tiburi  colitur 
ut  Dea  juxta  ripas  Anienis ,  cujus  in  gurgite  jìmufo- 
crttm  ejus  inventum  e/se  dicitur  tenens  in  manti  librum  , 
cujus  Jkcra  Sanatiti  in  Cafitolittm  tranjhilerit  :  dal  qua! 
paffo  manifeftame nte  fi  (corge  Terrore  di  quelli,  che 
pongono  quefta  Sibilla  fotto  Augufto  ,  colandone  da 
Varrone  la  fua  apoteofi  tanto  prima  di  quefto  Im- 
peratore .  Meno  inconvenientemeute  la  mettono  al- 
tri lòtto  Tarqtiinio  Superbo  •  Filippo  Siculo  nel  lib. 
delle  Sibille  ci  deferive  l'effigie  di  efla  come  fie- 
gue  :  Sibilla  Tiburtina  non  mu/tum  few*  ,  velie  rnbea 

£  4  indù* 
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induta ,  de/ìtper  ad  coìlum  ptlkm  hircinam  per fcapuìas 
i&bens  ?  capi  Ih  s  difcomptis  .  Simnlacrum  ipjtus  ienehat 
librimi^  ubi  jcrtptum  erat:  Nafietur  ChriHus  in'Bet* 
llem  ?  annuntiabitnr  in  Nazareth  regnante  Tauro  paci- 
fico fondatore  qutetis  .  Sul  qual  tefto  aggiunge  il  Card. 
Corradini  nel  luo  Lazio  Li.  e.  27.  Sed  nude  Siculus  h*c 
hauferit  mi  hi  non  liquet  *  neque  Varroni  notum  fuit . 

Àvea.  dunque  qnefta  Sibilla  tempio,  e  culto  in 
Tivoli»  Il  qual  tempio  con  molta  probabilità  fi  rin- 
contra in  quel  tempio  antico ,  che  rftorato  ora  iti 
forma  moderna  ,  ferve  di  Chiefa  Parrocch  ale  dedi- 
cata al  Martire  S.  Giorgio  .  Bravi  nell'atro  di  quefto 
tempio  una  lapida  incrociata  nel  muro  à\  forma  ret- 
tangolare di  un  quadiato  e  mezzo  5  forfè  per  addita- 
re >  che  tal  era  l'Area  del  Tempio  9  e  tale  ci  fi  rap- 
prcienta  nel  difegno  fattone  da  Sebastiano  Serlio 
hb.  3.  delle  fue  architetture  .  In  quefto  marmo  fotto 
la  figura  dell'  Aniene  rovefeiante  acqua  da  un  vaio 
vedeafi  (colpita  la  Sibilla  in  abito  Romano  5  e  in  atto 
di  n  ridere  le  rifprfte  a3  Forefiieri .  Forte  tuttora  efi- 
fterebbe  il  pregJabile  monumento  ,  fe  i  Congiunti  di 
quel  tal  Paroco  per  veglia  di  teforo,  che  s'imma- 
ginavano di  ritrovar  dietro  al  marmo  ,  non  lo  avef- 
iero  infranto  5  e  guafto  .  In  t^ece  del  fognato  teioro 
vi  rinvennero  ceneri ,  ch'erano  per  avventura  della 
flefsa  Sibilla .  Tanto  ci  riferifee  Antonio  del  Rè  c.6. , 
Inoltre  quanto  abbiam  di  fopra  fentito  da  Varrone 
in  pi  opofito  della  noftra  Sibilla  concorre  ad  aflègnar- 
le  quefto  tempio  5  anziché  l'altro  da  noi  attribuito 
alla  Dea  Vefta  .  E'  quefto  tempio  di  quello  più  prof- 
fimo  all'antica  calcata  >  e  quindi  di  quello  piti  al  cafo, 
per  verificare  la  tradizione  da  Varrone  rammemo- 
rata della  caduta  del  Simulacro  Sibillino  nel  Gur- 
gote  dell'  Aniene  .  Si  aggiunge  5  che  il  tempio  di  cui 
parliamo  fi  riconofee  tutt'ora  appunto  dalla  parte 

dell^ 
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della  medefima  antica  cafcata  diruto,  e  rifìorato • 
Alcuni  preflb  il  Volpi  hanno  attribuito  quefto  tem- 
pio 5  ora  di  S.  Giorgio,  alla  Dea  Vefta  .  Ma  oltreché 
la  figura  rettangolare  non  conviene  alla  Dea  Vefta  * 
come  la  rotonda  ,  non  quefia  ,  ma  la  contrada  adia- 
cente air  altro  porta  il  cognome  di  Vefte  . 

Non  vogliamo  diflTimulare  la  feguente  lapida, 
ritrovata  come  afferma  il  Marzi  L6.  in  alcune  rovine 
del  fuddetto  tempio  di  S.  Giorgio  • 

DIVAE  .  DRVSILLAE 
SAGRVM 
C.  RVBELLIVS  .  C,  F.  BLANDVS 
LEG.  DIVI  .  A VG.  TR.  PJL  PR.  COS 
PROCOS.  PONTIF 

Per  quefta  lapida  il  Marzi ,  feguito  da  alcun5  al- 
tro ,  ha  penfato ,  che  il  fudderto  tempio  folle  flato 
eretto  da  G.  Rubellio  Blando  a  Drofilla  forclla  di- 
letta di  Caligola,  non  già  alla  Sibilla;  ma  quefto 
marmo  non  lembra  baftevole  ad  abbattere  il  fonda- 
mento, che  danno  l'altro  da  noi  riportato  coll'imma- 
gine  della  Sibilla  meffo  nell'antico  muro  fin  dalla  pri- 
ma fabbrica  >  e  l'altre  congetture  pur  da  noi  arrecate  . 
Dato  ancora  che  il  monumento  de  Drufìlla  foflTe  e- 
retto  in  quefto  tempio  ,  non  per  quefto  ne  discende 
che  fofse  un  tal  tempio  alla  medefima  dedicato  •  An- 
che nel  tempio  di  Ercole  abbìam  veduti  monumenti 
innalzati  ad  Augufto  ,  e  a  Giulia  .  Di  più  l'età  di  que- 
fto tempio  lo  moftra  più  antico  del  Secolo  di  Cali- 
gola ,  e  anche  di  Augufto  ,  quando  la  Drofilla  della 
lapida  fi  voleffè  prendere  per  Giulia  Drufìlla  di  lui 
,  Contorte,  come  ftima  il  Volpi  l\  $.c  6.  il  quale  indica 
che  ja  lapida  addotta  fu  pm  tofto  ritrovata  nellaChie- 
là  di  S.  Silveftro  ,  nel  qùal  calo  perde  l'obbiezione 
tutto  il  fuopefo.  $.  Vili. 


$6 


CAPITOLO  I. 


§>  Vili.    Tempio  di  Giunone  . 

/^V  Vidio  Fajì.6*  tra  i  luoghi  3  ove  Giunone  aveà 
V>7  culto  fpeciale  ,  rammemora  ancor  Tivoli .  Co- 
sì nel  luogo  cit,  fa  parlare  la  ftefsa  Giunone  . 

Nec  tamen  bunc  nobis  tantnmmodo  pralìat  honorem 
Roma  .  Siihurbani  dant  mìhì  muitts  idem  . 

Infptce  i  quos  h  ibeM  nemorahs  Artcìa  fartos  9 
Et  Populus  Laurens  ,  Lanuviumque  meum  . 

Ejì  Mie  men/is  Junonius  .  In/pie  e  TlBVR  , 
Et  VreeneHincè  moenia  Jacra  Deae  . 
Antonio  del  Rè  c.  6.  ftima  che  il  tempio  di  quefta 
Dea  fofse  dov' è  prefentemente  la  Chiefa  di  S.Bia- 
gio ,  e  Panneffò  Convento  de5  Padri  Domenicani 
piantato  fopra  antiche  rovine  .  La  piazza  innanzi  a 
quefta  Chiefa,  e  la  contrada  ad  effa  adiacente  ,  chia- 
mafi  della  Regina  verifimilmente  da  Giunone  fteffa, 
ivi  venerata  qual  Regina  degli  Dei .  E'  bizzarra  l'opi- 
nione di  quelli  ,  i  quali  han  voluto  eflere  derivata  a 
quefto  luogo  la  denominazione  di  Regina  da  una  O- 
fterìa  ,  già  ivi  efiftente  con  V  infegna  appunto  di  una 
Regina.  Afsai  prima  ,  che  quivi  fofle  tal  Ofteria 
trovafi  in  antichi(Timi  Iftromenti  denominato  quel  fi- 
tocon  quel  Vocabolo  .Non  fono  molti  anni,  che  nel 
rifarfi  una  cafa  contigua  al  trart©  accennato  de'Padri 
Predicatori,  fu  ritrovato  un'antico  belliffimo  pavi- 
mento di  figura  Sferica  ,  appartenente  verifimilmen- 
te  ancor  effò  al  detto  Tempio  . 

Altri  però  giudica,  che  il  tempio  di  Giunone 
fofse  dove  fu  poi  eretta  la  Chiefa  di  S.  Caterina  ,  ora 
demolita  ,  per  una  efimia  bafe  ivi  trovata  9  e  ripor- 
tata dal  Gruterop.  24.  n.  1 1. 


IV 
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IVNONI  .  ARGEIAE 
C.  BLANDVS  .  PROCONSVL 

Non  vogliamo  entrare  in  tal  controverfia  ;  è  pe- 
rò vero,  che  quello  folo  monumento  non  efclude  il 
tempio  di  quefta  Dea  nel  luogo  indicato. 

§.  IX.    Tempio  di  Diana . 


He  vi  fefse  in  Tivoli  anche  il  culto  ,  e  il  tempio 
di  Diana  lo  deducono  molti  dall'  epigramma  di 


Marziale  27.  l.j.  nel  cui  primo  verlb  ,  così  fi  legge . 

Sic  Tiburtin*  crefcat  tìbi  Silva  Diaiìee . 
Il  Volpi  Lat.  he  cit.  conferma  quello  culto  con  due 
Lapide  ritrovate  in  Tivoli ,  e  riportate  dal  Grutero 
£.41.  la  prima  ».i.,  e  la  feconda  ».S.S  e  fon  le  feguemi. 

I 

DlANAE  .  COELESTI 
SACRVM 
Q^CORNELIVS 
THEOPHILVS 
CVM  .  Q.VINTIA  .  M.  F 
LVPERCA 
li 

DIANAE  .  OPIFER 

NEMORENSI 
L.  APVLEIVS  .  L.  L 
ANTIO 

Siccome  qnefla  Dea  fu  ancora  appellata  Trìvi* 
«ome  fi  legge  al  6.,  e  7.  delle  Eneadi ,  così  crede  An- 
tonio del  Re  /oc  cit. ,  che  il  tempio  di  lei  in  Tivoli 
folle  in  quella  parte  della  Città  ,  detta  anche  al  dì  di 
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oggi  il  Trejo  .  II  che  pofto  ,  fono  forfè  avanci  di  det- 
to tempio  que' muri  antichi  *  che  fi  veggono  forto 
r  Ofpizio ,  e  la  Chiefa  de5  PP.  Camaldolefi  . 

X.    Terme  Tihurtine  . 

IN  faccia  all'  accennata  Chiefa  de5  PP,  Camaldo- 
iefi  detta  di  S.  Andrea»  nello  fcavajrfi  in  una  can- 
tina fu  fcoperto  il  dì  17.  Maggio  del  1778.  un  piede- 
ftallo  di  marmo  pario  ben  lavorato,  nei  cui  Ipecchio 
di  mezzo  leggevafi  come  fiegue .  v 

FVRIVS  .  MAECIVS 
GRACCVS  .  V.  C  ^ 
CORRECTOR  .  FLA 
MINIAE .  ET  .  PICE 
NI  .  ORNATVI 
THERMARVM 
DEDICA  VIT 

E  nella  parte  laterale  finiftra  a  caratteri  piix 
piccoli  poco  fotto  la  cornice  . 

DEDICATA  .  XI.  KAL.  MAI 
GALLO  .  ET  .  FLACCO  .  CQS 

Cioè  neir  ann.  di  Roma  926.  di  Cri/lo  ijq* 

Nella  parte  poi  fuperiore  del  piedeftallo  fi  vede- 
vano incavate  le  veftigia  della  ftatua ,  che  foftene- 
va ,  la  quale  per  una  mano  femminile  di  marmo  bian» 
co  ,  che  trovoffì  nello  ftefso  ftavo  ,  dovea  eflere  o  di 
Venere  ,  o  di  Pallade  .  Quefto  Piedeftallo  è  flato  col- 
locato dal  Regnante  Pontefice  Pio  VI.  nel  Mufeo 
Clementine.  E'  chiaro  dal  detto  marmo,  che  iti 
«juefto  fno  avea  Tivoli  le  fue  Terme .  Furono  in 

oltre 
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oltre  nello  ftef$o  luogo  fcoperte  groffe  colonne  ,  con 
capitelli  d'  ordine  corintio  di  ottimo  lavoro  ,  e  mol*> 
ràflìmi  pezzi  di  marmo  di  vario  colore  . 

§.  XT.    Grotta  di  S.  Sinforofa  . 

TWT  On  molto  lungi  da  quefta  contrada,  nella  Chie- 
JL^I  fa  Parrocchiale  di  S,  Vincenzo  fi  venera  al  pa- 
ri delle  Romane  Gatacombe  una  fotterranea  grotta  , 
ove  ftetre  per  molto  tempo  nafcofa  S.  Sinforofa  co' 
fette  figliuoli  fuoi  3  i  quali  infienie  colla  lor  madre_> 
tanto  condecorarono  quefta  Citta  ,  più  che  coi  loro 
illuftri  natali ,  colla  fanta  lor  vita  ,  e  coll'ammirabi- 
le  loro  Martirio  .  Sceadefi  in  quefta  grotta  per  una 
itala  di  22.  gradini ,  ed  è  lunga  palmi  48. ,  largai 
palmi  4.  ,  e  due  terzi ,  ed  alta  palmi  io.  Dalle  pareti 
di  effa  grondano  ftille  di  acqua  fperimentataft  foven- 
ti  volte  falutifera  dagli  infermi  3  che  con  fiducia  fe 
ne  fon  prevaluti .  Credefi ,  che  qui  foffe  un  podere 
della  Santa,  Sul  muro  prima  di  fcendervi  fi  legge 
in  una  tavola  di  marmo  . 

VETVS  .  MEMORIA 
VB[  .  S.  SYMPHOROSA 
GVM  .  FILIIS  .  ORANS 
DOMI  .  LATITABAT 
TEMPORE  .  PRESECVTIONIS 
ADRIANI  .  IMPERATORE 

§.  XII.    Sepolcri  Antichi . 

PRofegnendo  più  oltre,  nell'antica  Ghiefa  di  San 
Glemente  de'  Monaci  Benedettini  ,  ora  Moni- 
ftero  di  S.  Anna  furono  ritrovate  per  anellazione 
del  Marzi  le  feguéutl  lapide  fepolcrali . 
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I 

M.  VETVLIVS 
IONIVS  .  AVG.  LIB 
CONIUGI  .  KARISòIM 
B.  M.  P 
II 
D.  M 

PLETORIA  .  NVPTIALI 
VIX 

ANN.  XV.  MEN.  VII 
MMASIVS  .  AVG.  LIB 
GONIVGI .  BENBME 
FECIT 

Forfè  poffedevanoin  tal  tratto  quefti  Liberti  ,  e 
i  laro  fepolcri  danno  indizio ,  che  quivi  paflafìe  qual- 
che pubblica  ftrada . 

§•  XI IL    Rocca,  e  Anfiteatro* 

TH  U  fentimento  del  Pontefice  Pioli.,  che  a5  fuoi 
JL  tempi  poteafi  piìi  agevolmente  ricuperar  Roma 
perduta,  reftando  libero  Tivoli,  che  ricuperar  Tivoli 
perduto  rimanendo  libera  Roma.  Volle  però  fabbri- 
care in  Tivoli  una  Rocca ,  quivi  da  lui  riputata  di 
non  minore  vantaggio  per  Roma  della  Mole  Adria- 
ca, aggiungendo  doverli  riguardare  la  Citta  di  Ti- 
voli, come  un  ficuro  Buloardo ,  e  antemurale  dàlia 
Città  di  Roma  .  Qiefta  fortezza  comporta  di  quattro 
forti  Torrioni  fu  iòggetta  a  varie  vicende  >  che 
noi  non  fi  appartiene~di  riferire  .  Dove  li  gettarono 
le  fondamenta  di  quefto  edificio  erano  le  rovine  deli* 
antica  Rocca  Tibiirtina  (che  verifimilmenre  fu  ivi 
eretta  neir  ampliamone  della  Citta  ,  fono  Federico 

Eno- 


CITTA'  DI  TIVOLI.  31 

Enobarbo):  Quanto  fin  qui  fi  è  detto,  ci  vien  ri- 
portato  da  Giovanni  Gobcllino  nel  hb.  5.  de' iuoi 
comnientarj  di  Pio  II. 

Pretto  a  quefta  Rocca  ,  dov'è  al  prefente  il  bofeo 
della  Eccma  Famiglia  Cefi  7  fi  vedevano  a  tempi  del 
detto  Gobellino  gli  avanzi  di  un'  antico  Anfiteatro  , 
che  fervirono  di  materiali  all'edificio  di  Pio.  A  quefto 
fito  alludono  le  parole  dei  fopraddetto  Scrittore  nel 
luogo  cit.  Tiburi  9  non  procul  ab  Arce  ab  eodem  Pio  II. 
edificala ,  erant  vestigia  cujitfdam  nobilis  Amphitheattì , 
qu<e  omnia  arse  ìpfa  confumpfit . 

Conferma  il  Volpi  Lat.  1. 18.  c.  3.  V  efiftenza  di 
tale  Anfiteatro  colla  feguente  ifcrizione  incifa 
grandi  lettere  in  un9  arco  di  antichifìimo  edificio  di- 
notante Anfiteatro  , 

L.NONfIVS.L.  F. PANSA 

TVL.  TVLLIVS .  TVL.  F        flft  VIR#  DE 

C.  MANIVS.C.F  s  s 

L.  M AGILI VS .  L.  F.  ITERVM    F[  G;G# 

jQnefta  lapida  è  riportata  anche  dal Grutero  p9 1080. 

Il  Volpi  loc.  cit.  riporta  allo  fteffb  propofito  queft5 
altra  lapida  già  riferita  da  Giufto  Lipfio  /.  1.  ci 8.  Sa* 
tum.ferm. ,  e  da  lui ,  come  ivi  attefta  egli  medefimo, 
veduta  in  Tivoli .  Ancora  da  quefta  lapida  *  alquanto 
imperfetta,  e  pofteriore  airantecedente,trafpare  in- 
dizio di  Anfiteatro  ,  dandoci  fabbriche  acceflorie  allo 
fìeflo .  Leggefi  in  effa >  come  fiegue  . 


CVRATORIS  .  MVNERIS  ,  PVBLIGl 

GLADIATORI .  IH.  QVOT  .  IS  .  TEMPORE 
HONORVM  .  GVRARVMQVÉ  ,  SVARVM  .  PIENISSIMO 

MVNt- 
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MVNTFrCENTIAE  .  STVDIO  .  VOLVPTATIBVS  .  ET 
VTiLITATIBVS.P'JPVLI  .  PLVRFMA  .  CONTVLERIT 
LVDVM  .  ETEAM  .  GLADfATORfVM  .  ET 
SPOLIAR.  SOLO  .  EMPTO  .  SVA  .  PECVNIA 
EXTRVCTVM  .  PVBLIGE  .  OBTVLERLT 

E3  ftata  ,  come  ognun  sa ,  opinione  del  Marche- 
fe  Mafibi  non  avervi  reliquie  di  ficuri  Anfiteatri  9 
fuorché  in  Roma  >  in  Nimes ,  in  Capua  a  e  in  Vero- 
na .  Ma  è  noto  ugualmente  efferlene  rifcontrate^, 
fìcure  anche  in  pili  altri  luoghi  ;  e  riguardo  al  noftro 
Anfiteatro  ,  oltre  1'  indizio  delle  lapide  riferite  ,  affai 
dee  valere  la  teftimonianza  di  Giovanni  GobelHno  5 
che  potè  edere  ,  e  fu  teftimonio  oculare  de'  non  in- 
eerti  avanzi  di  elio  . 

§.  XIV.    Villa  di  C.  Mario  . 

Ajo  Mario  il  maggiore  >  quell'acerbo  centra- 
dittore  de'  Patrizj ,  e  che  per  V  aura  popolare 
pervenne  a  tanti  confolati ,  a  quanti  giammai  prima 
di  lui  non  era  flato  alcri  innalzato  ,  eb->e  in  Tivoli  la 
fua  Villa  ;  e  fu  dove  ora  è  piantata  la  Chiefa  5  e  Con* 
fraternità  della  Carità  con  le  cafe  contigue  :  quefta 
Chiefa  nelle  antiche  Scritture  5  ed  anche  dal  volgo 
era  chiamata  &  Maria  in  colle  Marti .  Avanzo  di  que- 
fta Villa  dovea  effere  il  bel  pavimento  di  mufaico , 
che  l'anno  1725.  fu  feoperto  dal  Signor  Settimio 
Bulgarini  nel  fabbricare  l'aggiunta  al  fuo  palazzo  , 
come  attefta  il  Crocchiante  pag.  215. 

Al  tempo  di  quefto  Mario  poco  mancò  ,  che 
Tivoli  non  correfse  T  ultimo  pericolo  5  foccombendo 
ancor' elsa  allo  fd^gao  di  Siila,  Imperocché  fatto 
Coniale  (Jinua  ,  fi  porrò  quefti  in  Tivoli ,  per  ecci- 
tarne il  Popolo  a  favore  di  Maria  i  ma  fchermendofl 

de- 
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deftramente  i  Tiburtini  benché  amici  di  Mario,  de- 
clinaron  que* colpi,  che  fi  rovefciarouo  fopra  a_. 
Prcnefte  ,  che  ne  (egul  il  partito  • 

§.  XV.     Vìlh  di  QCecilio  Metello  Pio  Scipione . 

RItragghtamo  da  Cicerone  la  Villa  Tiburtina  di 
Metello  ,  e  di  Scipione  s  la  prima  è  indicata^. 
lib.  2,  de  Orat. ,  dove  tratta  de5  varj  generi  delle  lepi- 
dezze ,  ut  ego  qui  in  dekSìii  3  Metello  ,  cum  excnfationem 
oculorum  a  me  non  acciperet  %  6?  diocìffit ,  Ttf  igitnr  nihil 
éides  ?  Ego  vero  ,  inquam  3  a  Porta  Ex  qui  linci  video  Vii* 
fam  ttiam  .  La  feconda  è  chiaramente  efpreffa  nella 
Filipp.  5.  5  ove  dice  3  di  Antonio  3  inimicitias  mihi 
dtnuncìavit  :  adtfse  in  Senatu  jujfìt  ad  XIII.  Kakudas 
Ocìobris  .  Ipfe  intere  a  decem  5  &  Jtptem  dies  de  me  in 
Tiburtino  Scipionis  dtchmitavit  ^  fitìm  quserens  ,  h&c 
enim  ei  caufsa  ejffè  folet  declamando .  Antonio  del  Rè 
c.  5. 3  e  6.  vuole  3  che  fi  parli  di  una  fletta  Villa  3  e  la 
fa  di  P.  Cornelio  Scipione  Nafica ,  detto  poi  per 
adozione  Quinto  Gecilio  Metellio,  Pio  Scipione  ;  Ri- 
trova quefta  Villa  non  meno  fpaziofa  3  che  vaga_» 
predò  alla  fopraddetta  di  Mario  ,  e  la  fa  quindi  con- 
tinuare verfo  la  Chiefa  dell'  Annunziata  3  e  del  Car- 
mine 3  e,  prendendo  parte  della  Villa  d'Efte  ,  la  ften- 
de  fino  alle  Cafe  de5  Gentili ,  nell'orto  de*  quali  fu- 
rono ritrovati  pavimenti  di  bel  Mufaico,  porzione  di 
cui  dee  effer  quello  3  che  ancor' oggi  fi  vede  in  ua 
vicolo  della  Strada  Romana  incontro  alle  accennate 
Cafe  de* fuddetti Gentili .  11  fìto ,  dovefièora  porta 
quefta  Villa  ,  ritiene  tuttora  il  nome  di  Campetelb 
corrotto  dall'antico  Campo  Metello  . 

Aggiunge  a  quefto  luogo  il  del  Rè  3  come  i  TI- 
burtini  per  ojpera  degli  Scipioni,  affai  addetti  alla  Cit- 
tà di  Tivoli  9  furon  purgati  dal!9  accula  data  contro 
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di  e0ì  al  Senato  di  Roma  >  di  aver  cioè  favorito  i  ne- 
mici  del  Popolo  Romano .  In  tale  occafione  fu  inci* 
fo  l'ottenuto  favorevole  Senarufconfulro  in  Tavola  di 
bronzo  la  quale >  infieme  colla  tefta  di  marmo  di 
uno  degli  Scipioni ,  o  come  altri  vogliono  dei  Ditta» 
tore  Tiburtinoj  fu  ritrovata  in  alcune  rovine  antiche^ 
nello  fcavarfi  in  una  cantina  predò  la  Cattedrale  al 
luogo  detto  le  Forme .  Fulvio  Orfini  comperò  per 
cento  feudi  il  fuddetto  monumentò  ,  che  poi  lafciò 
in  dono  ai  Card.  Farnefe  .  Fin  qui  il  del  Rè  .  Fran- 
cefeo  Figoroni  nelle  Àntich.  e  rar.  di  Rom-ric.  /.2^>.54. 
ci  dice  confervarfl  nei  Mufeo  Barberini  una  Tavola 
di  bronzo  y  in  cui  è  incifa  con  antiche  lettere  latine, 
la  Pace  data  da  i  Romani  ai  Tiburtini .  Nel  detto 
Monumento  leggeva!!  come  fiegue  , 

L.  CORNELIVS  •  GN.  F.  PR.  SEN.  GONS.  A.  D.  IH.  NON 
MArAS  ;  SVB  .  AEDE  .  KASTORIS  SCR.  ADF.  A 
MANLIVS  .  A.F.  SEX.  IVLIVS .  L.  POSTVMIVS  .  S.  F 

QVOD  .  TEIBVRTES  .  V.  F.  QVIBVSQVE  .  DE  .  REBVS 
VOS  •  PVRGAVISTIS  .  EA  .  SENATVS  ANIMVM 
ADVORTIT  ,  ITA  .  VTEI  .  AEQVOM  .  FVIT,  NOSQ^ 
EA  .  ITA  .  AVDIVERAMVS  VT.  VOS  ,  DEIXSISTIS 
VOBEIS  .  NONTIATA  .  ESSE  .  EA  •  NOS  .  ANIMVM 
NOSTRVM  NON.  INDOVCEBÀMVS.  ITA  . FACTA 
ESSE.  PROPTER.  EA  .  QVOD.  SGIBAMVS  EA  .  VOS 
MERITO  .  NOSTRO  .  FACERE  .  NON  .  POTVISSE 
NEQVE.VOS.DIGNOS.  ESSE  QVEI.  EA.  FAGERETIS 
NEQVE  .  ID  .  VOBEIS  .  NEQVE .  REI  .  POBLICAE 
VOSTRAE  OITILE.ESSE.  FACERE.ET.POSTQVAM 
VOSTRA  .  VERBA  .  SENATVS  .  AVDIVIT  TANTO 
MAGIS  .  ANIMVM  .  NOSTRVM  .  INDOVCIMVS  .  ITA 
VTEI.ANTE  ARBITRABAMVR.DE.EIEIS .  REBVS 
AF.  VOBEIS  .  PECGATVM   .  NON  .  ESSE 

QVONQVE  .  DE  .  EIEIS  .  REBVS  .  SENATVI .  PVRGATI 
EST1S.  CREPIMVS.VOSQVE      ANIMVM;  VOSTRVM 
INDOVCERE  .  OPORTET  .  ITEM  .  VOS  .  POPVLO 
ROMAMO  .  PVRGATOS  .  FQRE 
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Quefto  Senatufconfulto ,  o  a  dir  meglio  quefta 
rifpofta  del  Senato  è  riportata  ancora  dalGrutero 
p.  4pp.  n.  12. ,  e  viene  dai  Fabretti  per  ficura  ricono, 
laura p.  243.  ZX  Non  nominandoci^  nella  medefima 
i  Con/oli ,  non  è  facile  T  accertarne  la  data  .  Il  Fabri 
com.in  imzg.  Fuh.  Ur(tnifQÌ  28.  la  pone  l'ann.  di  Ro- 
ma 594.  in  cui  era  Confòle  ,  e  Pretore  L.  Cornelio 
Lentulo  Lupo.  Ofserva  il  Volpi  come  fecondo  il 
computo  del  Sigonio  il  Confole  fa  infieme  Pretore 
fino  all'  ann.  38^.  Non  era  dunque  rann.594.  L.Cor- 
nelio Lentulo,  Confole  ,  e  Pretore  .  Il  Lodato  Volpi 
Lat.  /. 18.  c.  2.  la  mette  nell'  ann.  253.  in  cui  ne  fafti 
Sigoniani  è  fegnato  Gonfole  L.  Cornelio  Malugine- 
fe  .  Riflette  che  Tanno  innanzi  fu  prefo  il  Campi- 
doglio da  Appio  Erdonio  >  con  una  fquadra  de*  fuoi 
Sabini .  Poterono  facilmente  effere  incolpati  come 
complici,  e  partecipi  dell'attentato  anche  i  Tifaur- 
tini ,  confinanti  co*  Sabini ,  e  aventi  allora  tra  loro 
buona  parte  del  Territorio  .  E'  però  credibile  ,  che 
fpedifsero  legati  al  Senato  di  Roma  ,  dal  quale  fin- 
cerato  della  loro  innocenza  ,  riportaffero  la  deferitta 
rifpofta.  Lo  ftefso  Volpi  aggiunge  loc.cit.  il  fenti- 
mento  del  Marzi ,  il  quale  opinò  ,  che  la  detta  rif- 
pofta del  Senato  fofse  data  1*  an.  di  Rom.  367. ,  due 
anni  dopo  che  Roma  fu  faccheggiata  ,  e  incendiata 
da  Galli  3  nel  qual'anno  367.  trova  predo  Livio  fra 
i  Tribuni  Militari  ,  i  quali  sveano  allora  poteftà 
Confolare,  Comélio  ,  Man  ho ,  e  VoHumio  nominati 
nella  rifpofta  ,  ma  *  fiegue  il  Volpi ,  vi  manca  Giulio, 
che  pur  vi  fi  nomina  ,  ne  concorda  il  prenome  di 
Cornelio  ,  che  nella  noftra  Tavola  è  di  Lucio  ,  e  di 
Puhlip  in  Tito  Livio  .  Ne'  fafti  confolari  che  ora  ab* 
biam  tra  le  mani ,  troviamo  i'an.  357.  tutri  i  nomi 
feguati  al  principio  della  Tavola  fupraddetta  ,  len* 
nonché  il  prenome  combina  folo  in  A.  Manlio .  Ci 
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dovremmo  troppo  diffondere  per  entrare  in  tal  dif* 
cuflìone  .  Solamente  o(Terviamo,  che  la  maniera,  con 
cui  il  noftro  Monumento  è  difte/o  ,  lo  mofira  ancor 
meno  antico  del  famofo  bronzo  de  Baccanali  *  il  qua- 
ló  non  può  ftenclerfi  lòpra  il  568.  di  Roma  ;  e  che 
per  farlo  della  data  del  Marzi  ,  e  dei  Volpi  conver- 
rebbe fupporre,  che,  effendo  in  feguito  per  perire 
il  preziofo  Monumento ,  folse  poi  flato  incifo  per 
eternarlo  in  tavola  di  bronzo  nella  forma  ,  e  nella__^ 
lingua,  ufata,  e  pili  intelligibile  a  quella  età.  E* 
noto  ,  che  la  lingua  latina  prefc  tardi  confiftenza  ,  c 
che  ne5  fecoli  della  Repubblica  ,  non  fiorendo  trop- 
po le  lettere  ,  andò  variando  tanto ,  che  cinquant' 
anni  baftavano  a  rendere  ofeure  le  fcritture  ,  che  pri- 
ma tutti  capivano . 

CAPITOLO  IL 

Ville  5  ed  altri  antichi  Monumenti  5  che  Rin- 
contrano fuori  della  Porta  del  Colle  « 

PARTE  I. 

STRADA    ROM  AMA. 

§.  I.    Villa  di  Mecenate. 

Sciti  appena  dalla  Porta  Romana  >  detta 
IH       w    ^  ^o!^e  5     amm*rano  fuPei"t>i  veftigj  di 
W       H    grandiofìffìma  Villa  >  la  quale  con  le  Aie 
"n|L  J/    atnpie  foftruzioni  copriva  parte  della_, 
^®*23*^    via  con  Polare,  che  ivi  paffava  occupando- 
ne la  deftra  ,  e  la  finiftra  .  Pirro  Ligorio,  celebre  Ar- 
chitetto del  Cardinale  Ippolito  d'Erte,  la  deferive 
minutamente  W  luci  MS.  Noi  ne  riferiremo  eoa 
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brevità  la  foftanza .  Confifteva  quefta  Villa  almeno 
in  due  grandi  fpianatc  rettangolari  ,  l*una  fuperiore 
all'altra,  a  forma  di  gradinata .  Quefte  platee  dalla 
parte  di  Roma  erano  aperte  ;  ma  negli  altri  tre  lati 
erano,  e  fono  ancor  oggi  cinte  da  edificj,  sii  cui 
per  ogni  intorno  erano  appartamenti ,  e  ftanze  da 
abitare  in  mezzo  a  doppio  portico  d*  ordine  Jonico  , 
uno  interiore  verfo  le  (pianate  ,  e  P  altro  efteriore^, 
riguardante  la  Citta  3  e  le  circoftanti  campagne.  Il 
Portico  interno  verfo  le  fpianate,  e  corrilpondente 
al  piano  delle  abitazioni  era  loftenuto  da  altro  porti- 
co, d'ordine  Dorico .  Nella  fpianata  più  alta  re* 
ftano  le  veftigie  del  portico  inferiore  in  molte  mezze 
colonne  appoggiate  ai  pilaftri  degli  archi  formate 
di  pietre  riquadrate  ad  opera  reticolata  .  Tutte  que- 
lle fabbriche  fi  ergevano  fopra  foftruzioni ,  che  con- 
tinuavano per  tutti  i  tre  lati  rettangolari .  La  lar- 
ghezza di  quefti  edificj  attorniami  le  fpianate  era  di 
palmi  95.  Il  lato  di  mezzo  della  Platea  fuperiore  era 
nella  meta  interrotto  da  una  fabbrica  3  che  (porgeva 
innanzi  a  foggia  di  torre  riquadrata  >  ai  fianchi  della 
quale  rimanevano  nella  Platea  due  ampie  pefchiere . 
Afcendevafi  ai  detti  grandi  ripiani  per  magnifiche 
gradinate  vagamente  difpofte. 

Giovanni  Maria  Zappi  >  diligentiffimo  indaga- 
tore di  fimil  Villa  ,  afferifee  ne3  fuoi  MS. ,  che  l'al- 
tezza di  quefto  Edificio  dal  più  baflb  delle  foftru- 
zioni >  fino  alla  fua  mafàma  elevazione  ,  fuperar  do- 
vea  la  maggiore  altezza  della  Bafilica  Vaticana ,  e 
aggiugne  infieme  ,  che  dalla  rara  ftruttura  di  queft* 
antica  fabbrica  avevano  molto  apprefo  da  imitare 
que'due  gran  lumi  dell*  architettura  ,  Daniele  da 
Volterra  ,  e  Michelangelo  Buonarroti  ,  V  ultimo 
de' quali,  dopo  avere  attentamente  confederata  una 
colonna  difelsauta,  e  più  palmi  di  altezza,  tutta 

G  3  vefti- 
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veftita  di  vaghe  pietruzze  ,  efifiente  ancora  nellf 
antico  fuo  fito  ,  affermava,  che  altro  uio  non  do- 
vea  avere  ,  fenonfe  di  foftenere  alcuna  fiatila  nel- 
la fua  fommita  ,  e  che  dall'altra  parte  vi  dovea  ef- 
iere la  compagna ,  per  chiudere  con  fimetria  la_* 
facciata  principale  della  medefima  Villa  .  Qualcuno 
ha  giudicato  quefta  Colonna  di  moderna  erezione,  in- 
gannato forfè  da  qualche  riattamento  fattovi  recen» 
temente  da'  Padroni  del  luogo  * 

Gli  Storici  di  Tivoli  Lilio  Girarldo  >  Francefco 
Marzi ,  Marc'Antonio  Nicomedi  >  Antonio  del  Rè , 
Niccolò  Orlandini ,  Fulvio  Cardalo  ,  Giovanni  Ma- 
ria Zappi ,  Anaftafio  Kircher  ,  ed  altri  artribuifeo- 
no  concordemente  quefta  Villa  al  Celebre  C.CiJnio 
Mecenate  Cavaliere  Romano  ,  difendente  dagli 
Etrufci  Regi  i  intimo  amico  ,  e  fidiffnno  Conigliere 
di  Augufto  ,  e  che  iuperò  più  Re  in  dovizia  ,  e  in 
potere  .  Che  Mecenate  aveflè  in  Tivoli  Villa  ,  batta- 
no a  dichiararlo  que'  Verfi  di  Orazio  Od.  2p.  A  3. 

Nec  femper  ndum  Tthur ,  $3  JEful<e 

Declive  contempkris  arvum . 
E  Villa  di  Mecenate  è  fiato  fempre  per  immemora- 
bile tradizione  chiamato  il  tratto  da  noi  defcritto. 
Qualcuna  ha  attribuito  quefta  Villa  ad  Angufto  ;  c 
dopo  Mecenate  fu  fua  veramente  ,  dicendoci  Dione 
/.  55. ,  che  Augufto  fu  da  Mecenate  lafciato  erede  di 
tutte  le  fue  foftanze.  Del  rimanente  deducefi  afsai 
chiaramente  da  Svetonio  nella  vita  di  Augufto  c.  72. 
che  quefto  Principe  frequentò  in  Tivoli  la  Villa  di 
Mecenate  ,  dove  pure  infermo  fi  riftabiliva  .  Può  ve- 
derti il  Volpi  La;,  he.  cit. ,  dove  ciò  moitra  con  mol- 
ta erudizione  *  e  fodezza  • 


f.H. 
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§.  IL    Torta  Ofcurà. 

S Otto  quefto  Nome  s' intende  una  ftrada  pubblica 
coperta  (  ed  era  la  Tiburtina  )  che  pattava  tra  le 
foftruzioni  della  Villa  di  Mecenate  fotto  le  piazze  *  e 
prendeva  lume  da  due  cataraffe  aperte  nelle  volte  , 
una  nella  piazza  3  e  l'altra  al  fine  della  Villa  verfo 
Tivoli.  Nella  prima  cataratta  Tono  la  piazza  leggeft 
tuttora  V  ifcrizione  *  che  fiegue  . 

L.  OCTAVIVS  .  L.  F.  VITVLVS 
C.  RVSTIVS  .  C.  F.  FLAVOS 

UH.  VIR.  D.  S.  S 
VIAM  .  INTEGENDAM 
CVRAVER 

Vi  era  neir  altra  come  riferifce  Aldo  Manuzio 
la  feguente  lapida  ,  trafportata  poi  ,  come  aggiunge 
Antonio  del  Rè ,  nella  Clnela  di  S.  Silveftro  ,  dove 
più  non  efifte . 

C.LVCTIVS  .  L.  F.  AVLIÀN.  QJLAVSVRIVS.C.F.VÀRVS 
L>  VENTIDIVS  .  C.  F.  BASSVS  .Q^OCTAVIVS 
C.  F.  GRAECHIN 
IIII.  VIR 

PORTICVS .  P.  CCLX.  ET  .  EXSEDRAM .  ET .  PRONAON 
ET  .  PORTICVM .  PONE  .  SCAENAM  .  LONG.  P.  CXL 
S.  C.  F.  C 

Il  Volpi  Lat.  h  i8#  a  7.  allegando  T  autorità  di 
Enea  Silvio  Piccolomini ,  ne'  fuoi  commentar) ,  o  a 
dir  meglio  di  Giovanni  Gobellino  Autore  de' detti 
commentari,  pretende  *  che  fino  al  tempo  di  detto 
Scrittore  efifteflTe  fotto  le  fpianate  della  Villa  di  Me- 
cenate  T  antica  Porta  Tiburtina .  Ma  quefto  mal  fi 
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deduce  dalle  parole  del  mentovato  Autore .  Ecco 
come  su  ciò  fi  efprime  nel  lib.  5.  In  ipfa  Urbe  mhil tft9 
qtwd  m^gnoptre  mire-ris  ,  pra>ter  <edificium  quoddam  ve  tu-* 
ftum  màxhms  &  altijfìmis  fornicibus  ere(ìum\  portarti  ho~ 
diè  obfcuram  vocant  :  inde  olim  fuit  in  Urbem  adiius  y  & 
depofitis  ibi  mercibus  vetfigalia johebantnr  .  . .  nunc  bo- 
bus  H  abiti  a  patent  ,  £5?  fuper  tcBudinìbus  ,  fublimìque 
tefìo  borrì  olerum  excohmtur .  Da  quefte  efpreflìoni  è 
tnanifefto  ,  che  a  tempi  del  Gobellino  la  Porta  di 
Tivoli ,  da  quella  parte  non  era  nel  luogo  dal  Volpi 
pretefo .  Forle  al  tempo  del  Gobellino  ,  era  già  dove 
efifte  preientemente . 

Dal  medefimo  folo  fi  raccoglie  ,  che  in  tempi  a 
lui  anteriori  fi  entrava  nella  Città  ,  non  per  la  via, 
per  cui  ci  fi  veniva  a  fuoi  giorni  ,  ma  per  quefta  ftra- 
da  coperta,  che  continuando,  come  vedremo  con 
portici  fino  alla  Città  dir  potevafì  ingreffò  alla  me- 
defima  ;  e  inoltre  che  mancati  i  poffeflòri  della  Villa, 
vi  fi  era  deftinato  un  luogo  per  la  depofizione  delle 
merci,  e  per  T  efazione  delle  gabelle  .  Potè  ancora 
avvenire,  che  in  tempi  anteriori  al  Gobellino  ,  dila- 
tatali la  Città,  e  chiufa  con  mura  fino  alle  lbfiru- 
zioni  della  Villa  di  Mecenate,  fi  metteflferle  porte  al 
principio  ,  e  al  fine  della  Arada  coperta  ,  e  vi  fi  fta- 
bililTer  le  ftanze  de5  Gabellieri .  Nel  refto  l'antica^* 
Porta  di  Tivoli  da  quella  banda  era  vicina  al  tempio 
di  Ercole  ,  e  fe  ne  veggon  tuttora  le  reliquie  predò 
il  Vefcovato  non  molto  lungi  dalla  Cattedrale  , 

Mon£  di  Chaupy  3  per  le  riportate  ifcrizioni ,  e 
per  la  pubblica  flrada  ,  che  paffava  fotte  la  detta  Vil- 
la, vuole,  che  debba  riputarli  tutto  quel  maravigliofo 
edifìcio,  anziché  Villa,  o  una  Bafilica ,  o  un  Foro 
pubblico  Tiburtino  ;  poiché  ,  com*  egli  ragiona  ,  non 
fi  vede  ,  perchè  dovettero  i  Quatorviri  imereffarfì  a 
ricoprire  la  pubblica  firada  pei  folo  vantaggio  di  un 
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privato ,  come  farebbe  ftato  ,  fe  ricoperta  fi  fofse-* 
iolo  in  grazia  di  Mecenate  . 

Ma  primieramente  non  par  credibile  ,  che  fi 
fofse  voluto  erigere  P  edificio  divifato  dall'erudito 
oppofitore  a  comodo  della  Città  in  luogo  difagge- 
vole  di  per  fe  fteflo  >  e  quafi  un  miglio  fuori  di  cffa* 
con  danno  della  pubblica  ftrada  che  fi  ofcurava ,  e 
con  una  fpefa  ecceffiva  per  l'enormi  foftruzioni  dal- 
la parte  del  Fiume .  Ancorché  fi  foflè  quivi  voluta 
innalzare  qualcuna  delle  Fabbriche  poc'anzi  dette,pc- 
tea  rimanerle  fufficiente  fito  da  un  lato  della  via  fen« 
za  T  obbligo  di  toglierle  la  luce  alla  via,  e  f'enza  uri 
di/pendio  atto  ad  incomodare  anche  affai  opulente 
Commuti  ita  .  Oltredichè  avrebbe  allora  dovuto  ri- 
manere il  fuo  profpetto  anziché  verfo  Roma,vcrfo  la 
Citta  .  Abbiamo  troppi  argomenti  ,che  il  magnifico 
noftro  edificio  foffe  una  Villa .  Oltre  i  già  riportati,  la 
ina  Facciata  verfo  Roma  ,  la  fua  fituazione  quafi 
mezzo  meglio  fuori  di  Tivoli ,  la  fua  ftruttura  a  due 
ripiani  almeno ,  a  fomiglianza  di  tutte  le  altre  Ville 
pofte  in  Collina  ,  vogliono ,  che  debba  eflà  pure  an- 
noveraci fra  quefte  •  La  fua  magnificenza  poi  ftraor- 
dinaria  ,  e  le  difpendiofiffime  lue  foftruzioni  poffono 
eflère  di  nuovo  indizio  per  afcriverla  a  chi  nelle  ric- 
chezze non  cedeva  a  quelle  de'piìi  doviziofi  R  egnanti» 

Debbonfì  nondimeno  fpiegare  in  qualche  natu- 
rai fenfo  le  lapide  di  fopra  rammemorare.  Intorno 
alla  prima  ,  che  p  ù  potrebbe  al  noftro  intento  pre- 
giudicare ,  può  dirfi  ,  che  dichiarato^  da  Mecenate 
il  defiderio  di  ampliar  la  fua  Villa,  oltre  la  ftrada_> 
verio  le  fcofcefe  parti  del  Fiume  ,  non  meno  in  ri- 
guardo del  Potente  infieme  ,  ed  amabile  Perfon ag- 
gio 3  che  in  grazia  ancora  di  Augufto  >  che  tanto  la 
frequentava  3  e  forfè  eziandio  per  infinuazione  di  lui 
$'  inducefie  il  Senato  di  Tivoli  a  compiacer  Mecenate 

aeiU 
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nella  fua  inchiefta  ,  e  quindi  coperta  fi  fofTe  a  quell' 
oggetto  la  pubblica  via  >  non  fenza  la  foprintendenza 
del  Tiburtino  Magiftrato  ,  a  cui  rimaneva  il  diritto, 
e  la  cura  filila  me  de  firn  a  ,  e  fu"  muri  ,  e  iblle  volte  , 
che  la  chiudevano . 

La  feconda  lapida  ,  che  propriamente  non  efi- 
fteva  dentro  la  Villa,  ma  nella  eftremità  della  me- 
defima  ver/o  Tivoli ,  niente  ci  nuoce  «  Parla  efTa  di 
un  Portico ,  e  di  altre  fabbriche  ,  le  quali  dall'  eftre- 
mita  della  Villa  verfo  Tivoli  fi  producevano  fino  all' 
antica  Porta  ,  per  dove  communicavano  co' Portici 
del  Tempio  di  Ercole  .  La  diftanza  indicata  nella  la- 
pida di  pafìì  400,  colle  altre  fabbriche,  che  fonovi 
nominate  ,  viene  a  riempiere  lo  fpazio  ,  che  tra  1*  e- 
fìremità  della  Villa  dalla  parte  di  Tivoli ,  e  tra  la_» 
detta  porta  intramezzafi.O  Gefare  fletto  ordinò  quel!1 
edificio  ,  o  il  Senato  di  Tivoli  fpontaneamente  lo  fe- 
ce ,  acciocché  Augufto,  che,  e  vivo  Mecenate  3  e 
defonto  si  frequentemente  foggiornava  in  quella  Vii* 
la,  poteffe  avere  un  più  commodo  ,  e  più  degno  tra- 
gitto ai  Tempio  di  Ercole  ,  ne'  portici  del  quale  così 
ipefso  come  già  fi  è  detto  5  amminiftrò  la  giuftizia  , 

§.  III.    Tempio  della  Tofse . 

TQ  Oco  fotto  le  polveriere  per  la  medefima  ftrada 
JL  Romana  ,  dalla  parte  finiftra  dentro  gli  orti 
ipettanti  ai  Canonici  della  Cattedrale  di  Tivoli ,  ve- 
defi  un'  antico  tempio  di  forma  rotonda  a  fimiglianza 
del  Panteon  Romano.  EfTo  è  di  vaga  ftruttura,  e  mol- 
to ben  confervato  ;  ma  preffo  gii  Storici  Tiburtini 
non  trovafi  notizia  alcuna  a  qual  profano  nume  fof- 
fe  dedicato .  Solo  la  coftante  voce  dei  volgo  lo  ha__, 
fempre  chiamato  ,  e  Jo  chiama  tuttora  //  Tempo  delfo 
Tofse  . 

Erse 
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Era  coftume  degli  amichi  Gentili  di  ergere^ 
tempj  ancora  Diu  malisne  mceant  ,  Scrive  in  propo- 
ftto  di  ciò  .  M.  Tullio  De  nat.  Deor.  III.  25.,  jQui 
tantus  errar  ftiit  *  ut  peniiciofis  etiam  rebus  ncn  modo  vo- 
meri Deornm  adtrihiterctur  ,Jed  etiam facra  ccnjlitueren* 
tur .  Febris  enim  Finum  in  Palaiio  conjìitutum  wdemus  ; 
e  Plinio  c.7.  oltre  la  Febbre  ci  riferifee  venerate  in 
Roma  la  Dea  Orbona  3  e  Ja  Mala  Fortuna  3  e  vi  fi 
venerava  altresì  la  Ruggine ,  e  la  Pigrizia.  Forfè  i 
Tiburtini ,  penfando  come  Virruvio,  il  quale  /.  1. 
c.  7.  vuole  il  tempio  di  Vulcano  >  e  di  Marte  fuori 
delle  Citta  *  affinchè  1*  uno  ne  allontanale  gV  incen- 
àjy  e  T  altro  le  diffenzioni ,  avranno  elTì  pure  collo- 
cato a  fìmile  oggetto  fuori  della  Citta  ,  quello  della 
Torse  .  Può  edere  ancora ,  che  la  fopraddetta  vol- 
gare denominazione  derivifi  da  tutt' altro  .  Due  mo- 
numenti della  Gente  Tofsia  abbiamo  dal  Fabretti 
p.  651,  n.  441.  442.  D'altra  parte  fono  ovvie  le  Dei- 
tà diftinte  con  nome  di  Famiglie  ,  come  Jimo  Clan- 
Aia, ,  Gruter.  p.  25.  5>.  5  Fortuna  Flavia?  Grnt.  p.  75.  5., 
Fiuto  Nervianus  3  Ruelnef.  ci  t.  n.  334.  &c.  Perchè 
non  potrebbe  dirfi  originata  la  denominazione  di  Dea 
Tofse  ,  dall' efserfi  qui  venerata  qualche  Venni , 
ovvero  Cerei  Tofsia ,  o  Tofsiwia  ?  Diciamo  più  tofto 
quefte  ,  che  altre  Dee  3  perchè  il  nofìro  tempio  è 
fuori  del  Pomerio  ,  dove  i  Tempj  ancora  delle  dette 
Dee  t  fecondo  che  riferifee  Vitruvio5  erano  da  col- 
locarfi  :  ne  è  affatto  improbabile  5  che  il  nofìro  fofTe 
in  Fundo  Tofsiorum  .  Ma  non  più  ci  fermiamo  in  fi- 
rn ili  indovinelli  .  Riferifee  Antonio  del  Re 'àie. 6. , 
che  fu  poi  quefio  Tempio  dedicato  alla  Madre  di 
Dio. 
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§.  IV.    Lap$d<i  detta  il  Deporto. 

LUngo  la  medefima  via  ,  a  poca  diftanza  del  lo- 
pra  dcfcritto  Tempio  j  vedefi  eretto,  daJla_, 
parte  finiftra ,  un  gran  marmo ,  chiamato  volgar- 
mente il  Depofito  ,  ove  leggonfi  incile  le  leguenti  pa- 
role : 

BEATISSIMO  .  SABGVLO 
DOMINORVM 
NOSTRORVM 
CONSTANTI 
ET  .  CONSTANTIS 
AVGVSTORVM 
SENATVS  .  POPVLVSQ 
ROMANVS. 
CLIVVM  .  TIBVRTINVM 
IN  .  PLANITIEM  .  REDEGIT 
CVRANTE  .  L.  TVRCIO 
SEGVNDO  .  APRONIANI 
PRAEF.  VRB.  Eli 
ASTERIO  .  C.  V 
CORRECTORE  .  FLAM 
ET  .  PICENI 

Quefta  lapida  fu  ivi  ritrovata  l'anno  1736".  fotto  il 
Pontificato  di  Clemente  XII. ,  mentre  fi  rifioravano 
i  canali  »  che  portano  l' acqua  dell'  Aniene  a  benefi- 
cio degli  orti  di  quella  contrada  i  e  dal  Magiftrato 
Tiburtino  ,  con  nobile  ornamento  di  marmo  fu  di 
nuovo  eretta  nel  fito  medefimo  ,  dove  fu  rinvenuta  . 

Le  parole  ,  Chvum  Tihurtimtmy  in  planitiem  rede- 
git ,  non  debbono  intenderli  in  modo,  che  la  fteisa 
Strada  di  erta  ,  e  difficile  ,  folTe  ridotta  agevole  ,  c 
piana  ,  si  perchè  noa  era  guefta  la  Strada  confolare , 

che 
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che  prima  di  detti  Imperatori  da  Roma  conduceva 
a  Tivoli  3  come  or  ora  diremo ,  sì  perchè  non  v'  era 
bifogno  di  fpianare  un  fito  naturalmente  piano,  qual* 
era  tutto  quel  tratto  ,  dove  fu  aperta  quefta  nuova^ 
Strada  ,  cioè  dal  ponte  Lucano  ,  fino  alle  polveriere . 
Il  loro  fenfo  fi  è  5  che  lafciata  1'  antica  Strada  confo- 
lare  ,  che  dal  Ponte  dell'  Acquoria  ,  afcendeva  per 
affai  erto  Clivo  5  fino  alla  Villa  di  Mecenate  ,  fi  aprì 
quefta  nuova  ftrada  quafi  piana  ,  o,  ciocche  torna  allo 
fletto  y  che  fu  foftituito  a  quella  difficoltofa  falita  un 
più  agiato  fenderò  .  Ci  ricordiamo  di  aver  letta  nel 
Fabretti  DiJJèrt.  de  Àcqucedn&.Urb.  Rom.  una  fimile 
Spiegazione  in  altra  lapida  di  non  diverfo  tenore  „ 
Imbattutici  a  leggere  dopo  di  avere  ciò  fcritto  Monf. 
di  Chaupy  ,  lo  abbiam  trovato  del  noftro  medefimo 
fentimento  , 

Avendo  ora  parlato  della  mutazione  dell*  antica 
via  Tiburtina  da  Roma  a  Tivoli  5  fiaci  qui  permeiso 
di  dare  un' idea  dell'antica  fua  direzione .  Può  que- 
fta vederfi  in  un'occhiata  fulla  noftra  carca  Topo- 
grafica .  Congetturandola  dalla  traccia  di  quei  gran 
felci  neri  >  di  cui  era^no  laftricate  principalmente  le 
vie  Confolari  >  paffar  doveva  preffb  il  lago  delle  ac- 
que fulfiiree ,  lafciandolo  a  deftra ,  e  quindi  veni- 
re 5  come  ivi  fi  vede  ,  al  ponte  dell'  Acquoria  .  Dopo 
quefto  ponte  principiava  il  Clivo  Tìburtino  fino  alla 
Villa  di  Mecenate  in  quella  parte  ,  che  oggi  chia- 
mali Porta  ofoura,  come  fi  è  di  fopra  accennato. 
Dalla?  Villa  di  Mecenate  rendevafi  il  clivo  meno  dif- 
ficile ,  e  declinando  h  ftrada  alquanto  a  deftra  po- 
co fopra  la  moderna  Ghiefa  di  S.Silveftro  s  metteva 
finalmente  in  quella  parte  /otto  il  Vefcovado,  dove 
fi  vede ,  come  pur'abbiamo  accennato,  porzione  dell' 
antica  porta  Tiburtina  . 

In  quefto  luogo  lafciaya  ii  fuo  nome  la  via  TU 

hur* 
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hurtina  ,  e  prendeva  quello  di  Vikrìx  ,  delia  quale  di 
nuovo  ci  fi  offrirà  di  parlare  .  Di  quefia  ftrada  fi  veg- 
gono qui  anche  oggi  veftigj  furto  le  cafe  contigue 
alla  fuddetta  Porta  ,  dove  fi  vede  pur  la  memoria  di 
una  fua  reftaurazione  fotto  una  gran  volta  antica  , 
fpettante  alla  famiglia  de'iig.Petrucci,  ia  cui  leggeil . 

L.  NONIVS  .  L.  F.  PANSA  .  TVL 

TVLLIVS  .  TVL,  F.  IIIIVIR 
D.  S.  S.  F.  G.  G.  MANIVS  .  C.  F 
L.  MACILLIVS  ,  L.  F 
ITER  VM 

Qaefti  caratteri  fono  ora  fcritti  fui  muro  riportato 
neUiro,  d5  onde  fu  tolta  la  lapida  ,  in  cui  erano in- 
cifi  >  e  poiché  quefti  caratteri  coYuoi  oriiamenti  fem- 
brano  formati  dallo  fteffo  pennello  ,  che  ivi  dipmfe 
lo  flemma  de'  Cardinali  Eftenfi ,  Governatori  di  Ti» 
voli,  egl'è  verifimile,  che  folle  a  quel  tempo  da 
quel  luogo  eftratta  la  lapida.  Sotto  la  riferita  ifcri- 
zione  fi  leggono  i  verfi  feguetni  fcriuivi  dalla  fieffa 
mano . 

Vakriam  hi  Hraverz  viri  >  qnam  [ìraverat  ante 

Ad  vsteres  Mxrfos  Maxìmus  ipfe  <viam  . 
Hìc  hi  eonftruxere  viam  ,  Valeria  quondam 

Dièta  fan  :  tenet  h<ec  marmare  fcnlpt  a  Domus . 
Da  quefte  memorie  novamente  deducefi  ,  che  quivi 
era  l'antica  Porta,  e  che  quindi  incominciava  la  via 
Valeria  ,  e  non  come  credette  il  Volpi  al  luogo  det* 
IO  la  Porta  ofeura ,  di  cui  fi  è  di  fopra  parlato  . 

§.  V.    Villa  di  Paterno  . 

T)  Itornando  al  (ito  ,  d'onde  partimmo,  s' incon- 
i\.  tra  a  deftra  della  medefioia  via  una  contrada  , 

da 
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da  tempo  immemorabile  detta  Paterno  ,  per  la  Villa  5 
come  dicefi  ,  quivi  poffedura  ,  o  da  Qvinio  Paterno 
Confole  la  prima  volta  Tanno  di  Roma  ioip.  di  Cri- 
i\o  267.  (otto  gV  Imperatori  Valeriano  ,  e  Gallieno, 
ovvero  da  quel  Paterno,  che  da  Marziale  I.12. 
viene  dipinto  per  uomo  quanto  ricco  >  altrettanto 
avaro.  Di  quefta  Villa  avremo  occafione  di  parlar- 
ne di  nuovo  al  §.  1.  dellajeconda  parte  di  quello  capo  . 

§.  Vi.  Vii  fa  de9  Sereni  • 

NElla  parte  oppofta  alla  fuddetta  contrada^ , 
cioè  5  a  finiftra  della  ftrada,  nelle  Vigne  de*  già 
detti  Gentili  ,  fi  veggono  nobili  avanzi  di  due  ma* 
gnifici  fepolcri  ,  uno  poco  dittante  dall'  altro  1  e  per- 
ciocché anche  quefto  luogo  da  tempo  immemorabile 
chiamafi  col  nome  di  Serena  ,  vogliono  alcuni  ,  che 
i  detti  fepolcri  appartenefTero  alla  famiglia  Serena  , 
e  che  vi  fofle  ancora  annefla  la  Villa.  Di  quefla  fa- 
miglia dovea  e'tfère  Granio  Sereno ,  di  cui  parla  Eu- 
febio  all'anno  di  Crifto  128.  Serenus  Granita  Legatusy 
<vir  opprime  nohiìis  ,  litteras  ad  Imperatorem  mittit  ,  ÌM* 
quiffimum  efse  dicens  ,  clamoribus  valgi  innocentium  ho- 
mi namf  angui  nem  concedi ,  &  fine  itilo  crimine  ,  nominis 
tantum  ,  $3 \feéj<e  reos  fieri  .  jQuibus  commotus  Hadrianus 
Minutio  Fundano  Proconfuli  Afìcc  fcripfit  ,  fine  objefto 
crìminum  Chriftianos  non  efse  condemnandos  ,  cujus  epi- 
stola ufque  ad  noslram  memoriam  dura?  esemplar  . 

Nella  fommitk  di  uno  de*  fuddetti  fepolcri  ,  che 
è  piti  confervato  dell'altro  ,  fi  vede  un  baflorilievo  di 
marmo  bianco,  con  figure  poco  meno  del  naturale:  la 
figura,  che  è  meno  guafia  ,  rapprefenta  un  uomo  in 
piedi ,  che  tiene  per  la  briglia  un  cavallo  ;  mancano 
però  le  tefte  sì  al  cavallo,  che  al  uomo  ,  tolte  ,  come 
fcarra  il  Zappi  MS.  ?  da  un  principale  Uffiziale  dei 

Du* 
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Ducad'Alva,  allorché  predo  il  Ponte  Lucano,  quin- 
di poco  dittante ,  ftava  accampato  Teiercito  di  Fi- 
lippo II.  Rè  delle  Spagne  5  lòtto  il  Pontificato  di  Pao<* 

10  IV.  Tanno  1557.  Sopra  T  altro  fepolcro  eravi  al- 
tro bafsorilievo  *  rapprefenrante  un  leone  azzuffato 
con  un  cavallo  ;  qual  baflòrilievo  fu  comperato  dall' 
E  ito  AlefTandro  Albani  per  feudi  150.,  come  attetia 

11  Signor  Gaetano  Mattia ,  perfona  eulta  >  e  matura 
di  età . 

§.  VII.    Villa  de  Plauzj. 

LA  Gente  Plauzia,  eonfpicua  per  Gonfòlati  9  Gen* 
fure  ,  ed  altre  nobili  cariche  ,  ebbe  nel  territo- 
rio Tiburtino  il  fepolcro  gentilizio  ;  forfè  per  effere 
fiata  originaria  di  Tivoli ,  come  fi  dirà  meglio  in  ap- 
preffo .  Qaefto  fepolcro  era  fituato  pochi  pafTi  pri- 
ma di  Ponte  Lucano  y  dove  tuttora  fe  ne  ammirano 
i  grandiofi  avanzi  in  quella  gran  Mole  rotonda^  , 
a  foggia  di  torre  >  firniliflìma  al  fepolcro  di  Metel- 
la  figliuola  di  Q^Cretico,  e  conforte  di  Graffò  nella 
viaAppia.  Gio;  Maria  Zappi ,  che  fiori  circa  l'an- 
no 1 564.  parla  ne'  fuoi  MS.  di  quefta  Mole ,  e  mo- 
ftra  di  rapprefentarla  3  quale  tuttavia  fi  conlervava 
a  fuoi  tempi.  Ecco  le  fue  parole.  La  Torre  di  Punte 
lucano  gira  intorno  da  %o.pa(ft  s  fitta  tutta,  di  pietra  dì 
quadri  Tiburtìni  >  con  un  bel  Cornicione  nel  mezzo  ,  ri* 
cinta  con  nn  teatro  di  Colonne  di  pietra  tiburtina  ,  di  or' 
dine  Jonico  ,  alte  palmi  12.  con  le  fue  nicchie  di  mezza 
rilievo  5  qual  Teatro  di  Colonne  re  fi  a  riquadrata  con  quat» 
tra  f accie  >  eoa  la  delta  torre  in  mezio  ;  e  di  quesìa  fa 
prefo  il  difegno  digli  Architetti  di  quel  tempo  ,  per  fare 
la fuperba  Mole  di  Adriano  in  Roma  ,  chiamata  oggi  Ga- 
liei  &  Angch  ;  mentre  che  quasi  1  fu  fabbricata  in  tempo 
di  Ce/are  Augtijto  Vefpafiano  (diremmo  noi  piìa  anni 
prima  )  j  ma  poi  fa  in  parte  rovinata  da  Goti  >  e  ttjèàti* 

rata 
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rata  da  Paolo  IL  Veneziano  di femplice  muro  >  ma  non  dì 
pietra  tiburtina  .  Del  defcritt.o  Colonnato  ,  nulla  or 
rimane  >  e  della  fabbrica  ,  che  attorniava  la  Torre , 
ncureftano,  che  pochi  avanzi  in  faccia  alla  ftrada  * 
ficcome  pure  delle  cinque  lapide,  che  diconfi  effer* 
viii  vedute  ,  ora  non  vi  fono  ,  che  le  due  feguenti* 
riportate  dal  Grutero  p.  452.  n.  6.  ep.  455. 

I 

M.  PLAVTJVS  .  M.  F.  A.  N 
SILVANVS 

COS.  VII.  EPVLON 

HVIC  .  SBNATVS  .  TRIVMPHAUA 
ORNAMENTA  .  DECREVIT 
OB.  RBS  .  IN  .  ILYLICO 
BENR  .  GESTA» 

LARTIA  .  GN.  F.  VXOR 
M.  PLAVTIVS  .  M.  F 
'  VRGVLANIVS 
VIX.  ANN.IX 

M.  Plauzio  fu  Confale  P  am.  di  R.  751.  avanti  C  29 

Il  Pighi ,  e  il  Grutero  leggono  nell'ultima  riga 
ANN.  IX.  9  come  in  realtà  vedefi  nella  Lapida  .  Ma 
età  sì  breve  non  è  certamente  proporzionata 
M.  Plauzio  avanzatofi  ,  come  ivi  fi  accenna  ,  nelle 
prime  cariche  della  Repubblica  ,  e  celebre  per  le 
belliche  imprefe  >  e  per  le  trionfali  onorificenze  .  Ci 
riconofeon  però  il  del  Rè  *  eilKircher  unosbag  io 
dell' Incifore  5  il  quale,  in  vece  della  nota  L  ,  ha 
fcolpito  nel  marmo  la  nota  I ,  e  leggono  AN  N.  LX. 
Il  Marzi  /.  6.  lafcia  gli  anni  IX.  ,  e  immagina  ,  che 
M.  Plauzio  non  volelse  ,  che  fi  compurafièro  negli 
anni  della  fua  vita,  fe  non  fe  quei  foli  nove,  ne' 

D  •  quali 
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quali  a  forza  di  fudati  onori,  meritò  la  gloria  al  fuo 
vivere  ,  e  T  immortalità  al  Aio  morire  .  Noi  (limia- 
mo ,  non  abbifognarvi  ne  la  correzione  de'  primi , 
ne  \  immaginazione  dell'  altro  .  Solo  che  uno  fi  por- 
ti fulla  faccia  del  luogo  ,  può  vedere  nella  fommita 
della  gran  Torre  una  Lapida  antica  alquanto  corro- 
fa,  e  mancante  nel  finiftro  angolo  inferiore.  Iru, 
qutfta  lapida  vi  era  lo  ftefso  ,  che  nella  già  riferita 
fino  alle  parole  LARTIA  .  GN.  F.  :  :  :  : ,  ne  potè- 
va  feguirvi ,  che  l'altra  pafola  VXOR  >  attefa  la 
terminazione  a  che  quivi  aver  dovea  la  cornice  della 
lapida.  E*  dunque  manifefto,  che  il  numero  degli 
anni  efprefTo  nel!'  altra  non  appartiene  al  primo  M. 
Plauzio  .  Nel  progrefso  del  tempo  fu  fatta  una  nuo- 
va Lapida  ,  in  cui ,  oltre  la  detta  più  antica  ,  di  già 
patita ,  ne  fa  ricopiata  un'altra  infranta  nel  gualio 
del  Torrione  ,  appartenente  ad  un'altro  M.  Plauzio 
morto  di  anni  nove  (figliuolo  forfè  del  precedente)  , 
e  fu  indi  collocata  ,  ove  ora  fi  vede  ,  cioè  nel  mezzo 
della  fabbrica  ,  che  refta  avanti  al  fepolcro ,  dalla 
parte  della  firada  ,  nel  qual  luogo  era  prima  per  av- 
ventura un  bafforilievo .  La  qualità  del  marmo,  e 
la  forma  de5caratteri  la  moftrano  affai  piii  moderna. 
Anche  Monf.  di  Chaupy  ,  letto  pofcia  da  noi ,  k 
fkl  medefimo  fentimento, 

II 

T.  PLAVTIO  .  M.  F.  A-  N.  f  f 
SILVANO  .  AELIAN.  .  . 
PONTIF.  SODAL.  AVG 

XII.  VIR.  A.  A.  A.  F.  ,  F.        TI.  CAESARIS 

LEGAT.  LEG.  V.  IN  .  GERMANIA 
Ì>R.   VRB.  LEGAT.  ET  .  COMITl  .  CLAVDlI 
CAESARIS   .  IN  .  ERITANNIA  .  CONSVLl 
PROCOS.  ASIAE  .  LEGAT.  PROPKAET.  MOESIAE 

IN 
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IN  •  QVA  .  PLVRA   .  QVAM  .  CENTVM  .  MILL 
EX  .  NVMEKO  .  TRANSDANVVIANOR 
AD  .  PRAES PANDA  .  TRIBV T A  .  CVM  .  CONIVGIS 
AC.  LlBERls  .  ET  .  PRINCIPIB.  AV  P.  REGIE VS  .  SVls 
TRAN'SDVXIT  .  MOTVM  .  ORIENTEM  .  SARMATAR 
COMPRESSIT.  QVAMVIS  P  ART  E.  MAGNA. EX  ERG  IT  VS 
AD  .  EXPEdItIONEM  .  IN  .  ARMENIAM  .  mIsISSET 

ignotos  .  ante  .  avt.infensos  .  p.r.  reges  .  signa 
romana  .  adoratvros  .  in  .  rlpam  .  qvam 

TvebaTvr 
perdvxit  .  regibvs  .  bastarna'rvm  .  et 
rhox olanorvm  .  fllios  .  dacorvm  .  fra'trvm 

CAPTOS  •  AVT.  HOSTIBVS  .  EREPTOS  .  REMlsiT  .  AB 
ALIQVls  .  EORVM  .  OPSIDES  .  ACGiil'piT.  PER.QVEM 
PACEM 

VRÓVINCIAE  .  ET  .  CONFIRMAVIT  .  ET  .  PROTVLIT 
SCHYTARVM  .  QVOQVE  .  REGEM  .  ACHERONEN3I 
QVA's  .  EST  .  VLTRA'  .  BOKVSTHENEM  .  OBSIDIONE 
SVMMOTO 

prImvs  .  ex  .  e  a  .  próvincia.magno.trIticlmodo 
annonam  .  p.  r.  adlevavit  .  hvnc  .  legatvm 
in.hispaniam.ad.praefectvr.vrbis.remissvm 
sena'tvs  .  in.  praefegtvra  .  trivmpha'libvs 
orna'mentls  .  honoravit  .  avctóre  .  imp 
caesare  .  avgvsto  .  vespasiano  .  verbis  .  ex 
oratiòne  •  eivs  .  ql  i.  s.  s 

moesiae  .  ita  .  praefvit  .  vt  .  non  .  debverit  .  in 
me  .  dtfferri  .  honor  .  trivmphal1vm  .  eivs 
ornamentorvm  .  nisi  •  qvod  .  latior  .  el 
contigit  .  mora  .  titvlv3  .  praefecto  .  vrbis 

h vnc.1n.e  adem  praefegtvra. vrbis  .  imp.  caesar 
avg.  vespasianivs  .  itervm  .  cos.  fecit 

Fa  Confole  h  feconda  viltà  P  av.  di  Roma  828.  di  C.  76. 
La  prima  poi  P  ann.  di  Roma        di  Q  47. 
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Era  troppo  giufto  il  non  lafciar  deftderare  nel  no- 
ftro  opufcolo  un  ral  monumenro  ;  nè  quefti  furono  i 
primi  gloriofi  Gonlòli  della  Gente  Plaozia  .  Ne*  con- 
tava già  altri  affai  celebri  ,  tra5  quali  C.  Plauzio  Pro- 
colo V  ann-  di  R,  395. ,  che  vinfe  gli  Ernici ,  e  Gn. 
Planzio  Hypfeo  Panno  di  R. 606. , che  trionfò  de' 
Privernati ,  La  Villa  Tiburtina  de  Plauzj  ftendevafi, 
fecondo  Antonio  del  Rè  c.  5.,  dal  rammentato  fepol- 
ero  tra'l  Fiume,  e  la  Strada  verfo  la  Città.  Dob- 
biamo ancor  ricordare  ,  come  i  Plauzj  voglionfi  ori- 
ginarj  di  Tivoli .  il  Nicomedi  ,  e  il  Marzi  arrecano 
P  immemorabile  tradizione ,  che  Tempre  ha  dato  a 
Tivoli  fimil  vanto.  Altri,  tra*  quali  il  Volpi,  vi 
aggiungono  la  congettura  tratta  dal  magnifico  fe- 
polcro  poc3  anzi  deìcritto  ,  qnafi  tra  le  molte  loro 
tenute  averter  voluto  i  noftri  Plauzj  trafeiegliere  per 
la  tomba  quella  della  Città  ,  dJ  onde  avean  tratta^ 
Y  origine  •  U  Anienfe  Tribù  ,  altresì ,  a  cui  fovente 
fi  trovano  aferitti  i  Plauzj ,  porge  nuova  congettura, 
che  unita  alle  precedenti ,  accrefce  verifimiglianza . 
Oltracciò  fembra  al  Volpi ,  dedurfi  dalla  narrazione 
di  Ovidio  Fafi.  VI. ,  che  quel  degno  Tiburtino  ,  il 
<juale ,  nbbriacati  i  Trombettieri  di  Roma  ,  rifug- 
giatifi  in  Tivoli  Pan.  di  R.  443.  reftituilli  con  tale 
inganno  ai  Senato  J  foflfe  un  Plauzio ,  allora  ,  fecondo 
Livio ,  Cenfore  ;  e  in  una  Lapida  fcavata  in  Tivoli  , 
e  riportata  dal  Muratori  76. ,  ritrova  lo  fteflò  Vol- 
pi pili  Plauzj ,  fenza  controverfia  TiburtinL 

f.  Vili,  Vili  a  de*  Cefonj  . 

DBclinando  puma  di  Ponte  Lucano  dalla  Strada 
Romana  ,  e  prendendo  Paltra  via  a  finiftra  del 
beverone 9  fi  giunge  dopo  un  miglio  in  circa  di  cam- 
mino ad  im  luogo  detto  Cefarano  >  dove  fi  veggono 

,  rude- 
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ruderi  dì  antichi  edificj  >  avanzi  di  nobile  Villa  .  Vi 
fi  ofTerva  ancora  qualche  venata  di  acqua  Sulfurea  3 
la  quale  3  era  fama  ,  dice  Anronio  del  Rè  c.  5.  ,  che 
ivi  fi  conduceffe  ad  ufo  di  bagni  per  fiftole  di  piom- 
bo ,  lotto  il  letto  del  Fiume  ;  qua!  voce  veniva  con- 
fermata da  alcuni  condotti  di  piombo  ivi  ritrovati . 
Due  grandi  bafi 3  con  altra  minore  ,  fimilmente  in 
quefto  luogo  fcavate,  ci  afficurano  de5  Padroni  di 
quefta  Villa  :  avevano  quefte  bafi  le  loro  ifcrizionì  5 
riconofciute  effe  pure  3  non  meno  *  che  le  due  pre- 
cedenti,  dallo  Smezio  3  e  ornavano,  come  nora  il 
Gruferò p.  581. ,  colle  ftàtue  ,  che  reggevano,  un 
magnifico  fepolcro  .  Or  prendefi  dalle  dette  Ifcrizio- 
nì ,  che  qui  pofledevano  i  Gefonj  ;  onde  pare  ,  che  il 
prefente  nome  di  Cefarano  fia  corrotto  dall'antico  Ce- 
fo ni  ano  .  V'ha  chi  non  difcrede  ,  che  il  primo  Padro- 
ne di  quefta  Villa  fia  fiato  quel  Cefonio  grande  fin 
dal  tempo  di  Giulio  Cefare  9  di  cui  prefe  le  parti  in 
Ifpagna,  contro  i  figliuoli  di  Pompeo,  come  riferifce 
Paolo  Orofio ,  nella  vita  di  Caligola  /.  7.  c>  5.  Le  in* 
dicate  Ifcrizionì  fono  le  feguenti  . 

I 

C.  CAESONIO  .  C.  F.  QVIfU  MACHO  .  RVFINI ANO 
CONSVLARI  •  SODALI  .  AVGVSTALI  .  COMITI  .  IMP. 

SEVERI.ALEXANDRI.AVG.  CVR.  R.  P-  LANIVINQR.  IT 
PRO.  COS.  PROV.  AFRICA  E  .  CVR.  AQVAR.  ET  .  MINIO 
LEG.AVG.  PR.  PR.  GERMAN.  SVPKRIORIS  CVR.ALVEI 
TIBERIS  .  CVR.  R.P.  TEANENS.  LEG.AVG.PR.PR.  PhoV 
LVSITAN.  CVR.  R.  P.  TARRICINENS.  PROCOS.  PROV 
ACHAIAE  -  LEG.LBG.VII.  CLAVD.  CVR.  R  P.  ASCVLAN 
L&G.  PROV.  ASI  A  H  .  PR.  LEG.  PROVBAETICTR1  B.  PL 
QVESTORI  .  PROV.  NARBON.  TRIB.  LEG.  I.  ADIVTRIC 
DONATO  .  DONIS.  MI LITARIB.  A.  DIVO  .  MARCO 
III.  VIR.  CAPITALI 
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PATRI   .  DVLCISSIMO  ,  ET  .  INCOMPARABILI 
CAESONIVS  •   LVCILLVS  •  FiLiVS 
CONSVLARIS 

II 

MANILIAE  .  LVCILLAE  .  G.  F 

MATRI  .  PllSSIMAK  .  ET 

Incomparabili 
CAESONIVS  .  LVCILLVS 
V.  C.  FILIVS 

Nella  terza,  che  fiegue  5  nota  Aldo  Manuzio  Or/. 
p.  25.  26. 3  la  divertita  dello  fcrivere  ,  e  in  ifpecie  ,  la 
foftituzione  della  B  in  vece  di  V  ,  di  O  in  vece  del- 
la ftefsa  V  3  e  di  K  in  vece  di  C  Sembra,  che  il 
Cefonio  di  quefta  lapida  ,  il  quale  fu  Confole  l'anno 
di  Rom.  107  ,  di  C.  265.  ,fia  flato  il  fabbricatore  del 
magnifico  Maufoleo  .  Non  può  farfi  gran  cafo  della 
Palma  ,  che  trovafi  al  fine  di  quefta  lapida  ,  non  ef- 
fendo  fola  certo  indizio  ,  nè  di  Criftiano  ,  nè  di  Gen- 
tile .  E' ben  da  rilevare  lo  ftraordinario  Magiftrato 
de'  Ventenvirì ,  indicato  nella  lapida,  del  quale  così 
Giulio  Capitolino  ne' tre  Gordiani,  dopo  di  aver 
detto  della  loro  aflfonzione  ali*  Imperio  :  Sed  tanta 
gratulatione  faéìos  cantra  Mdximinum  bnperatores 
nattts  accrpit*  ut  non  folum  gtfta  h<*c  probarent ,  fed 
etiam  xx.  viros  eligerent ....  lllos  fané  xx.  Senatus  ad 
hoc  cr eaver at  >  ut  divida  et  his  Italicas  rtgiones  contm 
Maximinumpro  Gordianis  tuendas  .  Ne  può  qui  pren» 
derfi  il  detto  Magiftrato  des  Ventenviri ,  nella  fua  pia 
antica  fig*<ificazione,  dandccifi  dalla  Lapide  Cefonio, 
ancora  Decemviro  fòpra  le  liti,  Magiftrato  ch'era^ 
parte. dell'  antico  ordinario  ventunvirato  • 


III 
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III 

LGAESONIVS.C.FIÌ.QVIRINA.  IVCTriVS 
MAGER.  RVFINIANVS   .  COS.  FRATER  .  ARVALIS 
PKAEF.  VRBI  .  ELECTVS.  AD  .  COGNOsCiàNDAS  .  VICE 
CAESARI3 

COGNITIONES  ,  PROCOS.   PROV.  AFRICAE  .  XX.  VI&OS 

EX  .  SENATVS 
CONSVLTO  .  K.  P.  CVRANDAE  .  CVRATOR.  AQVAXVM 

ET  .  MINICIAE 
CVR.  ALBE!  .  TIBbRIS  .  ET   .  CLOACARVM  .  VRBIS 

LfiGATVS  .  PROV  * 
AFRICA  E  .  EODEM  .  TEMPORE  .  VICE  .  PROCQNSVUS 

CVRATOR.  R  P 
TVSCOLANORVM    .    CVRATOR.  R.    P.  SVESSANORVM 
PRAETOR.  KANDIDATVS  .    (^VAESTOR.  KANDIDAT 
ELECTVS  .  IN  .  FAMI  LI  AM  .  PATRICIAM  .  X.  VIR' 
STLITIBVS  .  IVDICANDIS 

Anno  alcuni  voluto,  che  il  fito,  dì  cui  parliamo* 
foflfc  detto  anche  anticamente  Ce/arano  :  Altri  dalla 
Villa  ,  che  quivi  avea  Giulio  Celare  ,  il  quale  ,  o  non 
ebbe  Villa  in  Tivoli  ,o  ebbevela ,  come  fi  dirà  in  al- 
tra parte:  Altri  dall' efiere  quivi  nato  G.  Gefare  Ca- 
ligola .  Gontrovertefi  però  fui  luogo  natalizio  di  que- 
llo Principe  ,  Svetonìo  lo  fà  nafcere  in  Anzo  •  Getu- 
lieo  per  relazione  di  Svetonio  in  Tivoli,  e  Plinio  ,  cori 
cui  concorda  Tacito  3  e  Ateneo,  in  Treveri  .  Ma, 
ancorché  fòfTe  Caligola  nato  in  Tivoli  ,  farebbe  ciò 
più  verifimilmenie  avvenuto  nella  Villa  ereditata  da 
Augufto  fuo  avolo  >  a  cui  la  madre  Agrippina  era  si 
accerta  ,  cioè  nella  Villa  di  Mecenate  .  (  In  Tivoli, 
fecondo  Svetonio ,  era  nato  quafi  un*  anno  innanzi 
un  fratello  di  Caligola  .)  Checche  fiafi  però  della 
denominazione,  da  noi  probabilmente  dedotta  ,  fon 
chiari  i  monumenti ,  che  aflìcurano  la  detta  Villa  ai 
Cefouj.  D  4  Pia 
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Più  Storici  di  Tivoli  derivano  da  quefta  Città  , 
eziandio  la  Gente  Ccfònia  .  La  congettura  che  trag- 
gono dal  magnifico  ricordato  Sepolcro,  li  feorge  a 

rafforzarla  con  quella  Geionia  >  che  fu  prediletta  » 

]V!oglie  di  Caligola.  Quefto  Principe,  che  voleva 
eflfer  creduto  ,  e  detto  T  Ercole  Romano  ,  godeva  di 
effere  ripurato  derivante  da  una  Città  ,  qual*  erafi 
Tivoli  ,  ad  Ercole  confacrata  .  Plinio  riprende  Ge- 
tulico  ,  che  facea  nato  in  Tivoli  quefto  Cefare  ,  come 
di  vano  adulatore,  Gttulicum  3  refcrt  Plinius  ,  qtiafi 
mentitum  pej^diilatiouem  ,  ut  ad  laudes  Juvems  3  glo* 
riofique  Princpis  ,  ali  quid  etiam  ex  Urbe  Herculi  Jàcra 
Jiimsret .  Così  Svetomo  nella  Vii.  di  Cahg.  c.  8.  Tolfe 
però  Cetonia  3  e  (opra  le  altre  la  predilefTe  ,  perchè 
provegnente  ella  pure  dalla  fua  Tivoli  ,  e  quali  Tua 
Concmadina  .  Noi  non  facciamo  ,  che  riferire  .  Ne 
giudichi  a  Aio  piacimento  il  lettore  . 

IX.    Fonte  Lucano  >  e  Cappella  di  S*  Ermo  . 

Rimettendoci  nella  ftrada  maeftra  3  pa flato  appe- 
na il  fepolcro  de*  Plauzj,  s'incontra  il  Ponte 
Lucane*  cosi  chiamato  5  o  perchè  ivi  furono  da  Ro- 
mani fuperati  i  Popoli  Lucani ,  non  fenza  V  ajuto  de' 
Tiburtìni  loro  confederati,  come  ftima  il  Marzi  A4., 
o  come  vuole  il  del  Rè  cap.6. ,  perchè  ivi  d'apprefla 
erano  felve,  e  bofehi  confacrati  a*  Numi.  Seppure 
non  fi  vuol  giudicare  più  verifimile  la  congettura^ 
dell' Orfini  fopra  una  Lapida  di  Marco  Plauso  Lu- 
cano ,  non  molto  lungi  da  quefto  Ponte  ritrovata , 
e  di  cui  noi  parleremo  al  §.12.  Ecco  come  Egli  fi  es- 
prime nell'annotazione  al  Groteropag,i<,5.An  ab  hoc 
M.  Plautio  M>  F.  Aniens.  Lucano  nomen  ejì  ponti ,  qui 
<viam  Tiburtinam  vetevem  in  utraque  Anienis  ripa  con* 
jungh ,  di  lì  us  Lucanus  ? 

Per 
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Per  quefto  Ponte  pattava  altra  nobile  ftrada  ,  1* 
quale  prima  del  tempo  di  Cortame  non  conduceva  a 
direttura  a  Tivoli  ,  ina  alle  Ville  de"  Piloni,  de*  Mu- 
nazj ,  e  di  altri  ;  e  dipoi  alla  famofifiima  Villa  di 
Adriano  Imperatore  . 

Non  molto  dittante  da  quefto  Pome  fi  veggono 
avanzi  di  antica  Cappella ,  chiamata  da'Tiburtini 
S.  Ermo  :  quefta  ,  fecondo  il  Baronio  ann.  115.9.  cre- 
dei! edificata  da  Adriano  IV.  Sommo  Pontefice,  il 
quale  la  fornì  di  tutto  il  bifognevole  ,  e  dotolla  an- 
cora di  alcune  pofleflìoni . 

§9  X.    Villa  di  Centronio ,  e  Antica  Cava 
de9  Travertini . 

Giovenale  nella  Satira  14.  fcrive  non  fenza  poe- 
tica efagerazione ,  che  un  certo  Lucio ,  o  fe- 
condo altri  3  Cajo  Centronio  Pifano  aveva  in  Tivoli 
si  fatta  Villa,  che  vinceva  in  magnificenza,  e  ric- 
chezza i  celeberrimi  tempj  della  Fortuna  in  Prene- 
Ile  ,  e  di  Ercole  in  Tivoli .  Il  luogo,  dove  era  fi- 
tuata  ,  ancor5  oggi  fi  chiama  Centrane  ,  e  rimane  a 
finiftra  della  Strada  Romana  ,  pattato  di  poco  il  fo- 
pramenrovato  Ponte  Lucano  .  Comprende  tatto  quel 
tratto  di  terreno ,  che  ,  preflo  le  antiche  cave  de'Tra- 
vertini ,  dicefi  ora  il  Varco  ,  o  Parco  .  Di  Villa  sì  no- 
bile pochi  avanzi  fi  veggono  lopra  terra  ;  ricoperti  gli 
altri  da  quella  pietra  chiamata  TeHina  ,  generata  dal- 
la fpafa  fattavi  dall'  acqua  Sulfurea  ,  come  diremo  in 
appretto  .  Noi  fletti  >  vifitando  quefto  luogo  ,  abbia- 
mo offervato  antichi  muri ,  alcuni  palmi  lotto  detta 
fpecie  di  lava  ,  ficcome  ancora  una  porzione  di  an- 
tico acquedotto,  foftenuto  da  archi.  Il  canale  era 
tuttora  incroftato  dal  tartaro  fulfureo  ,  e  avea  la  di- 
rezione da  Occafo  ad  Oriente .  Il  che  dà  indizio  , 

che 
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che  conducete  le  acque  fulfuree  ,  non  molto  quindi 
lontane  ,  a  quefta  VilJa  per  ufo  de'  bagni  ,  e  forfè  an- 
cora a  quella  de*  Cefonj ,  diramandovi  per  le  fiftole 
di  piombo  p  ivi  rammemorate  é 

Viffc  il  fuddetto  Gentronio  a  tempi  di  Domi- 
ziano Imperadore  ,  di  Manlio  Vopifco  ,  di  Stazio  , 
e  di  Giovenale  $  e  dopo  la  morte  di  lui  paf  ò  quella 
Villa  in  potere  di  Claudio  Liberale  a  tempi  di  Set- 
timio Severo  ,  come  fanno  credere  alcune  monete 
coniate  (otto  quefìo  Principe  ,  ritrovate  infieme  con 
l' Epitaffio  %  1  fuddetto  Claudio  ,  V  anno  161  r. ,  den- 
tro un  Sepolcro  di  ottima  architettura  5  tuttavia  in- 
tero nella  parte  interiore  ,  efiftente  nel  fecondo  Gu- 
fale del  medefimo  Parco  .  Tuttociò  riferifee  Antonio 
dei'Rè  cdp,  5.  feguito  dal  Kircher  nel  fuo  Lazio  . 

Il  Volpi  però  Uh.  18.  c.  io0  appoggiato  a  quel- 
le parole  di  Giovenale  :  Centronius .  .fumma  nunc 
Tiburis  arce  ....  alta  parabat  culmina  Vilkrum  ;  vuole, 
che  la  Villa  di  Gentronio  non  foflfe  nel  fito  da  noi 
deferitto  >  ma  fibbene  nel!'  alto  di  Tivoli .  Ma  il  no- 
me di  Cenerone ,  che  da  tempo  immemorabile  ritiene 
il  fopraddetto  luogo ,  ha  la  rnedefima  forza  de'  nomi 
CiJ/ì  mo  >  Fifoni ,  Paterno  $3c. ,  in  vigor  de' quali  col- 
loca lo  ftefso  Volpi  in  que3  fui ,  che  per  antica  fama 
li  ritengono  ,  le  Ville  degli  indicati  padroni .  Potea 
egli  pertanto  fpiegare  il  tefto  di  Giovenale  ,  dicen- 
do 5  che  tratto  dall' eftro  poetico  ,  trafportafTe  que- 
fta Villa  nella  Città  ,  e  le  attribuifse  i  fuoi  predicati  ; 
ovvero,  fe  non  rimaneva  di  tale  fpiegazione  appa- 
gato, non  dovea  avere  gran  difficolta  in  ammettere 
in  Tivoli  un'altra  Villa  di  Gentronio,  nel  luogo,  ove 
più  và  a  grado  .  Tanto  pili,  che  Giovenale  medefimo 
fa  il  noftro  Gentronio  di  genio fabbricatore  .  Edifi» 
dottor  erat  Gentromus  . 

Frà  la  iuddetta  villa  3  e  il  fiume  Teverone  fi 

apre 
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apre  una  vafta  profonda  valle  5  formata  anticamente* 
come  appare  ad  ognuno,  dallo  fcavo  di  queir im- 
menfa  copia  di  marmo  tiburtino  ,  che  fervi  di  mate* 
riale  alle  più  magnifiche  fabbriche  ,  onde  rifplende- 
va  l'antica  Roma  3  e  fi  conduceva  al  dire  di  Stra- 
bone  /.  5.  per  il  Teverone  ,  allora  navigabile  .  Delle 
fchegge  poi,  o  frammenti,  caduti  nel  riquadrare^, 
que*  matti ,  fi  formò  ,  dice  il  Zappi  MS. ,  quel  colle , 
che  ivi  às  appreflo  fi  vede  ,  chiamato  il  Montarozzo 
del  Barco  ;  oltre  altri  minori ,  che  quivi  fi  fcorgono  . 
Di  quelle  cave  fe  ne  formano  da  quella  .banda  Tem- 
pre nuove  i  e  i  marmi ,  che  fe  ne  eftraggono,  non 
difcrede  il  più  volte  mentovato  Galliani  nelle  fue  no* 
te  a  Vitruvio  /.  8  c.3.5  che  fieno  un  depofìto,  0  una  con- 
crtzione  dell'acqua  Albula  ,  di  cui  fra  breve  fi  parlerà  . 

§.  XI.    Villa  ds'Cofftnj. 

Ritornando  alla  medefima  ftrada ,  circa  il  terzo 
miglio  lontano  da  Tivoli  ,  s5  incontrano  per 
lungo  tratto  dalla  parte  deftra  verfo  Tramontana  , 
fondamenta  di  antiche  fuperbe  moli ,  dove ,  come 
narrano  Marco  Antonio  Nicodemi  peni.  1.  /.  3.  c.  6.> 
Antonio  de)  Rè  cap.  5. j  ed  il  Marzj  /.  6. ,  nel  gettare 
a  terra  alcune  muraglie  fuperftiri,  per  torre  oppor- 
tunità di  nafcondiglio  a  ladri ,  che  erano  di  noja  ai 
Viaggianti ,  furono  cavati  molti  quadri  di  pietra  ti- 
burtina ,  e  frà  quefti  la  feguente  lapida  . 

COSSINIAE  .  O.  L.  CAESIAE 

POSSIDONIO 
L.  COSSINIO  .  O.  L.  DISCO 
SEXTIAE  .  P.  L.  EVGENEAS 
IN  .  FR.  fc  XI.  IN  .  AG.  P.  XV 

Quia- 
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Quindi  ì  fuddetti  Scrittori  inferirono  ,  che  ivi  foffe 
Ja  Villa  de*  Coffinj  i  eisendo  foliti  i  Liberti  ad  avere 
la  tomba  nelle  terre  de' loro  Padroni  5  co' quali  fo- 
vente  anno  communc  anche  il  fepolcro .  Altri  vo- 
gliono  >  che  la  Villa  di  detta  Gente  fofse  collocata 
alle  radici  del  monte  Pefchiaratoro  ,  nel  fito  detto 
Cozzano,  dpve  fi  offervano  rovine  di  nobile  Villa, 
della  quale  parleremo  a  fuo  luogo  .  Che  la  Gente^» 
CofTinia  fi  derivi  da  Tivoli ,  è  chiaro  da  Cicerone 
nell*  Orazione  a  favor  di  Balbo  :  quomodo  igitur  L.  Qof- 
finius  Ttburs  pater  hujus  equitis  romani ,  aique  ornatif- 
fimi  Viri  ,  damnato  Celio ,  Civis  Romanus  e/1  faftus  : 
A  quefta  Gente  dovea  appartenere  quel  Coflinio  pur 
dell*  ordine  equeftre  molto  accetto  a  Nerone  ,  e  che, 
eflfendo  infermo  >  dal  Medico  chiamatogli  da  Gefare 
con  una  bevanda  di  Cantarelle  ,  fu  tolto  di  vita  ,  co- 
me narra  Plinio  A  29^.4. 

§.  XII.    Monumento  di  Marco  Plauzio  ,  e  Tonte 
delh  Solforata . 

AX  quarto  miglio  lontano  da  Tivoli ,  a  deftra  del- 
la ftrada  medefima  ,  fi  veggono  ruderi  di  an- 
tico Sepolcro,  dove  ,  fecondo  T  Orfini  al  Gruferò 
pug.iQs.  fu  ritrovata  la  feguente  lapida,  che  non 
può  fofpeitarfi  ivi  trafportata  dal  già  referito  fepol- 
cro de'Plauzj ,  perchè  ,  come  fi  ricava  dalla  ferie  de- 
gli Edili  Curuli  del  Pighi ,  anteriore  di  17,9.  anni 
alla  fabbrica  di  quello. 

M.  PLAVTIVS 
M-  F.  AN.1BN 
LVCANVS 
TI.  CLAVDIVS 
TI.  F.  PAL 

NE- 
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NERO.  AED.  CVR 
PR.  GENS.  IlVIR,  V 
M.  XIV:  :  :  :  :  :  : 

Io  poca  diftanza  dal  defcritto  luogo»  s'incon- 
tra  il  ponte  dell'  acqua  Solforata  ,  così  detto  >  perchè 
fotto  vi  (corre  un  rivo  >  il  quale  prendendo  a  deftra 
dal  vicino  lago  fulfureo  le  fue  acque  ,  lo  (carica  dalla 
parte  finiftra  nell'Anione,  dopo  il  corfo  di  circa 
due  miglia  .  Prima  ,  che  il  Cardinale  Ippolito  d'Efte 
fofle  Governatore  di  Tivoli  >  (lagnavano  quefte  ac- 
que ne' campi  circonvicini;  e  ftringendofi  con  la 
terreflre  foftanza ,  formarono  quella  dura  crofta  detta 
Teftina  ,  onde  fi  veggono  ricoperti  i  detti  campi  ; 
ma  poiché  qnefto  provido  Principe  le  derivò  nel  (ad- 
detto alveo  >  da  lui  aperto  fenza  rifparmio  di  fpeia  , 
cefsarono  di  fare  ulteriori  progredì  a  danni  dell'aria, 
e  del  Territorio . 

§.  XIII.    Lago  Sulfureo ,  e  j Ite  Pertinenze  . 

LAfciandofi  la  ftrada  maeftra  9  e  prendendoli  a 
deftra  lungo  il  canale  fuddetto  ,  dopo  lo  fpazio 
«   di  circa  un  miglio  5  fi  giugne  al  lago  ,  forgente  delle 
fuddette  acque  fulfuree  ,  chiamate  con  alrro  nome 
J  Itale  da  Marziale  ,  da  Stazio  ,  e  da  altri  Poeti .  Vi- 
cino a  quefto  lago  confacrarono  i  Popoli  Latini  tuia 
feiva  j  ed  un  fonte  al  Dio  Fauno ,  dove  accorreva  per 
gli  Oracoli  tutta  P  Italia  ;  e  vi  ricorle  fra  gli  altri  lo 
itefso  Rè  Latino  prima  di  ftabilire  con  Turno  le 
nozze  di  Lavinia  fua  figlia  :  così  il  Marzi  Uh.  3, ,  al- 
legando Servio  fopra  quei  Verfi  del  7.  dell'  Eneidi  • 
At  Rc  v  follicitus  montiti  s  ,  otacu/a  Fauni 
Fatidici  genitori*  adii  ,  lucoffue  fub  alta 
Gonjuht  Albunea   E  CO- 
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E  così  ancora  il  Kircher  al  cip.  4.  del  Lazio  ,  citando 
r  autorità  di  Dionifio  d' Aiicarnaffe  .  Il  che,  feè 
vero  ,  tal  tempio  forfè  efifteva  nel  luogo  indicato 
nella  noftra  Topografia  ,  dove  noi  fteflì  abbiamo  ve- 
duto rovine  di  antico  edificio ,  e  frammenti  di  co- 
lonne ivi  fcavate . 

A  quefti  Scrittori  fi  oppone  il  Volpi  /.18.  c.  5. , 
e  principalmente  per  la  qualità  del  terreno  5  ivi  per 
lungo  tratto  duro  >  e  intartarito  per  modo,  che  è 
incapace  a  nutrire  ,  non  che  le  piante  ,  e  gli  alberi  > 
l'erbe  ancor  più  minute  .  Ma  dapprima  non  era  così. 
Anticamente  come  moftrano  Antonio  del  Rè  c.  5. 
p.  2. ,  e  Gio:  Maria  Zappi  MS.,  l'acqua  Sulfurea 
avea  il  fuo  fcarico  pel  Territorio  Romano  ,  e  vi  fi 
vede  ancora  un3  acquedotto  atturato  dalla  materia  bi- 
tuminofà.  Ceflato  quefto  fcarico  *  fi  fparfe  1' acqua 
ne*  campi  adiacenti ,  e  formò ,  come  accennammo  , 
quel  tartaro  ,  onde  rimafero  ricoperti ,  Del  refìo  per 
poco  ,  che  quivi  fi  fcavì ,  tornafi  a  fcoprire  il  terren 
buono.  Abbiamo  da  Vitruvio  /.  8.  c.  3.,  che  quefte 
acque  eran  correnti .  Snnt  etiam  odore  ,  £s?  fapore  non 
hono  frigidi  finte s  :  qui  db  inferiori  bus  locis  penitus  orti  , 
per  loca  ardentia  tranfeunt,  &  ab  hisper  longnmfpatium 
terree  peremrentes  refrigerati  perveniuntjuprd  terram  , 
fapore  ,  odore  ,  coloreque  corrupto  ;  uti  in  Tiburtina  vìa 
F lumen  Albulct .  E  Strabone  Origin.  /.  13.  c.  13.  P/a- 
nitiem  Uhm ,  per  quam  àelabitur  Anio  ,  Albulae  etiam 
fr^fluunt  .  Sono  aucora  da  ricordare  le  parecchie 
fabbriche  di  calcina  ,  che  reftano  in  quefte  vicinan- 
ze ,  le  quali,  fé  non  fono  antiche  ,  non  fono  nem- 
meno moderne  ,  e  danno  fufficientc  indizio  di  profe- 
rirne felvc  . 

Antonio  del  Rè  c.  6.  ftima  ,  che  preffo  il  mede* 
fimo  lago  vi  fofse  un  Tempio  dedicato  ad  Jgìa  figli- 
uola di  Efculapio  9  a  cui  faceffèro  voti,  e  offrir 

doni 
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doni  gì5  infermi ,  che  ufavano  di  quelle  acque  ,  Pro- 
va la  fua  opinione  dalla  feguente  Lapida  ,  ivi  con- 
forme egli  attefta  >  rinvenuta  . 

PROCVLVS - SACERDOS 

M.  D.  Mi  IGIAE  .  SAG 
AD  .  AQVAS  .  ALBVLAS 
D.  D 

Ma  le  Sigle  M.  D»  M.  che  vagliono  Matris  Deum 
magna ,  danno  a  credere  *  che  l' ifcrizione  non  fia 
fiata  ben  letta  5  e  che  in  vece  di  IGIAE  dovette  ef- 
fervi  fcritto  IDEAE,  folito  aggiunto  della  Madre 
degli  Dei .  Il  Nome  di  Igia  fi  fcrive  HYGIA ,  o 
pih  torto  HYGIEA  ,  e  nelle  Lapide  fi  trova  per  er- 
rore anche  YGIA  .  Può  vederti  il  Grutero  />•  31. 
n.  lo.p.  67,  tu  9. 10./?.  68.  n.  3.5,  Conferma  un  tal 
fentimento  la  feguente  lapida  ritrovata  5  come  ino- 
ltra 9  in  quefte  vicinanze  ,  e  riportata  dai  Marzi  /.  61 

ATTINI  J  AVG.  SAG 
G.  IVLIVS 
S.  P.  F.  M.  D.  M 

AD  .  AQVAS 
ALBVLAS  .  D.  D 

Facendofi  in  quefta  menzione  di  Attide  feguace  di 
Cibele  ,  fi  rende  fempre  più  credibile  3  che  alla  ftefTa 
fi  riferifce  ancora  la  prima  lapida  ;  con  che  a  Cibele 
più  torto  dee  attribuirti  il  Tempio,  di  cui  fi  diceva 
di  fopra,  al  quale  forfè  appartengono  certe  rovine  3  o 
certi  fondamenti  3  che  ancor  oggi  fi  veggono  fra  il 
lago  delle  colonnelle  ,  e  quello  dell'  acqua  Sulfurea  . 

Da  un5  Ifcrizione  riferita  dal  Fabrctri  />•  432. 
#.8.  fi  deduce,  che  i  Gentili  riconofcevano  nelle 

ftefse 
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ftefse  acque  Albule  una  fpecie  di  Divinità  •  U  Ifcrì- 
«ione  èia  feguente . 

AQVIS  •  ALBVLIS 
SANGTISSIMIS 
VLPIA  .  ATHENAIS 
M.  VLPU  .  AVG 
LIB.  AB.  EPISTV 
LIS  .  VXOR 
LIBENS 
D.  D 

Eranvi  preflb  le  fuddette  acque  Albule  le  magnifi- 
che Terme  fabbricate  da  M.  Agrippa  ,  frequentate , 
ed  ufare  dallo  fteffo  Augufto  ,  con  fommo  giovamen- 
to della  Aia  fàuna  3  come  con  V  antichilTima  tradi- 
zione atteftano  il  Kircher  c.4. 5  e  Andrea  Bacci  nel 
Trattato  delle  acque  Albule  cap.i,  ;  e  fi  deduce  altresì 
da  Svetonio  nella  vita  dello  fteffo  Augufto  5  ove  leg- 
gefi  :  At  quoties  nervorum  cattfi»  marini*  5  albulifque  ca- 
iidis  ntcndum  ejfet  9  contenta*  hoc  erat ,  ut  ìnfiden*  li- 
gneo/olio ?  qnod  ipfe  ii/panico-  verbo  B>urctam  vocabaf  > 
nummi  5  ac  fede*  alterni*  jaéìaret . 

Da  quefìe  terme  ,  profiegue  il  Kircher ,  furono 
tolte  varie  colonne  di  lerpentirto  al  tempo  deli5  Ini- 
perator  Goftanti.no  ,  con  le  quali  adornò  quefto  Prin- 
cipe la  fua  Bafilica  Conftantiniana  ;  ficcome  ancora* 
aggiugne  il  Bacci ,  furono  {cavate  da  detto  luogo  al- 
tre colonne  preziofe  di  verde  mifchio  a  tempi  de* 
Pontefici  Paolo  III.  ,  e  Giulio  III. ,  il  primo  de'quali 
fe  ne  fervi  pei  fuo  palazzo  Farnefiano  ,  e  f  altro  per 
la  Ih  a  Villa  fuori  di  Porta  Flaminia  .  Anche  a  tempi 
noftri  fono  ftate  ivi  fcavate  due  colonne  di  verde  an- 
tico da  un  certo  Carmine  Muratore  ,  le  quali  prò* 
babilmeme  non  fono  tiate  le  ultime  .  Al  prefeiu'c  di 
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bagni  si  nobili  pochi  ruderi  rimangono  fopra  terra  » 
fra  i  quali  fi  offervano  due  gran  piiaftri  di  25.  palmi 
T  uno  di  groffezza  .  Doveano  quefti  con  gli  altri  due, 
che  mancano,  foftenere  la  volta  di  vattifficno  cena- 
colo, il  pavimento  dei  quale  copriva  moire  ftanze 
fotterranee  ,  fatte  per  ufo  di  bagni  ,  dove  fi  coadu- 
ceva  T  acqua  per  condotti  di  piombo  fotterranei ,  al- 
cuni de'  quali  fono  fiati  modernamente  cavati  dalli 
Monaci  Gamaldolefi ,  Padroni  ai  prefente  di  detto 
luogo  . 

A  tempi  del  Kircher  aveva  il  fuddetto  lago  cir- 
ca un  miglio  di  circuito;  prefentemente  però  il  fuo 
diametro  minore  non  oltrepaffa  i  palmi  430.,  con- 
tandone circa  \il  doppio ,  il  diametro  maggiore  :  sì 
fatta  variazione  di  figura,  e  di  circuito  deriva  da 
certe  ifole ,  che  ivi  fi  formano ,  fecondo  la  fpiega- 
zione  del  Kircher  ,  nella  feguente  maniera  . 

Dalle  varie  quifquiglie  ,  che  nuotano  nella  fu- 
perficie  di  queir  acqua  bituminofa  ,  e  craflfa  ,  fi  forma 
nel  decorfo  del  tempo  una  (peeie  di  velo,  su  cui  ca- 
dendo ,  trafportati  dai  venti ,  i  femi  di  quelle  piante, 
di  cui  abonda  d'  ogni  intorno  la  fponda  ,  ivi  quefti  fi 
fpiegano  a  e  germogliano  ,  e  col  nuovo  e  fempre-» 
nuovo  accrefcimento  di  ogni  anno  si  de'  femi  ripul- 
lulanti ,  come  ancora  di  foglie ,  di  fterpi ,  di  polvere, 
e  di  altro  mefcolamento  di  terreftre  porzione  ,  com- 
pongono finalmente  dopo  il  corfo  di  molti  anni ,  un 
corpo  a  foggia  d' Ifola ,  condenfato ,  e  ftretto  dai 
vigore  fulfureo  .  E  perciocché  quefti  corpi  dalla  leg- 
gerezza del  bitume  ;  onde  lòno  in  gran  parte  compo- 
rti ,  vengono  refi  di  fpecifica  minor  gravità  di  quelle 
acque  5  quindi  sii  quelle  galleggiano  a  talento  de* 
venti ,  e  a  follazzo  degli  Spettatori ,  fotto  il  nome 
d*  Ifok  natanti  >  ma  ficcome  talvolta  accade  ,  che  al- 
cuna delle  dette  Iloie  crefea  di  mole,  e  fi  appigli 
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per  modo  alla  fponda  ,  che  fi  unifca  ad  eflà  ,  e  eoa 
efsa  fi  angmenti  ;  perciò  è,  che  ceflfa  di  muoverfi  , 
trasformata  di  [fola  errante  in  fida  penifola  >  e  terra 
ferma  i  e  quindi  dal  variar  de'  Secoli ,  il  variare  an- 
cor della  forma  di  quefto  Jago  .  Nell'anno  1671. 3  in 
cui  fcriflTe  ilKircher  3  come  egli  medefimo  afferma, 
non  ve  n'erano  più  di  i<5.3onde  chiama vafi  il  Lago  del- 
ie 16.  barchette  ;  ora  fono  crefeiute  a  parecchj  doppj . 

Quefto  lago  ,  con  due  altri  più  piccoli ,  ad  eflo 
viciniffimi  3  efìfloup  in  perfetta  pianura  3  e  fono  co- 
inè pozzi  naturali  profondiffimi  ,  e  pieni  di  acqua  fi- 
no all'orlo  :  dal  maggiore  di  eflj  elee  quel  rivo  pe- 
renne ,  nominato  di  fopra  :  gli  altri  due  pm  piccoli  9 
è  da  crederfi  >  che  abbiano  coi  maggiore  fotterranea 
communicazione  .  Quindi  due  queTtioni  fi  prefenta- 
no  a  prima  vifta  al  curiofo  oflervatore  :  la  prima ,  in 
qual  modo  fianfi  formati  nella  pianura  sì  fatti  pozzi  ; 
l'altra  ,  quanta  fia  la  loro  profondita  .  In  quanto  al- 
la prima ,  polliamo  difcorrerla  con  probabilità  5  co- 
me Filici  3  dicendo  ,  che  l'acqua  di  quefti  laghi  fprge 
appunto  nel  fondo  delli  medefimi ,  e  che  ivi  ha  ella 
trovato  quel  folfo,  di  cui  viene  impregnata:  ella_ji 
continuamente  eftrae  la  materia  fulfurea  ?  che  feco 
porta  :  per  confeguenza  nel  luogo  3  dove  prima  era 
iolido  fòlfo  3  deve  poi  reftare  i\  voto  fotterraneo  ,  oc- 
cupato dall'acqua  3  e  ricoperto  dalla  terreftre  fuper- 
ficie  ;  rotta  poi ,  e  sfondata  in  qualche  parte  quefta 
volta  fuperficiale  3  fi  è  formato,  o  per  dir  meglio', 
Scoperto  il  lago  3  come  ora  fi  vede  ;  e  fe  qneft'  acqua 
nel  raffreddarfi  fulla  fuperficie  non  aveffe  la  virtù  di 
petrificare  ,  e  d' indurire  la  campagna  ,  che  la  ricuo- 
pre ,  Dio  sa  3  fin  dove  fi  farebbe  eftefa  l' ampiezza 
de'  laghi  f 

In  ordine  alla  profondità  de'  medefimi  3  il  Vol- 
go li  crede  fenza  fondo  .  Narra  il  Kircher  nel  Ino* 

gq 


STRADA  ROMANA.  67 

go  fopra  citato  ,  che  il  Cardinale  Ippolito  d*  Érte 
mandò  valenti  Nuotatori  ad  efplorarla  ;  ma  uno  di 
effi  piti  ardimentolo  perì  nelle  acque  ;  gli  altri  tor- 
narono efaggerando  T imponibilità  dell5  efame  ;  onde 
non  ebbe  difficoltà  il  Kircher  di  chiamarla  profondità 
imperfcrut  abile .  Noi  lontani  da  ogni  pregiudizio  di 
prevenzione ,  abbiamo  voluto  tentarla  per  noi  me- 
defimi  y  e  primieramente  avendo  gittato  il  piombo 
a  perpendicolo  in  parecchj  luoghi  lungo  la  fponda  * 
T  altezza  non  ha  mai  oltrepaffati  i  palmi  40.  Giran- 
dolo poi  nel  mezzo  in  tré  differenti  luoghi  con  ordi- 
gni adattati  a  farlo  fcendere  in  qualunque  punto  * 
trovammo  l'altezza  di  palmi  circa  170.  Volendo  nel- 
la ftefla  occafione  fare  lo  ftefso  fperimento  nel  prof* 
fimo  lago  detto  delle  colonnelle  s  il  quale  ha  di  diame- 
tro un  uro  di  faffo  3  fu  trovata  accendere  V  altezza 
di  mezzo  a  palmi  230.  Finalmente  ricercando  la  pro- 
fondita dell'altro  piccolo  lago  3  chiamato  al  tempo 
del  Zappi  lago  Brefciano,  0  di  Nerone  y  e  oggi  lago  di 
S.  Giovanni  >  h  trovammo  fubito  a  perpendicolo  dell' 
orlo  di  palmi  po. ,  e  di  palmi  100.  nel  mezzo  ;  onde 
non  fi  comprende ,  come  nella  topografia  Kirche- 
riana  venga  chiamato  ancor  quefto  lago  Foveapro* 
funditAtis  imperferutabilis .  L'acqua  di  quefto  lago  non 
èfulfurea,  maacetofa;  e  non  avendo  la  profondita 
degli  altri  3  fa  conofeere  ,  che  il  minerale  del  folfo  è 
più  profondo  delli  palmi  ioq. 

Un'altro  quelito  può  muoverfi  fimilrnente  fopra 
le  acque  Albule  ;  ed  è  circa  la  loro  utilità  per  rap- 
porto alla  medicina  .  Plinio  ,  Svetonio  >  Galeno  ,  ed 
altri  più  5  che  pofTon  vederfi  prefTo  il  Bacci  Difcorf. 
del?  Acq.  Alb,  le  celebrano  ,  come  valevoli  a  fanare 
da  molti  mali  3  che  poflon  pur  vederfi  prefTo  il  Bacci 
or  citato.  Il  Sig.  Giovanni  Suarez  ,  Medico  in  Ti- 
voli già  da  molti  anni  i  in  cui  ad  un  grande  ingegno 
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ft  accoppia  ugual  iapere  ,  e  fperienza  ,  reputa  al  pre- 
ferite affai  dubbiofa  la  lor  virtii  J  e  ciò  per  la  trafpi- 
ra^ione  impedita  non  lolamente  pel  riftringimento 
fatto  ne*  pori  dalle  particole  terree  aluminate  di  det- 
te acque  ,  ma  ancora  dal  differente  Metodo  ,  e  poco 
comodo,con  cui  oggi  fi  prendono.  I  funefti  Prognofti- 
ci  fatti  da  efTo  a  chi  volle  contro  il  fuo  configlio  valer* 
fene  ,  ionofi  avverati .  Non  tocca  a  noi  entrare  in 
fomigliante  difquifizione  .  Dobbiam  folo  accennare  * 
che  il  lodato  Proft-flòre  ha  fatto  di  quefte  acque-i 
TAnalifi ,  e  che  le  ha  trovate  abbondanti  di  zolfo*  e  di 
un  fale  aluminofò  ,  unito  ad  una  terra  argillacea  . 

§.  XIV.    Villa  dì  Zenobia  . 

T  N  luoghi  vicini  alle  celebrate  Terme  di  M.Agrip- 
JL  pa  fcgnafi  dagli  StoriciTiburtini,  la  Villa  onorata 
dal  lungo  foggiorno  di  Zenobia  Regina  de  Palmire* 
ni.  Ne  individuaremo  il  firo  precifo  3  dopo  che_-> 
avrem  fatto  qualche  parola  di  quefta  eccelfa  eroina  , 
che  tanto  condecorò  ,  ancor  ella,  le  Tiburtine  con- 
trade .  Quefta  Principerà  celebre  nelle  iftorie  ,  non 
tanto  per  le  Angolari  fue  doti ,  quanto  per  le  peripe- 
zie ,  a  cui  foggiacque  5  tratte  l' origine  dall'  illuftre 
fangue  de'  Tolomei ,  e  di  Cleopatra  ;  e  fu  conforte  , 
e  madre  di  due  Romani  Imperatori  Odenato  ,  e  Va- 
baiato  >  come  può  rincontrarfi  predo  il  Vaillant  nel- 
la ferie  de*  Romani  Imperadori.  All'avvenenza  della 
Perfona,alla  foavità  del  tratto  aggiunfero  luftro  mag- 
giore la  fua  rara  oneftà  ,  la  perizia  in  più  linguaggi , 
e  fopratutto  una  prudenza,  ed  un  coraggio  fupenore 
al  fuo  fefso  .  Rimafta  ,  dopo  f  uccifione  del  marito , 
alla  tefta  del  governo  ,  fece  tali  progreffi  nelle  terre 
nemiche,  che  divenne  la  più  potente  Regina  dell* 
Oriente  :  fece  fronte  a^li  Arabi  ;  fu  terror  dell'  Egit- 
to, 
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to  3  e  sbaragliò  più  volte  le  Romane  Legioni  ;  degna 
perciò,  che  lo  fteffo  Aureliano,  benché  nemico, 
Scrivendone  al  Senato  ,  ne  facefTe  gli  elogj .  Venne 
due  voice  a  battaglia  in  campo  aperto  nella  Perfia 
col  fuddetto  Aureliano 3  dove  regolò  le  fue  fchiere 
con  tal  militare  condotta  5  che  non  fapea  diftinguerfi 
aqaalparte  piegaffe  la  vittoria;  ma  finalmente  do- 
vette cedere  anch'  Effa  ai  glorio/!  Fafci  Romani  :  rot- 
ta  ,  attediata,  e  fatta  prigioniera,  fu  condotta  in  trion- 
fo a  Roma  .  Softenne  con  virile  coftanza  il  roverfcio 
della  fortuna  ;  e  fuperiore  alle  umane  vicende  3  fu 
fempre  eguale  a  fe  fteflà  ,  ammirabile  fempre  3  e  vin- 
citrice ,  e  vinta  ;  onde  di  Lei  cantò  meritamente  il 
Petrarca  al  cap.  della  Fama  . 

„  Nel  cuor  femineo  fu  tanta  fortezza  3 
33  Che  col  bel  vifo  ,  e  con  V  armata  chioma 
3,  Fece  temer  5  chi  per  natura  fprezza  ♦ 
33  Io  parlo  dell'  Imperio  alto  di  Roma , 
33  Che  con  armi  affàlìo  ,  benché  alReftremo 
3,  Fotte  al  noftro  trionfo  ricca  fonia  . 
Accade  quefto  trionfo  Tanno  di  Grifto  274, 3  e  fa 
fecondo  il  Biondo  V  ultimo  trionfo  3  che  fi  celebrale 
in  Roma  fecondo  l'antica  pompa,  e  coftumanzsu, . 
Per  conceffìone  del  fuddetto  Imperatore  Ci  ritirò  Ze- 
nobia  configli  nel  territorio  Tiburtino,  dove  ebbe  una 
Villa  proporzionata  al  fuo  grado,  e  dove  affai  pro- 
babilmente 3  aggiugne  il  Baronio  3  morì  Griftiana  • 
Leggendofi  nella  vita  del  fuddetto  Aureliano  fcrit- 
ta  da  Vopifco:  Ferturque  vixiffè  cum  liberi*  Matrona 
jam  more  Romano  data  /ibi  pofl'effìone  in  Tibuni  ,  qua 
hodteque  Zenobia  dicìtur  non  louge  ab  Adriani  Palatio  , 
atque  eo  loco  ,  cui  nomen  e/ì  Conche  ;  anno  quindi  prelò 
il  fondamento  il  del  Rè  >  ed  ii  Kircher  di  credere, 
che  la  Villa  di  Zenobia  fotte  vicina  alle  fopraddette 
«erme  di  M.  /^grippa ,  forfè  ia  quc'  ruderi  ,  chfc^ 

E  3  aelb 
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nella  noftra  carta  Topografica  notiamo  con  la  letté<* 
ra  R.  ;  anzi  ,  che  le  tteffe  Terme  ,  fabbricate  quart 
300.  anni  prima  da  M.  Agrippa  ,  e  riftorate  ,  e  forfè 
ampliate  da  Zenobia ,  fofìero  parte  della  fua  Villa  : 
qaefto  fho  concorda  col  citato  tetto  ,  non  effèndo  più 
di  due  miglia  lontano  dalla  Villa  Adriana ,  e  chia- 
mandofi  tuttora  i  vicini  piani  li  piani  di  Conche  .  Se 
detta  Villa ,  proseguono  i  mentovati  Storici ,  non 
era  nel  fito  or  divifato  ,  convien3  che  fofle  in  altro 
poco  dittante  >  cioè  o  in  certe  fabbriche  antiche  ,  che 
fi  offervano  nel  Cafale  dell' Ofpedale  di  S.  Antonio  * 
prelfo  alla  ftrada  di  Monticelli ,  dove  al  tempo  del 
Cardinale  Ippolito  d5  Ette  furono  trovate  le  9,  Mufe 
di  marmo  ;  ovvero  in  altri  proflimi  ruderi  >  nel  fito 
detto  Colle  Ferro ,  dove  il  Marchefe  figliuplo  del  Du- 
ca Federico  Cefi  trovò  una  maniglia  di  oro,  un  vafo 
antico  di  argento  ,  ed  altri  ornamenti  muliebri  $  con 
indizj  ,  che  ivi  fofle  il  fepolcro  di  una  delle  figlie  di 
Zenobia  ì  onde  conchiudono,  che  verifimiknente 
la  Villa  di  Zenobia  fofse  nel  fuddetto  Cafale  di  S.An- 
tonio, ed  i  fepolcri  a  Colle  Ferro*  fin  dove  dovea 
ftenderfi  la  pofleflTione  accordatale . 

§.  XV.    Ville  di  Regolo  ,  e  di  M.  Mefto  . 

LEggefi  nelP  Epigramma  duodecimo  del  IH.  u 
di  Marziale . 

Uur  ad  Hereuki gelida* ,  qua  Tiburis  Aree s  9 
Canaquejìilphureis  Albulafumat  aquis  • 
95  Rara  ,  nemufque facrum ,  dileéfaque  jugera  mujfs  $ 

5,  Signat  vicina  quartus  ab  urbe  lapis  * 
3>  Hìc  rudis  cesìivas  preeHabat  porticus  umbras  , 

„  Heu  quam  pene  novìtm  porticus  aufa  nefas  ? 
&  Nam  fitbito  collapfa  ruit  ,  cum  mole  fub  il/a 

9*  Geftatus  bijugis  Regulus  e/set  equis  * 
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5,  ìJimìrum  timuit  noflras  fortuna  querela*  » 
5  jQii<é  par  tam  magnct  non  erat  invidi* . 
9,  Nnnc  &  damna  juvant ,  fùnt  ipfa  pericula  tanti  $ 
,5  Stantia  non  poter ant  tefia  probare  Deos  . 
Dai  deferirti  Veìrfi  fembra  poterfi  dedurre  ,  chc_,  * 
prima  della  Regina  Zenobia ,  avefse  nel  fuddetto  fito 
di  S.  Antonio  la  Villa  Regolo  Gaufidicó  *  letterato  , 
e  dotto  al  tempo  di  Marziale  .  Combina  in  detto  luo- 
go la  vicinanza  delle  acque  Albule  fulfuree  j  combi* 
na  la  diftanzà  di  4.  miglia  dalla  vicina  Città  di  Tivo- 
li ;  e  combina  ancora  il  facro  Bofco  i  poiché  o  que- 
llo era  la  felva  confacrata  a  Fauno  5  di  cui  parlammo 
di  fòpra  ;  e  quefta  era  proffima ,  o  per  dir  meglio 
confinante  con  fa  Villa  di  Regolo  i  o  era  felva  di- 
verfa  dedicata  alle  Mufe  nel  recinto  della  ftefTa  Vil- 
la ;  e  quefta  ancora  combina  con  le  9.  Mufe  5  ivi  ri- 
trovate al  tempo  del  Cardinale  Ippolito  d'Efte  *  co- 
me pur  fi  è  già  detto  * 

In  faccia  ai  fopra  nominati  piani  di  Conche  >  alle 
falde  di  un  colle  detto  Noce/io ,  dove  fi  offèrvano  fo- 
pra terra  molti  avanzi  di  antichi  Edificj  *  vi  era  pro- 
babilmente la  Villa  di  Marco  Mefio*  fé  è  fedele  la 
feguente  lapida  5  che  da  Pirro  Ligorio  $  V*  Me/tana^ 
dicefi  ivi  ritrovata . 

M.  MESIO  .  M.  F.  ANIEtf 

AVTIMO  .  EQ^  ROM 
VIXIT  .  ANNIS  é  LXXXni 

M.  IH.  D.  Vili 
MESTA  ;  FELÌCJTAS  .  VX.  FIDELTSSTMA 
DECREP.  EX  .  TESTAM.  F.  CVRAVIT 


E  4  f  XV.L 
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§.  XVI.    Altri  Monumenti ,  che  fi  trovano 
per  la  Strada  Romana  . 

TT\  Imeflici  nella  Strada  Romana  ,  e  pattato  il  Ponte 
XV.  delia  Solfatara,  fi  veggono  ,  a<quanro  lotto  ftra- 
da ,  a  finifira  ,  avanzi  di  antiche  fabbriche  ,  delle~> 
quali  non  abbiamo  ,  onde  congetturare  ,  ne  che  fi  fof- 
fero  y  ne  a  chi  fi  appartennero  .  Facendoci  più  in- 
nanzi ,  fi  presentano,  /otto  TOlìeria  di  Maftellone 
circa  a  mezzo  miglio  di  diftanza  ,  dalla  parte  finiftra 
verfo  il  Fiume ,  avanzi  di  antica  Villa  .  Potrebbe  que- 
lita aferiverfi  a  Marco  Pedonio  per  la  feguente  Iscri- 
zione ,  la  quale,  fecondo  le  indicazioni,  che  dà  il 
fopraddetto  Ligorio  ,  V.  Pedoniano  ,  ove  la  riporta  3 
farebbe  fiata  trovata  circa  a  quefto  luogo  . 

PEDONI ANVM  .  FIN 
M.  PEDONI VS  .  M.  F.  iiNIENS 
CEREO  .  EQ^  ROM 
TER 

Non  però  entriamo  Noi  mallevadori  ne  di  quefta  * 
uè  dell'altra  Lapida  riferita  di  fopra  al  fine  del  §. 
precedente  *  elTendoci  ben  noto  >  che  il  Ligorio , 
quanto  è  riputato  in  architettura  ,  altrettanto  è  poc© 
atteio  nelle  Lapide  *  che  fonoci  da  lui  venute  ,  ac- 
cozzate più  volte  da  varj  pezzi  di  diverte  Ifcrizioni, 
e  nobilitate  di  Confoli ,  che  alle  ftefle  non  appar- 
tengono ♦  Ci  è  però  noto  altresì ,  che  Y  HcflTelio  ,  e 
il  Ch. Olivieri  nelle  fue  dotte  Annotazioni  a  i  Marmi 
Pefarefi  ,  danno  per  ridicola  cofa  il  rigettare  indiffe- 
rentemente qualunque  Ifcrizione  derivataci  dal  Li- 
gorio  perciò  lòlo  ,  perchè  da  Lui  proveniente  ,  e  che 
il  Muratori  ha  cercato  di  rimettere  in  qualche  ere- 
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dito  queft'  Autore  ,  e  ha  dato  luogo  a  più  Ifcrizioni 
del  medefimo  nel  Ilio  Teforo  .  Le  due  fopra  riferite 
non  le  troviamo  in  quefto  Telbro  ;  le  abbiamo  con 
tutto  ciò  riportate  ,  perchè  ,  ancorché  fofTero  accoz- 
zate da  varj  pezzi  dì  Lapide  ,  ritrovate  nei  defcritti 
fiti ,  poflòno  tuttavia  darci  qualche  indizio  dei  lor 
Poflèflòri . 

Quafi  in  faccia  alla  detta  Ofteria  di  MarteJlone 
a  deftra  della  ftrada  Romana  offervanfi  alcuni  fon- 
damenti di  fabbriche  antiche  ,  predo  a  cui  fu  fcava- 
ta  3  come  nota  il  Marzi  ne'fuoi  MS.  *  la  feguentc 
Lapida  riportata  dal  Grutero p.  £23.  n.  1 1. 

STATILIAE 

SP.  FIL 
PRISCILLAE 

La  detta  Ofteria  di  Martellone  è  il  termine  da  quefta 
parte  del  territorio  Tiburtino .  In  queflo  luogo  inco- 
mincia a  vederfi  l'antica  ftradaConlòlare  laftricata  di 
felci  neri  >  la  quale  dopo  qualche  fpazio  formava  un 
bivio  :  inoltrando  a  defila  per  Ponte  Lucano ,  e  % 
lìniftra  al  Lago  Sulfureo  1  e  quindi  pel  Ponte  dell' 
Acquoria  a  Tivoli>come  già  fi  è  notato  al  $.4,  di  quefta 
prima  Parte . 


*      *  * 
*  *    #  * 

*  * 


PAR- 
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PARTE  SECONDA. 

Ville  a  ed  altri  antichi  monumenti  * 
che  s'incontrano  per  la  strada 
dell'  Acquoria  . 

§ .  I.    Sottrazioni  delU  Vìlh  di  Paterno  *  e  Frammenta 
di  Colonna,  Milharia . 

Otto  le  moderne  Polveriere  ,  a  deftra  della 
Strada  Romana  ,  fi  apre  la  Strada  detta  deli* 
Acquoriaia  quale  (tendendo  fino  al  Ponte  del 
medefimo  nome  sforma  il  Clivo  Tibmtino  fo- 
pra  defcriuo  .  Circa  la  metà  di  quefto  Clivo  , 
tuttora  in  gran  parte  laftricato  di  felci  neri  antichi,  fi 
veggono  dalla  parte  finiftra  magnifiche  foftruzzioni  5 
rinforzate  a  tratto  a  tratto  da  grandi  pilaftri  a  forma 
difcarpa*  le  quali  foftruzioni  furono  certamente  di 
nobile  Villa  9  di  cui  fi  conofcofto  aftche  oggi  i  piani 
negli  orti  fuperiori ,  e  dove  fono  flati  ritrovati  di- 
verti frammenti  di  Statue  .  Fin  qui  arrivava  probabil- 
mente  la  Villa  di  Paterno  *  di  cui  parlammo  al  §.  $. 
p.  i.  di  quetfo  Capitolo  9  e  forfè  in  quefto  fito  era  il 
principale  edificio  di  tutta  la  Villa* 

Circa  il  fine  del  fuddetto  Clivo  Ci  apre  a  finiftra 
un  viottolo  3  che  guida  alla  moderflat  Strada  Roma- 
na .  Dal  vederfi  circa  la  metà  di  quefto  ftràdello  un 
frammento  di  antica  colonna  milliaria,  ed  ivi  ap- 
preso avanzi  del  fepolcro  di  L.  Licinio  ,  come  affer- 
ri a  il  P.  Abbate  Revillas  nella  topografia  della  Dio- 
cefi  Tibnrtina  ;  convien  dire,  che  ivi  anticamente 
pi(Ta(Te  un'  altra  ftrada  pubblica  5;e  larga  >  come  ap«* 
punto  la  deicrive  il  fuddetto  Revillas . 

t.  Il 
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§.  IL    Tempio  del  Mondo  • 

SUl  principio  del  fuddetto  Viottolo  ,  a  mano  fi- 
niftra  ,  fi  vede  fcavata  fui  vivo  di  duro  tufo  una 
I  caverna  ,  lunga  circa  palmi  50. 3  larga  circa  30. ,  ed 
altrettanto  alta  .  Ella  è  alquanto  guafta  dalle  rovine; 
marinamente  all' ingreflo ,  pure  alla  forma,  che 
|  tuttora  conferva  ,  rapprefenta  un  Tempio .  Nella 
I  facciata  principale  ,  dirimpetto  all'  ingreflò  >  fi  no- 
tano gl'incavi  di  tre  nicchie  ,  la  principale  delle  qua- 
li ,  che  rimane  nel  mezzo  ,  è  quafi  intera ,  e  contie- 
ne una  fpecie  di  Ara  dello  fteffc  mafìòi  fporgono  dal- 
le parti  laterali  dell' Antro  alcuni  fegni  di  pilaftri, 
i  e  fedili  fatti  a  (capello  filila  fìeffa  materia,  i  quali 
I  fembiano  corrifponderfi  ccn  proporzione,  e  lime- 
i  tria  ,  gli  uni  *  agli  altri  :  il  Cielo  5  o  la  volta  è  prefèn- 
temente  quafi  orizontale .  La  contemplazione  di  que« 
fio  ftraordinario  fpeco,  non  formato  certamente  per 
cavar  tufi  ad  ufo  di  fabbriche  ?  ci  ha  dato  motivo  di 
rammentare  ciò  3  che  narra  Porfirio  de  Antro  Nym- 
pharum:  Antra  quidem  atque  Specus  jure  merito  Vetuftas 
Mundo  confecralat  >  five  univerfo  illi  >  Jfae  per  partes 
accepto  ;  ita  ut  Materia*  quidem  ,  ex  qua  Mundus  con- 
Hat ,  terram  Jymbolnm  attribueret  :  unde  (3  he  loco  per 
terram  nonnulli  materiam  iiitelligendam  exiììimabanti 
Mundum  ex  materia  conflatum  per  Antra  Jtgnificantes  ; 
quandoquidem&  Antra  ut plurimum  nativa  font ,  atque 
ip/i  terree  affiniti  ,  £s?  cognata faxo  uniformi  eomprehenfa . 
Quindi  non  farebbe  lontaniffimo  dal  vero,  il  dire, 
che  feguendo  gli  antichi  Tiburtini ,  il  ritodiconfa- 
crare  gli  Antri  al  Mondo ,  gli  avellerò  dedicato  an- 
cor'Elfi  lo  fpeco  fuddetto  • 


§.  Ili 
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§.  III.    Acqua  Aurea  }  e  Tonte  Celilo  . 

TT)  Affato  il  Ponte  dell'  Acquoria  ,  s*  incontra  imme- 
JL  diatamenre  a  deftra  ,  e  a  finiftra  della  ftrada  la 
lorgente  dell'  Acquei  Aurea  ,  la  quale  pafla  per  la  mi- 
gliore ,  che  feorra  pe'l  territorio  di  Tivoli ,  come 
foftiene  contro  Antonio  del  Rè  il  P.  Kircher  ,  il  qua- 
le aggiugne  ,  che  la  Camera  Apoftolica  ,  valutando 
la  bontà  di  queft' acqua  3  avea  determinato  di  con- 
durla a  Roma;  ma  livellandone  la  forgente  >  e  tro- 
vandola affai  più  bafsa  della  Città  di  Roma,  ne  de- 
pofe  il  penfiero  ;  dal  vederfi  peraltro  ivi  appreffo 
porzione  di  antico  acquidotto  ,  fcavato  nel  maffo  3  e 
con  la  direzione  verfo  Roma ,  fembra ,  che  poteffe 
almeno  derivarfi  fino  alle  Ville  di  Coffinio  >  e  di  al- 
tri in  quelle  vicinanze .  Prefentemente  dopo  brevifli- 
jjio  corio  fi  fcarica  qneft>  acqua  per  diverfì  rami  nel 
proffimo  Aniene  .  Sopra  il  raggio  deftro ,  o  fia  ramo 
più  diftante  dal  fiume  ,  vedefi  oggi  un'arco  di  antico 
Ponte  tutto  compofto  ,  e  conneffo  di  gran  quadri  di 
marmo  tiburtino  ,  con  sì  maeftrevole  architettura  , 
che  non  cede  a  qualunque  altro  dell'  età  più  perfet- 
ta :  chiamali  ora  dal  Volgo  Ponticelli  9  in  vece  di  Poh* 
te  Cellio  ,  da  L.  Cellio  >  che  il  fabbricò . 

§.  IV.    Sepolcro  di  L.  Cellio  5  e  di  Marziale  • 

IN  poca  diftanza  dal  fuddetto  ponte  3  a  finiftra^ 
della  ftrada  9  fi  vede  un  fepolcro  femidiruto ,  at- 
tribuito dal  Volpi ,  nel  Catalogo  de*  nomi  antichi, 
al  fuddetto  L.  Cellio  ,  il  quale  ebbe  forfè  la  fua  Villa 
in  quei  ruderi  modernamente  (coperti  in  un  luogo 
alquanto  elevato ,  poco  dittarne  dal  fepolcro  . 

Poco  lungi  dai  detti  ruderi  »  a  deftra  della  ftra» 

da  a 
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j<k  ,  in  un"  Olivero  poffeduto  oggi  dalli  Signori  Bof- 
ìchi ,  eravi  anticamente  il  fepolcro  di  un  certo  Mar- 
ciale ,  e  di  tutta  la  fua  famiglia  ;  poiché  circa  Pan- 
Ino  1757.  in  uno  icavo  ivi  farro  ,  fu  fcoperta  una  fpe- 
!  eie  di  grotra  9  o  nicchia  artefatta  ,  il  cui  ingrefìò  era 
:  chiufo  da  un  cancello  di  ferro  ,  affai  corrofo  dal  tem- 
po .  Tolto  il  cancello  fi  rrovò  dentro  la  nicchia  un 
gran  marmo  a  fei  facciate  ,  di  forma  parallelogram- 
ma 5  nella  cui  parte  iuperiore  erano  incaftrati  fette 
vafi  cinerarj  di  terracotta  5  a  ciafeuno  de'  quali  cor- 
rifpondeva  nella  facciata  principale  la  refpettiva  Is- 
crizione 5  e  da  capo  nel  mezzo  la  folita  figla  D.  M. 
I  vafi  cinerarj  V  ebbe  Monfignor  Placido  Pezzanche- 
ri,  allora  Vefcovo  di  Tivoli ,  che  mandolli  alla  fua 
Badia  di  Cafamara  :  il  marmo  poi  Pebbe  il  Conte 
Fedi  .  Tuttociò  ci  viene  allertato  da  Perfona  matura 
di  età  ,  e  di  ferino  >  che  fi  trovò  prefente  allo  fcavo  , 
non  rammentandofi  ora  5  che  del  folo  nome  princi- 
pale di  Marziale;  fi  ricorda  bensì,  che  il  fuddetto 
Monfignor  Pezzencherì ,  efaminate  le  Ifcrizioni,  af* 
feriva ,  che  il  detto  fepolcro  era  di  Marziale  Poeta  9 
gran  Panegerifta  del  Clima  ,  delle  acque  ,  delle  frut- 
ta ,  e  delle  altre  delizie  della  Citta  di  Tivoli.  Inutile 
è  ftata  ogni  noftra  diligenza  a  rinvenire  >  e  rifeon- 
trare  il  fuddetto  marmo  ;  ciò  però  nonoftante  abbia- 
mo fufficiente  fondamento  di  afferire  ,  che  il  detto 
fepolcro  non  apparteneva  a  Marziale  il  Poeta  ,  come 
giudicò  il  fuddetto  Prelaro,  ma  ad  altro  diverto  i 
poiché  fappiamo  da  tutti  gli  Storici ,  che  il  Poetai 
Marziale,  non  incontrando  fotto  Trajano  quella  gra- 
zia ,  che  godeva  pretto  Tito ,  e  Domiziano  ,  torno^- 
fene  in  Ifpagna ,  dove  era  nato ,  ed  ivi  morì  dopo 
cinque  9  o  fei  anni .  Marziale  Ep.  2$.  1. 4.  ci  dà  una 
fua  Villa  in  Tivoli ,  fenza  punto  indicarcene  il  firoi 
niacidice  infieme  3  che  la  vendè  a  un  ceno  Mato- 
fle,  celebre  caufidico  ♦  Hof-% 
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Hofpes  eras  noflrifemper ,  Mùth  ,  Ti  immiti 
Hoc  emis  :  impofui  j  rus  tibi  vendo  Suum  • 

$.  V.    Ville  di  M*  Lepido  ,  e  di  Cocce jo  . 

T  Noltrandoci  per  la  fletta  via  >  fi  apre  dalla  parte 
JL  finiftra  una  vaga  ,  e  fertile  pianura  detta  Campo 
limito ,  o  Carnpolimpido  in  vece  di  Cimpo  lepido  ,  preffo 
cui  nelle  Vigne  ,  e  negli  Oliveti  fi  veggono  fparfe^ 
molte  rovine  di  antica  Villa  .Cicerone  EpìH.  ad.  Att. 
€p.  22.  ci  dà  in  Tivoli  una  Villa  di  M.  Lepido  *  fa- 
mofo  pel  Triumvirato  ,  eh*  efercitò  per  qualche 
tempo  con  Ottaviano ,  e  M.  Antonio ,  De  Domitio 
varia  audimus  9  modo  ejffè  in  Tìburti  Lepidi  y  così  fe- 
condo più  Godici  veduti  dal  Nizolio  ,  ovvero  in  Ti- 
lurtino  Lepidi*  fecondo  il  Codice  del  Longolio ,  e  un* 
altro  antico  MS.  Quindi  ,  ritenendo  quefto  fito  » 
benché  corrotto  3  il  nome  di  Lepido  >  anno  ftimato  gli 
Storici  Tiburtini ,  che  qui  fofse  V  enunciata  Villa  di 
quefto  Triumviro .  In  faccia  a  quefto  fito  9  a  deftra 
della  ftrada  ,  fi  oflerva  in  qualche  diftanza  una  gran 
pefchiera  rotonda,  quafi  intera  ,  la  quale  apparte* 
«èva  probabilmente  alla  Villa  di  Lepido  ♦ 

Circa  il  fine  di  CvmpoUmpido  ,camminandofi  per 
la  medefim$  ftrada  ,  fi  apre  a  deftra  un' altra  ftrada 
meno  battuta ,  che  conduce  alla  Terra  di  Palombara . 
Per  quefta  ftrada  ,  dopo  qualche  tratto  ,  fi  ofTervano 
dalla  parte  del  Monte  avanzi  di  gran  Villa ,  la  quale* 
fecondo  il  Marzi  al  #£.5.*  apparteneva  a  Coccejo, 
uomo  per  nobiltà  ,  ricchezza,  e  foavità  di  coftumi  ac- 
cettiamo ad  Augufto  ,  il  quale  era  folito  adoperarlo 
ne5  maneggi  di  grave  momento  >  come  fi  deduce  da 
Orazio  nella  Saura  5. 


✓ 
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Sic  venturus  erat  Mecenas  optimus  >  atjuc 
Coccejus  3  miffì  magnis  de  rebus  uterque 
Legati  7  averfos /oliti  componete  amicos  • 
Quefto  fito  conferva  tuttora  il  nome  di  Cozzano ,  cor- 
rotto da  quello  di  Coccejano  3  derivatoti  al  medefimo 
da  Goccejo  ,  fe  ne  fu  il  Poffèflòre  . 

Continuandofi  per  la  medefima  parte  verfo  il 
monte  ,  in  diftanza  di  quafi  un  miglio  del  Occejano  , 
fi  giugne  ad  un  fito  detto  le  Grotte  fcahacane  .  Vi  fi 
veggono  avanzi  di  antica  Villa  ,  riputati  da  Antonio 
del  Rè  cap.  5. 3  porzione  della  Villa  di  Goccejo  5  ma 
eflTendo  la  diftanza  alquanto  notabile  ,  fembra  9  che 
componeffero  Villa  diverfa,  di  cui  ci  è  ignoto  il 
Poffeffore  • 

§.  VL    Vitriano  • 

Dirimpetto >  prefTo  a  poco  al  fopradeferitto  (Ito, 
rimane  a  finiftra  della  ftrada  la  tenuta  di  Vi- 
triano ,  che  fu  già  Monastero,  e  Priorato  di  S.Sa- 
ba. Ne*  piani  di  quefta  pofsefTione  furono  ritrovati 
frammenti  di  colonne  ,  e  di  piccole  ftatue ,  altri  di 
rozzo,  altri  di  eccellente  lavoro  $  come  ancora  pa- 
recchi Sarcofagi . 

Parimenti ,  nel  folcare  ivi  la  terra  »  fu  feoperto 
da  Bifolchi  un  marmo  di  gran  mole?  iu  figura  di 
euore ,  colle  note  fèguenti . 

DIS.  MANIBVS 
HERENNIAE  ,  LAMPAD 
GONGVBINAE 
HERENNI  .  POSTVMI 
CVIVS  .  OSSA  .  EX  .  SARDINIA 
TRANSLATA  •  SVNT 

Que< 
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Quefto  marmo  fa  fiuto  in  pezzi  dagli  ftelTi  Bifolchi  *' 
credendolo  ripieno  di  oro  ì  ma  deìafì ,  lo  trovarono 
tutto  di  lòdo  marmo.  11  Volpi  LatMb.ift.  c.  io.  3  dice 
di  aver  letto  egli  ftefft  fui  detto  marmo  la  riferita 
Ifcrizione  .  Riportandoli  la  fteffà  dal  Grutero  p.  789. 
».  1.  >  convieue  che  il  (opraddetto  marmo  non  foise 
anche  lepolto  al  tempo  di  quello  ,  dalla  cui  carte  il 
Grutero  ne  traile;  copia  . 

Il  Colle  ,  dove  nel  medefimo  fudderto  podere  è 
iitaata  oggi  la  Chiefa  rurale  di  S.  Getnlio ,  fi  ravvila 
tuttora  ripieno  di  fondamenta  di  antiche  fabbriche  5 
e  vi  fi  trovano  pezzi  di  mofaico  3  e  di  marmi  lavora- 
ti ,  reliquie  non  dubie  di  antica  Villa  .  Sopra  un' 
altro  Colle  verfo  Tramontana  ,  dittante  dal  detto 
circa  mezzo  miglio ,  appajono  molte  foftruzzioni  a 
tré  piani  >  uno  più  elevato  dell'  altro  3  fecondo  lo  fti- 
le  antico  >  reliquie  anche  quefte  certiffime  di  Villa 
nobile  .  Quivi  gli  ftefTì  Bifolchi  fcuoprono  coir  ara- 
tro frammenti  di  balfi  rilievi  3  di  ftatue  5  di  piombo  5 
e  di  fini  marmi ,  da  noi  più  volte  veduti  ;  e  in  nel!' 
anno  feorfo  1778.  nel  mele  di  Gennajo  eflendofi  di* 
roccata  in  parte  una  di  tali  foftruzzioni  ,  feoprì ,  e 
portò  feco  nella  rovina  parte  del  pavimento  di  una 
ftanza  laftricata  a  marmo  di  var j  colori . 

Se  mai  il  vocabolo  Vitriano  folle  per  corruzione 
derivato  da  Virgiliano  9  potrebbe  congetturarli ,  che 
il  podere  di  Vitriano  foffe  quel  Fundum  Virgilianum 
in  territorio  Tiburtino  ,  di  cui  fa  menzione  un'antico 
Codice  5  fcritto  Tanno  di  noftra  falute  945. ,  citato 
da  Ferdinando  Ughelli  negli  Atti  de'  Velcovi  Ti* 
burtini.  Che  Virgilio  il  Poeta  avelie  nel  territorio 
di  Tivoli  la  Tua  Villa  >  Tanno  penlato  alcuni  prelfo 
il  Volpi  Uh  18.  c.  7.  Decida  il  Lettore  a  fuQ  talento. 
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Ville  3  ed  altri  luoghi  degni  di  con/i  derazione 
fuori  della  Porta  di  S.  Angelo  • 

PARTE  L 

Strada  di  Qu  intigliolo. 

§.  I.    Antica  Caduta  dell'Amene, 

Rima  cT  inoltrarci  nel  nTcontro  de*  monu- 
menti antichi ,  fpettanti  a  quefta  ftrada , 
ci  giova  far  menzione  della  caduta  dell' 
Aniene  tanto  celebrata  preflb  gli  antichi 
Scrittori  .  Domus  Album*  tefinantis  , 
praceps  Anio  y  cantò  Orazio  /.  i.  Od.  7.  Fhtvius  Aniens 
ex  Urbe  Tiburorum  de  alto  miiltus  effunditur /copulo,  cosi 
Dionifio  di  Alicarnaflo  L$.  Antiq.  Rom.y  il  quale  nello 
fteffò  libro  foggiunge  :  Anio  Fluvius  Tibure  de  alte 
rupe  prcecipitatus  per  campos  deinde  labitnr  .  Strabone 
tradotto  da  Xilandro  lib.  5.  edìt.  Atrebat.pag.  164. 
Tibure  fanum  e/i  Herculis ,  Ùf  pr<eceps  aquce  dejefìus 
(  Cataraftam  vocant  )  quem  facit  Anio  navigabili!  ,  ah 
cxcelfo  loco  in  convallem  dejiciens fefe  profundam>  lucifque 
obfitam ,  ai  ipfam  Urbem .  Quefta  caduta  riflettendo 
alle  parole  di  Stazio  *  aut  ingens  in  ttagna  cadit ,  nella 
defcrizzione  delia  Villa  di  Manlio  Vopifco,  della 
quale  fra  poco  parleremo  ,  erafi  da  noi  con  molta^ 
probabilità  collocata  nel  fito  ,  che  oggi  chiamafi  Pon* 
te  Lupo  ;  quando  ,  quafi  per  accidente ,  ne  abbiamo 
fcoperti  i  certi  veftigj  ivi  appunto  ,  dove  la  credem- 
mo per  congettura.  Nella  profonda  Valle  ,  tra  il 
Monaftero  di  S.  Mtchele  ,  ed  il  Convento  di  S.  An- 
tonio da  Padova  >  fi  vede  a  finiftra  del  fiume  una  pia* 
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jiura  in  forma  di  penifola  aflai  ferrile  di  pomi»  e  di 
uve  di  varia  fpecie  ,  Fummo  opportunamente  avver- 
titi da  Pietro  Scftili  principale  colono  di  quefio  trat- 
to ,  di  aver7  egli  ofservati  muri  antichi  *  ricoperti  di 
tartaro  in  quella  parte  del  fuo  podere  ,  che  rimane 
lotto  il  mentovato  Ponte  Lupo  ,  e  dietro  la  guida  di 
quefìo  Uomo  cortefe  sii  per  dirupi ,  e  fpineti  a  fatica 
gìugnemmo  al  fito  prppofto  .  Quanta  fu  la  noja  dell' 
^ngnfto  non  meno,  che  pericolofo  fentiero ,  altret- 
tanta fu  la  noftra  ioddisfazione  neir  ammirare  ivi  la 
ftravagante  combinazione  della  natura  ,  e  dell1  arte  . 
Offervammo  piantati  fopra  il  naturale  maffo  tre  3  o 
quattro  archi  di  alto  fefto  ,  ordinati  a  linea  trafver- 
lale  3  i  quali  continuando  per  le  loro  aperture  fotto 
l'antico  letto  del  fiume  *  formavano  altrettanti  an- 
diti 3  o  corridori  lunghi  circa  palmi  50.  *  larghi  12. , 
e  circa  4.  nella  groflfezza  de*  muri  diviforj .  Tutta^ 
l'opera  è  t affi/tata  5  o  reticolata  di  fortiflTimo  impafto  : 
la  parte  pofteriore  verfo  Sirocco  era  tutta  chìufa  di 
lodo  muro ,  atto  a  contenere  il  fiume  ,  $  farlo  cor- 
rere fopra  le  volte  di  quegli  anditi  ;  la  parte  anteriore 
verlo  Maeftro  rimaneva  aperta  ;  e  dall'orlo  degli  ar- 
chi fuddetti  precipitava^  1'  Aniene  nel  fottopofto 
piano ,  e  formava  la  celebrata  Caduta  9  Cataratta  ,  o 
Catadupe  all'altezza  almeqo  di  220.  palmi ,  Par  certo , 
che  nelle  parti  laterali  degli  anditi  fuddetti  vi  fofse 
Pingreffò  ,  per  dove  poteflfe  ognuno  entrare  a  fuo  ta- 
lento s  e  trattenervi^  con  piacere . 

A  quefta  iotterranea^  e  magnifica  Sottrazione 
crediamo  >  che  alludeffero  gli  enfatici  verft  di  Stazio 
al  hb.  \  Carmiu,  3  delle  fue  Selve  f 

Jl/is  ipfe  antri*  Anienus ,  fonte  relitto , 
N>cìe 'fuh  arema  ,  glauco;  emtus  amt 'fìus  » 
Huc  Uhi  fragili  profterpit  peéìora  mitjco  ; 
<Aut  ingetts  in  ttagua  gadit  7  vitreasque  nutatu 
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Tlaudit  aquas  :  Uh  recabat  Tiburnus  in  umbra  . 

illic  Sulpbureos  cnpit  Albula  mergere  crines  > 
Potrebbero,  è  vero  ,  le  fuddette  efprettìoui  adattar/i 
ad  altri  Antri  fuperiori  ,  e  prottimi  alla  Gadufa  dei 
fiume.  Stante  la  detenzione,  che  fa  Srazio  delu^, 
Villa  in  quefto  tratto  efifteute  ,  come  vedremo  tri 
poco  j  vi  dovevano  etter  de'  Ponti  che  ne  congiugnef- 
ferp  le  fabbriche  dell'  una  ,  e  dell'altra  Iponda  .  Noti 
è  inverifimile  ,  che  fodero  quefti  piantati  tra  grot- 
tefchi  naturali  ajutati  dalle  arte ,  e  rapprefentatfero 
qualche  Antro  di  un*  orrido  dilettevole  .  Ciò  ,  che  a 
noi  fembra  credibilittìmo  ,  fi  è  ,  che  gli  efpofti  aditi 
forterranei  non  fieno  flati  trafandati  dalla  fervida^ 
immaginazione  di  Stazio  ,  e  che  di  etti  ancora  potetti 
dire,  che  quivi  PAlbunea  Sibili*  lafciato  il  fuo  fatidico 
abbituro  ,  andava  a  rifriggerai  la  fumante  chioma  , 
e  che  il  P.Tiburno  V  ombra  lafciata  del  luo  bofchet- 
to  portavafi  a  ricercarvi  più  foave  ripofo  . 

Comunque  fia,  che  quivi  fotte  la  detta  antica 
Caduta  ,  ad  evidenza  lo  inoltrano  que'  tartari  formati 
dall'  acqua  ,  i  quali  alla  groflezza  di  alcune  braccia 
ricuoprono  gli  archi  fuddetti  a  foggia  »  e  affai  confi- 
nale a  quello  ,  che  forma  talvolta  P  acqua  rapprefa 
in  tempo  d' Inverno  negli  orli  delle  fontane .  Ol- 
tre di  che  ,  a  bene  eliminarle  ,  in  quefto  folo  fito  fi 
verificano  a  maraviglia  V  efpreffìoni  de'  fopracitati 
Autori  ;  poiché  quefta  fola  valle  può  con  verità  chia- 
marli profonda  infieme  ,  e  bofchereccia  profundam  y 
lucifque  obfitam  >  non  già  quella  voragine ,  dove  oggi 
fi  precipita  il  medefimo  fiume .  Gli  fcogli ,  che  fo- 
pra ,  e  fotto  ;  a  deftra  ,  e  a  finiftra  di  fonte  Lupo  fi 
veggono  ,  ed  effervi  doveano  anche  a  que*  tempi  ,  fu- 
rono il  motivo,  oqde  Dionigj  d' Alicarnaflò  ufaffè 
le  formole  de  alto  /copulo  ,  de  alta  rupe  .  Similmente 
h  valle  fottopofta  ali5  antica  caduta ,  era  fenzadub» 
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bio  il  plano  del  fopra  nominato  orto  del  Seftili  s  non 
folo  per  efTere  qoefto  immediaramente  Torto  Ponte 
Lupo  l  ma  ancora  perchè  ci  aflicura  il  medefimo 
Seftili  ,  che  per  poco,  che  ivi  fi  (cavi  il  terreno,  fi 
trova  fubito  arena  ,  e  breccia  propria  del  fiume»*  • 
Queft'  orto  però  refpettivamente  alla  proiTima  val- 
lata dei  Ponte  dell5  Acquoria  ,  e  del  fepolcro  di  Cin- 
tia ,  di  cui  parleremo  a  (uo  luogo  ,  rimane  elevato 
circa  palmi  200.  ;  onde  l'acqua  dovea  neeefTariamen- 
te  di  nuovo  (cendere  giii  per  lo  declive  degli  fcogli, 
che  fieguonoa  feconda  del  fiume  i  e  formare  un'al- 
tra, o  forfè  pili  altre  piccole  cadute  prima  di  .livel- 
larti nella  foggetta  valle  .  Uno  gioco  confortile  dovea 
far  l'acqua  del  medefimo  fiume  ,  dal  fito  della  mo- 
derna caduta  dentro  Tivoli ,  fino  alla  Villa  di  Vo- 
pifeo  i  poiché  la  declinazione  di  quefto  fpazio  afeen- 
de  ad  altri  200.  palmi  in  circa  • 

Tal  dovea  efTere  anticamente  la  faccia  di  quefto 
luogo,  e  il  groiso  fopraddetto  tartaro che  ricopre 
tuttora  le  antiche  foftruzzioni  della  caduta,  che  fa- 
ceva un  tempo  V  Aniene  ,  dimoftra  infieme  il  lungo 
fpazio  di  tempo  ,  che  fu  contenuto  il  fiume  nel  cor- 
fo  da  noi  fpiegato,  L'  attentiffima  vigilanza  ,  che_> 
avevano  gli  antichi  Tiburtini  per  riparare  ogni  ro- 
fura  ,  che  la  fuga  dell'  acqua  fi  attentale  di  fare ,  im- 
pedì per  tanto  tempo  quegli  fcavi ,  e  feonvoigimen- 
ti ,  che  fono  iti  facendo  per  la  pofteriore  trafeura- 
tezza.  Quindi  il  fiume  ha  abbandonata  V  antica  ca- 
duta ;  e  quel  fito, che  prima  facea  ,  come  vedremo  , 
delizia  a  Vopifco  ,  è  divenuto  un'  abifso  di  caverne  , 
e  di  precipizj  :  cosi  che  feorrendo  l' acqua  a  fuo  ta- 
lento ;  e  qua  ,  e  là  infinuandofi  pel  inailo  natio ,  ha 
fatte  tali  corrofioni  nelle  parti  di  effo  più  deboli ,  che 
prefentemente  con  maraviglia  de'  riguardanti ,  e  con 
profitto  dei  Dipintori  a  grottefeo ,  fi  oflervano  delle 
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gran  volte  >  e  caverne  ,  tra  le  quali  icherzofo  il  fiu- 
me ove  cade  ,  ove  fcorre  3  ove  fi  fcioglie  in  minuti 
fprnzzi  5  in  maniere  cosi  orridamente  belle  y  che  fi  e 
dato  al  fito  il  nome  di  Grotta  di  Nettuno  ;  ne  vi  è  cu- 
riofo  viaggiatore  ,  che  non  ifcenda  a  riguardarla  . 

Dopo  tanti ,  e  si  varj  fcherzi  >  finalmente  >  al  di- 
re di  Strabone  nel  citato  luogo ,  diveniva  navigabile 
T  Aniene  ;  e  per  eflb  fi  portavano  a  Roma  pietre  di 
ere  fpecie  ad  ufo  di  fabbriche;  Inde  per  loca  fruttilo- 
filfima  perlxbiiur  jtixta  felìuras  lapidis  Tiburtini  ,  £*? 
Gabini  ,  £s?  ejus  3  qui  dicitur  rubeus  3  ut  edulìio  ex  fidi- 
nis  5  £3  navi  bus  deve  lì  io  piane  fit  expedita  ,  &?  pkraque 
epera  Romce  ex  ea  materia  fiant . 

§.  II.    Villa  di  Manlio  Vopifco  » 

Ritornando  alla  Porta  di  S.  Angelo  ,  i  primi  ru- 
deri 3  che  fui  principio  della  ftrada  di  Quinti- 
gitolo  s'incontrano  dalla  parte  finiftra  >  fono  certa- 
mente gli  avanzi  della  famofa  Villa  di  Manlio  Vo? 
pifeo  ,  Tiburtino  di  patria  ,  fecondo  Antonio  del  Rè 
aJcap.  io. ,  e  Gonfole  Romano  con  Ainnio  Hafta~> 
V  anno  di  Crifto  1 14. 3  e  15.  di  Trajano  .  Fu  egli  ac- 
cettiamo a  Domiziano  Imperatore  3  da  cui  fu  arric- 
chito di  tefori  immenfi  .  Fabbricò  predò  la  Citta  di 
Tivoli  una  tal  Villa  ,  che  fecondo  la  deferizzione  di 
Stazio  Poeta  ,  appena  può  idearfene  altra  o  più  va- 
ga ,  o  più  ricca  .  Pure  Tafprezza  prefente  di  quefto 
luogo  y  e  le  orrende  voragini  che  vi  ha  formate  l'A- 
mene 5  obbligano  quafi  a  credere  impoffibile  in  tal 
luogo  T  efiftenza  di  una  tal  Villa  ;  onde  alcuni  Scrit- 
tori ne  anno  variato  notabilmente  il  fito  ;  non  riflet- 
tendo forfè  al  potere  dell'edace  tempo,fecondato  dali* 
incuria  ;  o  non  bene  efaminando  ne  i  veftigj ,  che  vi 
fi  veggono  anch'oggi  •  Noi  fenza  ricorrere  ad  altra 
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autorità  ,  avendo  attentamente  confiderati  nella  fud- 
detta  narrazione  diStazio,  i  diffamivi  caratteri  di  que- 
fta  Villa?  ed  avendoli  replicatamene  combinati  fuila 
faccia  del  luogo  >  tratto  dal  puro  fentimento  del  ve- 
ro ,  abbiamo  formato  il  feguente  giudizio  :  primiera- 
mente, che  PAniene  dal  principio  di  quefta  Villa 
fino  a  Ponte  Lupo  ,  d'onde  fcaricandofi  giù  nel  piano, 
formava  P  antica  Catadupe  ,  feorreva  placido ,  e  quafi 
in  pia,no  .  Dipoi ,  che  gli  edificj  principali  di  quefia 
Villa  efiftevano  in  ambe  le  ripe  del  fiume  $  cioè  ,  una 
parte  verio  Maeftrale  ,  e  1* altra  verlo  Sirocco  ;  o  fia, 
una  porzione  prefso  il  tempio  della  Sibilla  *  V  altra 
alle  falde  del  Monte  Qui  Ilo  ,  oggi  detto  della  Croce  ; 
e  quello  era  il  largo  della  Villa,  o  vero  a  traverlò 
del  fiume  :  per  lo  lungo  poi,  ofia  ,  a  feconda  del  fiu- 
me ,  occupavano  i  fuddetti  edificj,  lo  fpazio  a  un 
diprelso  ,  che  corre  dal  tempio  di  S«  Maria  del  Pon- 
te fino  al  fuddetto  Ponte  Lupo  ,  fotto  cui ,  dove  anche 
ora  fi  veggono  veftigj  di  antiche  fabbriche  ,  ciano  fi- 
tuati  gli  edificj  meno  principali, come  di  bagni,  fon- 
ti ,  e  pefchiere  ,  I  verfi  di  Stazio ,  lafciati  per  brevità 
con  quelli,  che  fanno  al  propofito,  fono  i  feguenti . 
„  Cernere  facundi  Tibur  glaciale  Vopifci 
5,  Si  quis  >      inferto  geminos  Aniene  penate  s 
„  Aut  potuit foci*  commercia  nofeere  ripce  > 
5,  Ctrtaniefque fili  Dominum  defendere  Villas  • 
5,  .  nemora  alta  citatis 

a,  incubnere  vadis .  Fallax  refponfat  imago 

Frondibus «  .  .  ,  

Ipfe  Anien  (  miranda  fides  }  infraqne, fupraque 
Saxeus  ;  htc  tumidam  rabiem ,  fpumofaque pomi 
3,  Murmura  ;  ceu  placidi  veritus  turbare  Vopifci 
Pieriofque  dies ,      habentes  carmina  fomnos  . 
„  Littus  utrum>que  domi  :  nec  te  mitiffìmus  amnis 
„  Dividi*  ;  ahernas fervant  Pretoria  ripas  . 

&  •  •  • 
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»  *  è  Ditur  h\c  trafmittere  vifus  » 

5,  Et  v&ces  3  6?  p^i?  Mi4»«jr  

33  jtf/rer  ?  i4«  emi(pis  per  cunBa  cubilia  lymphas  ? 
••••••»•••«••••*••••  » 

53  ì4m/  j«W  partiti*  dtflmtia  teéìa  trìcboris  ì 

33  *   .......  '  » 

5>  Teqne  per  obliqmim  penitus  qu<e  ìaberis  amnem 
3>  Marcia  ?  &  audaci  tranfcurris  fiumina  pìumbo  ? 

35  /fo  qurfgraminea  fufcepta  crepidine  fumant 
3,  Baine  a  ....•....•••««•»• 
Da5  citati  Verfi  apprendevi  in  primo  luogo  3  che  gli 
edificj  principali  della  Villa  Vopifchiana  3  erano 
piantati  (opra  P  una  3  e  Paltra  fponda  del  fiume  3  uni- 
ti con  archi  3  e  volte  in  modo  3  che  quafi  fi  daffèro  !<* 
mano  ;  quefta  condizione  conviene  a  maraviglia  al 
fito  da  noi  propofto  ,  e  vi  fi  veggon  tuttora  ift  ambe 
le  parti  (opra  defcritte  antichi  ruderi  3  e  quefti  per 
l'appunto  a  tré  ordini*  uno  più  elevato  dell'altro  > 
fecondo  T  ufo  antico  3  come  può  ciafcuno  a  fuo  ta- 
lento rifcontrare  in  quelli  fpecialmente  3  che  fono 
alle  radici  del  Monte  Cattilo  >  e  Antonio  del  Rè* 
cap.  5.  >  il  quale  con  Pirro  Ligorio  fi  uniforma  al  no* 
ftro  fentimento  3  offervò  a  fuó  tempo  gli  archi  3  e  le 
volte  3  non  per  anco  del  tutto  rovinate  3  le  quali  Ter- 
vivano  di  paffo  3  a  guifa  di  ponte  3  dall'  una  air  altra 
parte  di  quefta  Villa  • 

In  oltre  3  fecondo  Stazio  3  benché  1*  Àniene  3  é 
/opra  ,  e/otto  fofse  fajffofe  ;  pure  in  queftó  luogo  ,  con 
maraviglia  era  mite  ì  e  tale  dovea  eflere  ,  attefi  1  gran 
muri  di  Ponte  Lupo:  quindi  verificavafi  3  che  non 
turbava  ,  ma  conciliava  anzi  col  piacevole  mormorio 
il  fanno  ,  e  le  Mufe  di  Vopifco  >  in  grazia  di  cui  (  fecon- 
dando la  fanrafia  del  fuddetto Poeta  )  deponeva  PAnie- 
ne  in  quefto  fito  quella  tabi*  >  che  poi  andava  per  co* 

F  4  sì 
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sì  dire  a  sfogare  ,  precipitandoli  nelli  fortopofti  pla- 
ni 5  contribuendo  al  tempo  fteflò  nella  parre  infe- 
riore della  Villa  porzione  delle  fue  acque  ad  ufo  di 
bagni  fumanti  >  di  fonti ,  di  Jìagni ,  e  di  ptjchitre  ,  d'on- 
de ,  quafi  da  limpido  ipecchio  9  riverberavafi  la  fal- 
lace immagine  degli  alberi ,  i  quali  in  parte  ornavano  , 
e  veftivano  la  Villa  ;  in  parre  formavano  ombrofa 
felva  ♦  \J  Acqua  Marzia  ,  Jcorrtndo  audacemente  al  di* 
fot'o  dell9.  Amen?  per  condotti  di  -piombo  >  vifitava  ,  zam- 
pillando ,  quafi  tutte  le  Hinzc  degli  editicj  ;  h.  quali 
condotti*  così  Antonio  del  Rè  al  cap.  5. ,  circa  25. 
anni  fono ,  furono  ritrovati  di  piombo  in  una  V-gna  de*  Su* 
gli  ardi  in  luogo  detto  la  Guxugna^  a9  onde  entravano  fot- 
te fiume  detti  condotti  4%  piombo  ,  e  conductvwo  P  acqua 
Marzia  a  quefta  Villa,  parla  ivi  dellaVilla  di  Vopifco. 

Lafciamo  per  brevità  alcune  congetture  ,  reca- 
te dal  del  Rè  nel  citato  luogo,  le  quali  potrebbono 
fervire  di  conferma  al  div/ifaro  difeorfo  .  Non  polia- 
mo però  non  maravigliarci  5  che  il  Kircher ,  ed  il 
Volpi ,  i  quali  erano  si  frequenti  nel  vifitare  i  Tibui\ 
tini  monumenti  >  non  abbiano  fatto  falla  faccia  di 
quefto  hogo  nfleffioni  tanto  oarnrali  ;  ma  affai  più 
ci  reca  ftupore  ,  che  Moni,  de  Chaupy  nella  citata 
opera  tomo  2  />  '£-4:6.  ,  abbia  pronunziato  *  che 
tutti  li  caratteri  di  quefta  Villa -eipreffici  da  Stazio  , 
fono  applicabili ,  unicamente  alle  rovine  fotto  Ja_^ 
Chiefa  di  S.Antonio.  Anche  un  cieco  può  cono- 
fccre  ,  che  quelle  rovine  ,  o  fi  confideri  la  notabile 
diftan/a  da!  fiurn-e  >  0  ia  profondità  mirabile  della,-» 
frappofta  Valle  ,  non  poflono  in  verun  conto  foddif- 
fa'e  alle  fopracitate  elpreffioni  di  quel  Poera .  Fia 
però  meglio  il  riflettere  come  tutti  i  fopraddotti  ar- 
goménti confermano  l'antica  tradizione,  per  cai  il 
traito  lopra  deferii to  fi  è  iempre  chiamato*  UOptf* 
eone  . 

f  in. 
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§.  III.    Vili*  di  Catullo. 

Ripigliando  la  ftrada  di  Quintigliolo  ,  e  giunti  ad 
un  Ponticello  detto  di  Cafìagnola  ,  s'incontrai 
dalla  parte  deftra  altra  ftrada  meno  larga  ,  tagliata 
con  dolce  declivo  fui  dorfo  del  monte  ,  la  quale  ,  do- 
po un  quarto  di  miglio  in  circa  5  termina  alla  Chiefa 
di  S.  Angelo  in  Vi  avola  >  a  cui  è  anneflò  il  Mona- 
ftero  ,  e  podere  de'  Monaci  Olivetani .  In  quefìo  fito, 
per  tradizione  immemorabile  ,  era  anticamente  la_» 
Villa  di  Catullo  Poeta  ;  nel  che  concordano  tutti  gii 
Scrittori  delle  antichità  Tiburtine  •  Anzi  Catullo 
fteflb  lo  indica  baftantemente  ,  cosi  egli  nzll' Epig.q%« 
0  Funde  nojìer  feu  Sabine  ,  feu  Tiburs  * 
3,  Nam  te  tfse  Tiburtem  autumant  quibus  non  eji , 
„  Cordi  Catullum  ledere  s  at  qui  bus  cordi  e/i  , 

jQuovis  Sabinum  pignore  ejffè  contendunt . 
„  Sed f  u  Sabinum  9  feu  verius  Tiburs  ^ 

Fui  libenter  in  tua  fuburbana 
3,  Villa  ,  mahmqtie  pectore  expuli  tuffìm . 
Era  dunque  per  Catullo  talmente  fituata  la  fua  Vil- 
la >  che  alcuni  la  collocavano  nella  Sabina  ;  altri  nel 
territorio  di  Tivoli  -  Quefta  circoftanza  corrifponde 
al  diviiato  luogo  ,  che  Sabino  potea  dirfi  ,  perchè  di 
là  dall' Aniene  confine  della  Sabina  ,  e  del  Lazio,  c 
Tiburtino  ,  perchè  a  Tivoli  viciniflìrno  • 

Avea  in  oltre  detto  Catullo  neir  Ep.  26.  f&ggta» 
mente  ponderato  a  noftro  propofito  da  Monf.  di 
Chaupy  9  e  prima  di  lui  dal  Volpi  Lat.  lib.  18.C.  p. 
Furi  ,  Villula  noflra  5  non  ad  Auìlrì 
Flatus  oppofita  e  fi ,  nec  ad  Favoni  , 
Nec  faevo  Boreae  ,  nec  Apeliotae 
J/erum  ad  mi  Ili  a  quindecìm  ,  £5?  duceuta  + 
O  V entum  borri bilem  9  atque  pejìilentem  ! 

L'ini- 
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L*  immunità  dai  detti  quattro  venti  Cardinali  ,  unita 
alla  circoftanza  ,  notata  nell'E/>.  antecedente  ,  è  tutta 
al  ca(o  per  fiflare  neir  accennato  luogo  la  Villa  di 
quefto  Poeta,  dove  rimanevafi  veramente  non  tra- 
vagliata da  altro  molefto  vento,  che  da  quello  del 
caro  prezzo  j  còti  cui  V  efponeva  alla  vendita  ;  ne  è 
facile  ritrovare  da  quefta  parte  altro  fito  ,  a  cuiidi- 
vifati  caratteri  fi  convengono  così  bene  .  Refta  ad 
avvertire,  che  fcavaadofi  in  quefto  loogo,  furono 
/coperti  nobiliflimi  pavimenti  di  vario  marmo  ,  e  frk 
quefti  una  colonna  ,  in  cui  erano  fcolpite  a  baffo  ri- 
lievo alcune  figure  femminili  ,  rapprefentanti  o  le 
Mufe ,  o  le  Grazie . 

§.  IV.    Bofco  di  Tiburno  . 

Dice  Plinio  l.  16  c.  44.  Tiburtes  quoque  orightem 
multo  ante  Romam  babent  ;  apud  eos  extant  llices 
tres  ,  etiam  Tiburto  eorum  conditore  vetufliores  ,  apud 
fuas  inauguYatus  traditur  .  11  fito  dove  erau  ,  frk  le  al» 
tre  3  quefte  tre  Elei  antichiflìme  ,  è  quel  fito  che  vie* 
ne  fotto  il  hmofoBofco  diTtbur no ,dove  egli  venne  ele- 
vato tra  Numi,  e  dov*  ebbe  tomba ,  e  tempio,  ed 
are  .  Fu  coftume  ,  riflette  il  Volpi ,  degli  antichi  Po- 
poli del  Lazio  annoverar  tra  gli  Dei  i  lor  Fondatori, 
e  confacrar  ai  medefimi  are  ,  e  tempj .  Cosi  fecero 
di  Latino  i  Laurenti ,  di  Enea  i  Laviniefi ,  quei  d'Ar- 
dea,  di  Daunc ,  e  di  Pilunno ,  e  iTuiculani,  gli 
Aricini ,  i  Preneftini  ,  i  Romani  di  Telegono  , 
d*  Ippolito  ,  di  Ceculo  ,  e  di  Romolo;  e  come 
i  detti  Popoli  fecero  nelle  indicate  Apoteofi  mu- 
tazioni nell*  antico  nome  del  nuovo  Dio ,  fimilmente 
i  Tiburtini  non  pure  divinizarono  il  loro  Tiburto 
nel  luogo  di  cui  parlaci  Plinio  ,  ma  altresì  Viburno 
indi  in  poi  lo  appellarono  ♦  Noi  contenti  della  Cele^ 

britl 
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brita  di  quefto  Bofco  mentovato  più  volte  dagli  Ani 
fichi  Scrittori  pattiamo  a  rinvenirne  V  antica  Sede  . 
Le  Parole  di  Orazio  Od.j.Li.  Domus  Albuneae  refonan» 
thiùf  prrtceps  Anio£3  Viburni  Lucus^  e  quelle  di  Stazio 
nella  fopraccùata  definizione  della  Villa  di  Vopifco: 
Venerabile  dicam  Lucorumfenium  ...  ivgens  in  Hagna  ca- 
di*. Uh  recuhat  Tiburnus  in  umbra>  ci  fanno  intendere 
qnefto  Bofco  nella  deftra  dell'Amene, non  lungi  dalla 
caduta  del  fiume .  Un  paflò  di  Svetonio  ,  che  poi  rife- 
riremo, ci  conferma  in  tal5 opinione.  Con  quefti  lumi 
crediamo  eh'  efifteffe,  dove  Pabbiam  notato  nella  no- 
fìra  carta  Topografica,  cioè  in  quel  colle  informa 
di  Peni  fola,  volgarmente  chiamato  la  Salita  di  Emma- 
miele  .  Ci  aggiunge  qualche  probabilità  il  vederlo  da 
quefia  parte  di  Tivoli  V  unico  luogo,  dove  tuttavia 
fonovi ,  e  vi  germogliano  Elei .  Tutti  convengono, 
e  vi  conviene  anche  Monf  di  Chaupy ,  che  fofle^ 
un  tal  Bofco  nel  confine  della  Villa  di  Vopifco,"  ne 
altrove  potea  averlo,  che  da  quella  banda.  Nella 
pane  fuperiore  del  detto  colle  forge  una  delle  poche 
fontane  dell'  agro  Tiburtino  ;  e  forfè  è  quel  fonte  , 
che  fecondo  il  Kircher  ,  fu  confacrato  a  Tiburno 
unitamente  col  Bofco. 

(J.  V.    Villa  di  Orazio  • 

E Stata  fempre  antica  tradizione  fra*  Tiburtini, 
che  alla  Villa  di  Orazio  fi  appartenelfero  quelle 
iòftruzioni ,  e  que*  ruderi ,  che  ancor  oggi  fi  offerva- 
no  fotto  la  Chiefa ,  ed  il  Convento  di  S.  Antonio  da 
Padova .  Svetonio  nella  Vita  di  Orazio  ci  dice  di  Jui 
che  ,  vixit  plurimtim  in  fece  [fu  ruris  fui  Sabini  *  aut  TY- 
burtini ,  domnfque  ejus  eflenditnr  circa  Viburni  luciduùz  - 
Al  fito  ,  dove  mette  la  Villa  di  quefto  Poeta  la  detta 
antica  Tradizione,  ficcome  pofto  a  deftra  dell'  Ame- 
ne, 
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ne  ,  conviene ,  non  men  che  a  quello  dov'  era  fituat& 
la  Villa  di  Catullo  ,  la  denominazione  di  Sabino  ,  o 
Tiburiino  ,  e  per  la  vicinanza  che  dovea  avere  al 
Bofco  di  Tiburno,  dee  collocarfi  attorno  a  quelle-* 
bande.  Il  foprarriferito  tefto  di  Svetonio  è  quel  d'eflò 
poc'anzi  accennato  ,  che  meglio  ci  determina  il 
Bofco  di  Tiburno  dalla  deftra  parte  del  fiume  .  Ac- 
ciocché la  Villa  di  cui  ivi  fi  parla  ,  pofTa  dirfi  Sabi- 
na ,  o  Tiburtina  >  dee  porfi  da  quefta  parte  .  Quefta 
ftefla  Villa  ci  fi  da  nel  medefimo  tefto  non  dirimpet- 
to ,  ma  preffo  al  Bofco  di  Tiburno  ,  dunque  era  an- 
cor quello  da  quella  pane  •  Tornando  alla  noftra  Vil- 
la >  il  firo  angufto  ,  ed  alpeftre  moftra  ,  cht  la  mede- 
fima  non  era  gran  fatto  fpaziofa  ;  potea  non  per  tan- 
to contenere  il  ruftico  di  una  Selvetta  ,  e  qualche  al. 
tra  pianta  eziandìo  ,  a  puro  ornamento  3  e  delizia. 
Ma  noi  ci  affatichiamo  a  trovare  ,  e  a  defcrivere  il 
luogo  della  Villa  di  Orazio  in  Tivoli  ;  mentre  oggidì 
due  Valenti  Scrittori  negano  ogni  Tiburtina  Villa 
di  Orazio .  A  tanto  fi  fono  adoperati  il  Signor  Abate 
de  Sanfìis  in  una  affai  dotta  Diflertazione  ,  e  Monf, 
di  Chaupy  ,  nella  fua  Opera  eruditiflima  di  tre  Tomi 
intitolata  Decouverte  de  la  Maifon  de  Champagne  d'Ho* 
race.  Che  però  ci  sforzeremo  piii  rotto  a  loftenere 
della  detta  Villa  ,  piucche  il  luogo  a(Tegnato>  la  reale 
efìftenza  nelle  noftre  contrade  •  Incominciamo  da 
Monf.di  Chaupy. 

Tutte  le  raggioni  di  quefto  ragguardevole  SeriN 
tore  fi  riducono  a  dimoftrare  ,  che  Orazio  polTedeva 
una  Villa  fola  *  ed  unica  j  e  che  quefta  non  era  in 
Tivoli  5  ma  in  Sabina  ,  vicino  alla  terra  di  Licenza , 
15.  miglia  fopra  Tivoli ,  e  5.  miglia  dittante  dali* 
Aniene  .  U  unicità  della  Villa  Egli  la  prova  dai  te- 
fìimon  j  di  Orazio  medefimo  ne'  luoghi  feguenti . 


Nec 


STRADA  DI  QUINTIGLTOLO.  pj 

Nec  potentem  Amicum  largiora  fiagìto  * 

S»ti s  beatus  unici s  Stbinis  .  1. 2.  Od»  i3. 
Cut  valle  permutem  Sabina 

Divitias  opercftoresì  l.  3.  Od.  18. 
Nec  ,  fiplura  velim  >  tu  dare  dentges  .  1.  3.  Oda5. 

 Mibi  parva  tura  $3 

Spìriium  Graj*  tenuem  Campente 

Parca  non  menda»  dedita  £s?  maJignum . 

 Spernere  Vulgns  .  1.  2.  Od.  16. 

Puree  rivus  aqu*  y  (thaque  jugerum 
Paucorum  >  &  f€g^'ts  certa  fides  me*  , 
Fulgentem  imperio  fertilis  Africa 

Falli  t ,  forte  Ite  attor  .  L  3. 16. 
Hoc  erat  in  votis  modus  agri  non  ita  m Agnus 
Hortus  uhi  ,  &  teóìo  vicinus  jugis  aqnce  fons  , 
E t  paulum  Jìhce fuper  bis  foret  :  auóiius  atque 
Dt  mehus  f e  cere  :  bene  ejì .  MI  amp/ius  oro  • 

1.  1.  Sat.  6. 

Quefti  fono  i  luoghi ,  dai  quali  V  Autore  fuddetto 
pretende  convincere  l'unicità  della  Villa  di  Orazio» 
Che  poi  quefta  foffe  nellaValle  [Mica  preflb  a  Licen- 
za ,  lo  prova  da  altri  luoghi  del  Poeta  medefuno  af- 
fai bene  3  ne  in  quefto  punto  difeonveniamo  da  lui . 
Tutta  la  controversa  fi  reftringe  all'  altro  punto  ver- 
tente >  dell'  unicità  della  Viìla  9  che  crediamo  da 
eflò  non  ben  provato  . 

E  certamente  i  tefti  da  lui  foprallegati  noru. 
convincono  l'intento  fuo.  Il  più  decifivo  fembra , 
che  fia  quello  5  in  cui  chiamafi  Orazio  :  Satis  beatus 
unici?  Sabinis  .  Ma  ,  ficcome  il  luogo  della  noftra  Vii- 
ktra  di  Orazio  5  può  dirfi  efiò  ancora  Sabino  ,  cosi 
efso  pure  può  eflfere  in  quella  efpreffione  comprefo  ; 
&ltre  il  poterfi  ufare  quella  efpreffione  ,  anche  da  chi 
avendo  più  Ville  5nna  ne  abbia  a  fe  cara  ,  e  proficua 
£opn  le  altre.Le  Formole  poi  degli  altri  tefti  foprar- 

reca- 
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recati  fono  laudi  della  Villa  di  Licenza  3  dichiara- 
zione del  contento ,  che  Orazio  ne  prova  in  poffe- 
derla,  non  chiare  efclufioni  di  ogn5  altra  Villa  infe- 
riore 9  altrove  da  lui  poffeduta  • 

Ma  ciò  trafmeffò  :  egli  è  certo  ,  che  gli  addotti 
tefti  non  debbono  intenderli  in  tutto  il  rigor  loro  ; 
poiché  in  tal  cafo  proverebbono  *  che  Orazio  non 
poffedelTe  altrove  verun'altra  cofa ,  e  quindi  che  nep- 
pure avelfe  in  Roma  una  Gafa .  Vuole  lo  fteffo  Ghau- 
py,  che  la  campagna  di  Orazio  a  Licenza  fofTe  co- 
me una  piccola  terra  di  cinque  famiglie  foggette  ad 
Orazio  ,  come  a  Signore  .  Non  era  dunque  tanto  po- 
vero, che  non  potefTe  aver  cafa  in  Roma  .  Se  dun- 
que i  citati  tefti  non  efcludono  una  cafa  di  Orazio  in 
Roma  ,  neppure  elcludono  una  piccola  cafa  ,  ed  un 
piccolo  rural  recinto  nel  fuburbio  di  Tivoli . 

Ma  diafi ,  che  gli  addotti  tefti  provino  unicità, 
riguardo  folo  alle  Ville  .  Anche  con  ciò  non  refta 
elclufo  il  tenue  rural  foggiorno  di  Orazio  nel  fuolo 
Tiburtino.  Gli  addotti  tetti ,  ove  ben  fi  confiderino, 
parlano  di  pofTeffioni ,  e  di  rendite  .  Pongafi  pertan* 
to  la  Villa  di  Orazio  a  Licenza  il  folo  fuo  predio 
fruttifero  ,  o  fia  il  folo  capo  confiderevole  delle  fue 
entrare  à  e  fi  avvera  di  effa,  quanto  egli  ne'fuoi  Verfi 
ne  canta  ,  fenza  che  rechifi  alcun  pregiudizio  a 
qualche  altra  piccola  tenuta ,  a  cui  pofsa  con  pena 
adattsrfi  il  nome  di  po(TefTjone ,  e  che  potevafi  an- 
cora daQrazio  confiderare  come  un'Appendice  della 
Principale  di  Licenza .  Svetonio  dice  a  noftro  favore: 
Domtifque  ejus  ofìenditur  circa  7 "iburni  luculum  >  e  in 
vigore  di  tali  parole  non  pretendiamo  ,  che  Orazio 
poffedeffe  predo  Tivoli  nel  luogo  indicato  una  tenu- 
ta molto  eftefa  >  copiofa  di  Alberi  fruttiferi ,  e  ricca 
di  rendite  ;  ne  di  ciò  è  capace  queir  angufto  fito  9 
come  di  fopra  accennammo .  Ci  bafta  folo  »  che  vi 

avef- 
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avefle  un  Cafino  entro  un'  Orto  rurale  ,  anziché  po- 
dere ,  nel  cui  ritiro  in  feceffa  ruris fui ,  come  fi  efpri- 
me  Svetonio  3  pottffe  attendere  fenza  difturbo  a*  luoi 
ftudj  >  e  godere  un  foggiorno  tanto  da  lui  bramato 
per  la  falubrità  dei  Clima  >  e  per  l'amenità  del  pofto. 
>ion  fono  in  fatti  indifferenti  1' efprefljoni  di  quefto 
Poeta,  sii  taipropefuo:  eccone  alcune  più  chiare, 
Ttbur  Argco pofitum  Colono 
Sit  me* fedes  utintxm  feneéf* 
Su  modus  lofio  maris  ,  £3  viarum  \ 

Mititi*que  .  1. a.  Od.  6. 
Me  nec  tampatiens  Lac*demen  , 
Nec  tam  Larifs*  percujfì?  campus  *pim*  9 
jQuam  Domus  Ali/une*  refonantis  , 
Et  preeeeps  Amo  ,  £s?  Tibarni  Incus  >  $3  udd 
Mobihbus  pomario,  vivis .  !•  x.  Od, 
Mihi  jam  non  regia  Roma  , 
Sedvacuum  Tibur  placet  ,  1.  j,  Ep.  7. 
Da  tali  efpreffioni ,  nulla  più  verifimile  »  che  Orazio 
cercafTe  in  Tivoli  abitazione  a  feconda  de'  fuoi  defi* 
derj ,  Che  poi  in  realtà  vi  abitaffe  non  in  qualunque 
luogo ,  ma  nel  già  divifato  da  noi  ,  oltre  le  fuddette 
prove  9  fembra  J  che  il  Poeta  ftefTo  lo  accenni  ne' 
Verfì,  che  fieguono  , 
Ego  apis  Matinee 
More  ,  modoque  * 
Grata  carpentis  thyma  per  laborem 
Plurimum  ,  circa  ntmus  ,  uvidiyue 
Tiburis  ripas  ,  opero/a  parvits 

Carmina  fingo  .  1.  4.  Od,  V*  •  A 
jQuem  tu  Melpomene  femel 
Nfcentem  placido  lumine  videris  » 
Uhm  non  labor  Uibmius 

Oarabit  , 

Sed  fu*  Tibur  a$u<* fertile  preefluunt 

Et 
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Et  fp'Js<*  nemorum  com*  > 

Fingetit  Aeoho  Carmine  nobilem  •  1.  4.  Od.  3. 
Qui  par  che  ci  difegni  il  Poeta  un  luogo  di  Tivoli  , 
ove  componeva  i  fuoi  \Zerfi  >  efiftente  falle  ripe  dell* 
Aniene  predo  il  Bofco  di  Tiburno  ,  ed  altri  tratti  fei. 
vofi  :  Caratteri  tutri,  che  al  divifato  da  noi  convengo- 
no efattamente. Monf.  de  Ghaupy  coftretto  da  tali  ef- 
preffìoni  ,  conviene  in  molti  luoghi  della  fua  Opera  3 
cheOrazio  faceva  fenza  dubbio  in  Tivoli  frequenti  di- 
morerà in  cala  degli  Amici,  e  fpecialmenre  in  quel- 
la di  Mecenate.  Ma,  oltreché  non  fembra  verifimile  , 
che  un  Poeta  che  tanto  amava  Tivoli  5  che  voleva  fi- 
nirci i  fuoi  giorni  5  e  immortalarci  sì  pe*  Verfi  ivi 
comporti  3  non  ci  fi  procurale  un  luogo  di  quieto  ri- 
tiro }  non  ci  dice  Sveronio  vixit  plurimum  in  cafa  di 
Mecenate;  ma  fibbene  in fecejfii fui  rurisì  ne  che  predò 
Mecenate  moftravafi  l'abitazione  di  Orazio  ;  ma  cir- 
ca Tiburni  luculum  :  e  noi  non  abbiamo  obbligo  di  pre- 
fìar  più  fede  a  Monf.  de  Chaupy,che  all'Autore  della 
Vita  di  Orazio.  Monf.  di  Ghaupy  non  potea  non  fen- 
tire  il  pefo  del  citato  tefto;  quindi  ne  difcredita  V  Au* 
tore  ,  e  il  dà  francamente  per  un  Pfeudo-Svetonio  . 

Eppure  fu  quefto  punto  non  per  anco  fra  Cri- 
tici è  decife  la  lite  :  certant  Critici ,  ntrum  Vita  Hora- 
tii  dicendo,  fit  Svetonii  :  cosi  il  Facciolati ,  Verb.  Svet.  : 
Sul  bei  principio  >  che  quefta  Vita  fu  prodotta  a  luce 
nel  1 500. ,  fi  dubitò  y  che  poteffe  effere  di  Svetonio  , 
perchè  ne'  Godici  delle  Opere  di  quefto  non  fi  trova- 
va :  quindi  producenJola  la  feconda  volta  il  Lambi- 
to 9  vi  notò  ,  Cujus  anfior  extflimttur  Svetonius  .  Per 
altro  il  Benrlejo  fcrive  fenza  efuazione  ,  Auftwe  C. 
Sveremo  Tranquilla ,  e  nei  Fabrizio  dell*  edizione  dell* 
Emetto  tra  le  Opere  di  Sveronio  fi  numera  Vita  Ho- 
ratti ,  quam  Porpbyrio  ad  Hirat.  Uh,  2.  Epifi.  x.dtferte 
tributi  Svetomo.  Aggiungevi  9  che -lo  rtile  è- molto  Sve-^ 
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STRADA  DI  QUINTIGLIOLO.  $7 
toniano ,  come  anche  avvertì  il  Caufabono,  di  cui 
cosi  leggiamo  nell'  Opere  di  Svetonio  ,  deir  edizioa 
Parigina  ad  ufo  del  Delfino,  dell'arni.  1681.^^.604., 
Smìs  hoc  vel  ex  eo  potè  fi  ccnjìare ,  quod  non  foluwgram* 
maticos  ,  &  rbetores ,  fed  etiam  Poeta*  illuftres  ab  eo 
fuifse  defcriptos ,  res  iffa  arguit  ì  nam  Cs?  Horatii ,  &? 
Lucani  vìtae  >  qu*  hodteqne  extam  ,  Svetonìum  in  anti- 
quis  libris  prJfentnt  auéìorem  1  &  ftylus  ipfc  y  concinna 
quadam  brtvitate  in/igni s  ,  item  ilici  accurata  inquifitio 
rerum  ad  eruditionis  copìam  Jpelìantium  etiam  mediocri- 
ter  ver/atis  in  le  lì  ione  bujus  emditijfimì  Script  ori s  ^fidem 
ejus  abunde  fecerint .  Ma  fia  >  o  non  iia  Svetonio  l'Au- 
tore della  Vita  di  Orazio  ,  e  quindi  del  tefto  addotto: 
a  noi  batta  ,  che  quefto  punto  dell'  efifteaza  di  una 
Villa  di  Orazio  in  Tivoli  3  a  tempi  di  quel  certa- 
mente  antico  Autore ,  chiunque  egli  fi  forte  ,  era  un 
fatto  non  già  narrato  ,  per  la  cui  ficurezza  vi  abbifo- 
gnafse  fina  critica  ;  ma  un  fatto  coftante  ,  di  cui  ora 
per  dubitarne,non  bafta,come  penfaMonf.  diChaupy 
la  confufione  delle  parole  Sabini ,  ant  Tiburtini  >  la 
quale  ò  non  vi  è  ,  carne  noteremo  in  appreflò  3  òè 
giuftifìcata  da  ciò  5  che  dice  Catullo  della  fna  Villa 
viciniffima  a  quefta  noftra  di  Orazio  * 

Le  medefime  rifpofte  date  alla  lodala  Opera  di 
Monfc  di  Chaupy  fodisfanno  predo  a  poco  alla  bella 
diflertazione  del  Sig.  Abate  de  Sanlìis,  fenonchè  dob- 
biamo alquanto  trattenerci  con  eflb  fulla  mentovata 
autorità  di  Svetonio  ,  che  non  ha  egli  il  coraggio  di 
rigettare  ficcome  apocrifa ,  ma  riconofcendola  per 
fìncera,  s'ingegna  di  fpkgare  a  fuo  favore  .  Ne  fà 
egli  due  parti  tra  fe  disparate  ,  e  le  parole  ;  Vixit 
pìurimum  in  fece/fu  ruris  fui  Sabini ,  aut  Tiburtini  ;  le 
riferilce  tutte  alla  Villa  di  Licenza  ,  che  chiama 
h'md)  perchè  pofta  in  quefta  regione  3  eTiburtina  9 
perchè  inclufe  allora  nel  territorio  di  Tivoli .  Dello 
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altre  parole,  che  fieguono:  bomufque  ejus  ottcnditur 
circa  Tibitrni  luculum  :  ne  fa  un'altro  lento  affatto  fiac- 
cato >  e  concede  per  effe  ad  Orazio  una  cafa  entro 
Tivoli  m  un  angolo  ,  com'egli  fi  efprime  ,  della  Citta 
prejso  il  tempio  della  Sibilla  >  del  Bofto  di  Ti  bar  no  ,  e 
della  Cifcata  . 

Non  prenderà  in  mala  parte  il  rifpettabile  dif- 
fertatore  ,  fe  rileviamo  alcune  cofè  full'  elpofta  Ina 
interpretazione  dell'  autorità  Svetoniana  .  Rileviamo 
in  prima  ,  che  nella  affama  feparazione  del  tefto  di 
Svetonio  non  fi  comprende  quanto  alla  prima  parte , 
come  Svetonio  per  indicare  la  Villa  di  Orazio  in  Li- 
cenza  voleffe  ufàre  l'equivocazione  delle  parole  Sabi- 
niy  mt  Tibnrtini^  potendola  tanto  meglio  indicare  col- 
la vicinanza  di  e/sa  Villa  ,  o  al  tempio  di  Vacunna  , 
o  a  Varia  ,  o  a  Mandela  ,  che  fono  appunto  i  con- 
trafegni  tifati  da  Orazio  .  Pofta  T  infeparabile  con- 
neflione  delle  due  parti  del  tefto  ,  quefta  confufione 
è  tolta  dalia  difTegnazion  della  cafa  di  quella  tal  Villa 
prejso  il Btfco  dìTibrmio  .  Refta  tutta  intera  ,  ove  tal 
conneflìone  fi  nieghi .  Rileviamo  in  fecondo  luogo  , 
che  la  feconda  parte  prefa  anche  fiaccata  dall'  ante- 
cedente ,  ci  lafcia  la  cafa  di  Campagna  di  Orazio  nel 
noftro  Tivoli .  Il  Signor  de  SanBis  in  vigore  di  efla 
vedefi  affretto  ad  accordare  ad  Orazio  una  cafa  den- 
tro Tivoli .  Ma  i  oltreché  non  fi  fcorge  ,  perchè  ab- 
bia tanta  difficolta  in  accordargleia  più  tofto  fuori, 
luogo  tanto  dai  Poeta  bramato  ,  e  tanto  più  confa- 
cene alle  fue  mufe  ;  il  tefto  prefo  anche  fiaccato  ,  e 
ifolato  a  fuo  modo  Y  indica  certo  piti  tofto  fuori ,  che 
dentro  .  Chi  mai  per  indicare  una  cafa  in  Citta  ,  fe- 
gna  un  luogo  fuori  di  efTa  ?  Se  la  cafa  di  cui  parlai 
Svetonio  foffe  fiata  in  Citta  ,  o  avrebbe  detto  aflolu- 
tamente  ,  eh*  era  in  Tivoli ,  o  volendola  meglio  ad- 
ditare >  anziché  valerfi  di  un  luogo  fuori  della  Città, 

fi  fa- 
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fi  farebbe  valuto  di  qualche  cognito  luogo  della  Città, 
ile  (sa  y  ed  era  tutto  al  calo  il  tempio  della  Sibilla^, 
preffj  al  quale  la  colloca  il  Signor  de  Sinflts  .  Rile- 
viamo per  ultimo  ,  che  la  feparazione  eh*  egli  fa  del 
tefto  Svetoniano  ,  è  affatto  innaturale ,  nè  degna  di 
quello  Scrittore  .  Ci  dice  Svetonio  ,  che  Orazio  vi/se 
moltijjìmo  nel  ritiro  di fua  Vi  Ih  Sabina  ,  0  Tiburtiut ,  e 
che  la  cafa  di  lui  fi  mojìra  preffiil  bofebetto  di  Tiburno . 
L'immediato  legamento  di  un  fenfo  air  altro  mo- 
ftra  fubito  ,  che  la  cafa  ,  di  cui  ivi  fi  parla  ,  è  la  fiefsa 
della  Villa  ,  nella  quale  viffe  il  Poeta  per  tanto  tem- 
po. E  il  fupporre  unita  a  tutta  quella  prima  parte 
di  periodo  ,  con  una  particola  di  congiunzione  una 
cofa  niente  ad  ella  relativa  3  è  fupporre  in  Svetonio 
unafmtaffi,  che  come  ci  avvifiamo  ,  ancor5  egli  il 
Sig.  deSan&is  non  perdonarebbe  neppure  ad  un  debo« 
le  principiante  .  Secondo  il  Signor  de  Sanélis  il  tefto 
di  Svetonio  equivale  al  feguente  ,  che  Orazio  vixit 
plurimum  in  fece/fu  ruris fui  ad  Digentiam,  domufjue  ejus 
ojìenditur  circa  Tiburni  luculum  :  ora  chi  mai  col  lume 
folo  di  queftoTefto  non  immagina  fubito  quefta  cafa, 
e  quefto  bofeo  ne'contorni  di  Licenza  ;  e  fe  qualcuno 
gli  diceffe  :  Nò  ,  quefto  bofeo  ,  e  quefta  cafa  fta  tutto 
altrove ,  debbonfi  etti  ricercare  ne'  contorni  di  Ti- 
voli ;  non  tofto  egli  lagnerebbefi  allora  della  cat- 
tiva maniera  di  efprimerfi  ?  nè  aggiungerebbe  (de- 
gnato, fe  voleva  effere  inteio  quefto  Scrittore  ,  bifo- 
gnava  dichiararti  altrimenti ,  in  quefta ,  o  fomiglian- 
te  maniera:  Vixit  plurimum  in feceflu  ruris  fui  ad  Digen- 
tiam  :  Tibure  autem  domus  ejus  oflenditur  circa  Tiburni 
luculum  :  Tanto  è  naturale  ,  ed  ovvia  la  conneflìone 
delle  due  parti  del  Tefto  conrroverfo  j  tanto  n'è  im- 
propria ,  e  innaturale  la  divifione  . 

Ma  fe  ciò  è  ,  dovrà  dirfi ,  che  Svetonio  parlan- 
do nella  vita  di  Orazio  ,  delle  fue  Ville  non  ahbi^-. 
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fatto  alcun  motro  di  quella  ,  eh' egli  a  Licenza  po£ 
fede  cereamente  ?  Se  facefle  fjrza  quefia  difficoltà 
non  moflTaci  da  veruno  ,  potrebbefi  non  del  tutto  im- 
probabilmente rifpoudere  ,  che  Svetonio  nelle  pa- 
role dèi  tetto  runs  fui  Sibini  ,  atti  Tihurùni ,  menzio- 
nò ,  e  la  Villa  dì  Licenza  ,  e  quella  di  Tivoli ,  la  pri- 
ma nel  primo  aggiunto  ,  e  P  altra  nel  fecondo,  ac- 
cennando di  quetta  la  cafa  ,  che  tuttavia  moftravatt 
a  tempo  fuo .  Così  dividerebbe/]  il  tetto  fenza  vio- 
lenza ,  e  dove  appunto  ha  la  particola  difgiuntiva  s 
tetterebbe  falvo  Svetonio  dalla  oppofta  omi/fione  ,  e 
invanirebbe  ad  un  tempo  ogni  equivocazione  ne'due 
termini  Sxbiniy  aut -Ti  fortini  efagerata  da  M.Chaupy. 

Vero  è  ,  che  Giano  Rmgerho  al  cap.  30.  delle 
lezioni  VenuHne  i\  oppone  a  quefta  fpiegazione  no- 
tando fui  tetto  in  quittione  :  Non  qnod  Horatius  dm 
predici  pofsedevit  ,  S  ibinum  unum  ,  Tiburtinum  alttrum% 
Jhd  quod  ejus  pr&dium  fines  utriufque  regionis  attingerei  > 
e  che  quefta  è  V  interpretazione  del  tetto  commune- 
niente  ricevuta .  Ove  ttimift  necefTario  di  non  dipar- 
tirne ,  potrebbe  aggiungeva  difcolpa  di  Svetonio  > 
che  mentovò  folo  la  Villa  di  Tivoli ,  o  forfè  perchè 
fé  Orazio  avea  in  Licenza  il  capo  delle  fue  entrate  > 
la  Villa  di  delizia  V  aveva  in  Tivoli ,  o  meglio  forfè 
perchè  volle  fblo  nominar  quella  Villa»  dove  il  Poeta 
P'U  fi  trattenne.  Se  non  appagano  tai  congetture  t 
lanceremo  ad  altri  la  briga  di  rintracciare  la  vera_. 
raggione  dell'  omifTione  di  Svetonio  ?  e  diremo  ,  che 
voiendofi  interpretare  il  fuo  tetto  di  una  Villa  (eia  , 
deve  intende*  fi  della  fola  Villa  di  Tivoli ,  si  perchè 
di  effa  ftrettameote  fi  avvera,  ch'era  ai  limiti  dell' 
un  paefe  ,  e  dell'  altro,  ficcome  porta  pochi  patti  lun- 
gi dal  comun  limite  ,  eh5  è  VAnicne,  e  non  come  quel- 
la di  Licenza  cinque  miglia  da  etto  lontana  9  si  per- 
chèjlè  non  fi  vede  dsfconvenienza  ito  chiamar  Tibur* 
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tivo  un  fiio  della  Sabina  dittante  appena  due  tiri  dì 
archibugio  dalk  mura  di  Tivoli  5  le  ne  vede  nov\  po- 
ca in  chiamar  Tbmtino  un'altro  fio  deila  Sabina^, 
medefima  dilcofto  da  Tivoli  quindici  miglia;  e  sì 
perchè  finalmente  verrebbe  allora  runo  il  ien  odel 
tefto  contratto  dalle  ultime  parole  alla  loia  Villa  da 
Tivoli  . 

§.  VI.     Vilfa  di  Quintilio  Varo  9 

TPX  Alla  Chiefa  fuddetta  di  S.  Antonio  continuan- 
JL/  dofi  il  cammino  per  la  raedefima  ftrada;  fi  giu- 
gne  dopo  tre  terzi  di  miglio  alla  Chiefa  di  Quinti- 
gliolo  ,  dove  fi  venera  un'  antichiffìma  Immagine 
della  SS.  Vergine  5  già  incoronata  con  corona  di  oro 
dal  Ven.  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano  agli  8. 
di  Agofto  del  1755.  Quefta  miracolosa  Immagine 
viene  ogn'  anno  al  primo  di  Maggio  trafportata  eoa 
folenne  pompa  ,  e  col  feguito  delle  Milizie  alla  Cat- 
tedrale di  3.  Lorenzo  in  Tivoli ,  ove  rimane  efpofta 
per  tre  mefi  continui ,  al  fine  de*  quali  fi  ripòrta  con 
pari  pompa  alla  Aia  refidenza  ,  ove  continue  fono  le 
vifue  del  popolo  Tiburtino.  Dicefi  Chiefa  di  Quinti- 
gliolo,  perchè  rimane  nel  recinto  dell'antica  Viila 
di  Quinti  Ho  Varo  ,  da  cui  tutta  quefta  coni  rada  pre- 
fe  ,  e  tuttora  ritiene  la  fua  denominazione  ,  traman- 
data a  noi  fin  da  quei  tempi  lenza  interrompimentOo 
come  atteftano  uniformemente  tutti  gli  Scrittori 
delle  antichità  Tiburtine  .  Quefto  fito  è  uno  de'piìs 
vaghi  del  territorio  di  Tivoli .  Giace  fopra  un -clivo 
aiTai  fol  levato  ;  (otto  cui  /corre  V  Aniene  3  fragorofò 
in  prima  ne*  fpefTì  frogli ,  che  incontra  j  .indi  ravvol- 
gentefi  placido  in  varj  feni  5  e  meandri  in  mezzo 
al  piano  di  ameniffima  Valle  :  dirimpetto  ,  di  là  dal 
fiume  ,  al  profpetto  di  mezzo  giorno  ,  fopra  la  cima 
*U  vafta  5  ed  eminente  rupe  „  che  fcherza  con  mara- 
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vìgliofi  grottelchi ,  vedefi  con  pinorelca  fimetrìa  or- 
dinata la  Cina  di  Tivoli .  Sorto  un  ponte  principal- 
mente ,  che  divide  la  parte  piti  antica  della  Citta 
dall'  altra  pili  moderna  ,  ficcome  ancora  da  altri  luo- 
ghi della  medefima  Città  fi  veggono  sboccare  alcuni 
r<imi  delT  Aniene  ,  i  quali  dopo  aver  fervito  a  bene- 
ficio delle  rasiere  ,  ferriere  ,  cartiere ,  polveriere, 
e  molini  da  oglio  ,  e  da  grano  ,  e  di  altri  edificj ,  che 
fparfi  rimangono  ne  diverfi  ripiani  della  detta  oppo- 
fìa  ripa  »  formano  tante,  e  sì  deliziofe  cadute  nel 
fottopofto  Aniene  ,  che  foro  l'oggetto  delle  ammi- 
razioni ,  e  de'pennelli  di  tutte  le  Nazioni  ♦  Dai  rude- 
ri ,  che  in  quefto  fito  fi  veggono  ,  appare  ,  che  la  Vil- 
la di  Quintilio  Varo  di  poco  cedefle  in  magnificenza 
alla  fteflà  Villa  di  Mecenate  ,  la  quale  quafi  in  faccia 
le  rimaneva  di  là  dal  fiume  .  Rilevali  ancora  da5  ru- 
deri medefimi ,  che  di  diverfi  piani  5  o  pofamenti  era 
compofta  la  Villa,  g-P  inferiori  pi  u  ampli  de*  lupe- 
riori  a  fimiglianza  di  gradinata  a  tre  Ioli  profpetti  , 
e  conteneva  ne5  fuoi  recìnti  cifterne  ,  fontane ,  e  peA 
clr'ere  ,  come  la  defcrivono  il  Zappi ,  il  del  Rè  ,  ed 
il  K  rcher  ,  i  quali  in  tempo  ,  in  cui  quefta  Villa  era 
menogoafta  pili  e  piìi  volte  la  efaminarono.  Vi 
furono  Coperti  quafi  per  tutto  pavimenti  di  pietre 
piccole  di  diverfi  colori,  fegate ,  e  connefle  infie. 
me  a  guifa  di  mufaico>  di  lavoro  cosi  eccellente  ,  che 
A  icauio  Sforza  Cardinale  di  S.  Fiora  ,  ne  fece  traf» 
ponare  gran  quantità  in  Roma  .  Vi  furono  inoltre 
fcavate  colonne ,  capitelli  >  bafi,ftatue,  e  termini  s 
altri  de' quali  rapprefentavano  in  volto  diverfe  dei- 
tà ì  altri  poi  gli  antichi  Filofofi ,  lavorati  in  marmo 
con  tale  artificio  ,  che  moftravano  T  aureo  fecolo  di 
Augufto  :  vi  fi  trovarono  fimilmente  fra  marmi  fud- 
detti  alcune  antiche  medaglie  di  argento  delle  fami- 
glie confolari  ,  cioè,  di  C.  Cafììo  *  di  P.  Crafìo  >  di 
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Faufto  Latino,  di  Pania,  e  di  Ceniorino .  Convien 
dire  però,  che  detta  Villa  non  fofse  del  tutto  ter* 
minata  i  poiché  in  un  tal  fito  di  effa  eravi  gran  copia 
di  pietre  informi  di  divedi  mifchi  ,  alcune  delle  quali 
nioftravano  rubinetti,  topazj ,  diafpri ,  fmeraldi ,  e 
venette  di  oro  ,  e  di  argento:  non  erano  dure  a  la- 
vorarfi  ,  e  ripulite  rifplendevano  quafi  foflTero  gioje  : 
fletterò  gran  tempo  fconolciute  ,  e  neglette  ,  come 
gruppi  di  faflì ,  di  groflezza  i  maggiori  di  un  palmo  * 
e  mezzo  ,  odue,  finche  il  Cardinal  Montino,  rile- 
gato in  Tivoli  da  Pio  V. ,  cominciandone  a  cono- 
icere  il  pregio  ,  ne  mandò  parecchi  carichi  in  Roma, 
e  in  altre  parti ,  ove  ridotte  in  tavolini  >  ed  altri  fi- 
mili  lavori ,  fervirono  di  ornamento  a  varj  Gabinetti 
di  Europa  ,  fotto  il  nome  di  Breccia  di  Tivoli  *  non 
perchè  ivi  tal  forta  di  pietra  fi  producete ,  ma  per- 
chè fu  ivi  ritrovata  nella  Villa  di  Quintilio  Varo  . 

Due  fòrti  di  acque  fi  conducevano  a  quefta  Vil- 
la ;  la  prima  dal  fiume  Aniene  per  acquidotto  com- 
modamente  grande  ,  di  cui  fi  veggono  i  veftigj  fotto 
la  ftrada  ,  che  guida  a  quefta  Villa  ;  e  queft'  acqua 
dovea  ancora  fervire  per  la  Villa  di  Orazio  ;  l'altra 
acqua  prendevafi  dal  fonte  di  S.  Angelo  in  Piavola  , 
di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione  allap  ig  91.  ,  par- 
lando del  Bofco  di  Tiburno  ;  e  fe  ne  vede  anche  og- 
gi il  condotto  alquanto  fopra  la  ftrada  medefima  ,  c 
continua  fui  dorlo  del  monte  fino  alla  Villa  del  fud- 
detto  Quintilio  ;  fe  non  ,  che  poco  prima  di  giugner- 
vi,  viene  interrotto  da  una  Conferva  ,  comporta  di 
ventiquattro  pilaftri ,  che  foftengono  una  grofla  vol- 
ta tutta  intonacata  come  i  pilaftri .  di  materia  dura» 
e  forte  all' ufo  antico. 

Quintilio  Varo  fu  confufo  da  alcuni  Scrittori 
con  Quintilio  Cremonefe  ;  e  ciò  perchè  i  Gramma- 
tici per  errore  attribuirono  a  quefto  fecondo  il  nome 
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di  Varo*  che  folamente  al  Primo  trovafi  dato  da  Ora- 
zio >  Eufebio  ,  e  da  altri  idonei  Autori.  In  quefto 
equivoco  cadde  ancora  Antonio  del  Rè,  il  quale  vo- 
lendo combinare  ,  che  Quintilio  Varo  foffe  Tiburti- 
tìb  ,  come  trovafi  notato  in  alcune  pitture  antiche  » 
e  nelle  fcritture  in  pergamena  della  Cancellala  Ti- 
burtina  ,  dice  3  che  era  di  Origene  Cremonefe  ,  ma 
riputato  Tiburtino  per  privilegio  municipale  :  in 
realtà  però  Quintilio  Cremonefe  fu  diverfo  da  Quin- 
tino Varo  >  fondatore  di  quefta  Villa  .  Anche  quefto 
fu  Poeta  ,  e  amico  de'  Poeti  3  fpecialmente  di  Virgi- 
lio 3  e  di  Orazio  .  Ottenne  la  Pretura  della  Siria  ,  do- 
ve entrò  povero  5  e  ne  ufcì  ricco  ;  e  da  quella  Pro- 
vincia credefi  >  che  egli  trafportafTe  tanti  marmi  pre- 
ziofi  per  la  fabbrica  di  quefta  fua  Villa .  Pervenne 
anche  al  Confolato  al  tempo  di  Augufto,  cui  era 
attinente  ;  ma  nella  Germania  ,  dove  fu  ipedito  con 
V  efercito  ,  cefsò  ogni  fua  fortuna  ;  poiché  rotto  da 
Erminio  figlio  di  Simigero*  Principe  di  quelle  Gen- 
ti ,  fi  uccife  da  fe  medefimo  per  non  cader  vivo  nel- 
le mani  dei  Vincitore  .  Quefta  fconfitta  fu  la  mag- 
giore ,  che  aveflero  i  Romani  *  dopo  quella  ,  che  eb- 
bero dai  Parti  fotto  Graffo  ;  onde  la  pianfe  lo  fteffb 
Augufto  con  modo  anche  indecente  al  fuo  decoro  . 
La  tefta  di  Varo  fu  trafportata  in  Roma  ,  e  colloca- 
ta nel  fepolcro  de'  fuoi  Maggiori .  Tutto  ciò  fi  rac- 
coglie da  Vellejo  >  Oleandro  ,  Svetonio  >  Paolo  Oro- 
fio  3  e  da  Appiano  AieflTandrino . 

§.  VII.    Villa  di  Cinti  a  . 

Stia  moglie  di  Apollinare ,  cotanto  celebrata 
dall' appaffionato  Properzio  ,  fotto  il  nome  di 
Cintia  ,  ebbe  ancor'  effa  la  fua  Villa  nell'agro  Ti- 
burtino ,  come  fi  deduce  de'feguemi  Verfi  dello 
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Nox  m-dia  3  &  dammce  mi  hi  venit  eptftola  nofir* 

Tibure  ,  me  ,  mifla  juffìt  adejjb  mora  , 
Candida  qua  geminas  oftendmit  culmina  iurres  * 
Et  cadit  in  patulos  lympha  Amena,  lacus  . 
E'  chiaro  altresì  dai  Verfi  dello  fteffò  Poeta  Ekg.  y* 
1.  4.3  che  Cintia  fa  poi  fepolta  lungo  la  pubblica 
via  preffo  le  fponde  dell'  Aniene  . 

Pelle  ederam  tumulo  .  Mihi  qn<e  spugnante  covymbo* 

Mollia  contortis  alligat  offa  comis  . 
Ramofts  Anio  ,  qua  pomifer  incubai  arvis , 

Ei  numquam  Herculeo  numine  pallet  ehm  : 
Hoc  Carmen  media  dìgnum  me  fcribe  cohimna  , 

Sed  breve  ,  quod  currens  veéìor  ab  urbe  kgat . 
Eie  Tilwrtzna  jacet  aurea  Cynthia  terra  • 
AccrJJit  rip<e  laus  ,  Aniene  *  tu*  . 
Il  fito  predio  o  della  Villa,  o  del  Sepolcro  *  non 
troiafi  individuato  dagli  Scrittori  delle  antichità  Ti- 
burrine  :  noi  però  ,  appoggiati  alle  fbddette  e£ 
predioni  di  Properzio  »  con  le  quali  egli  ne  accenna 
i  proflrmi  luoghi  ,  ci  lusinghiamo  di  poter  determi- 
nare l'una  *  e  l'altra  eoa  qualche  certezza,  e  fil- 
miamo v  che  la  Villa  di  Cintia  efifteife  circa  la  meta, 
del  luddetto  Clivo  di  Quintigliolo  in  un  fiso,  immi- 
nente al  fiume  ,  dirimpetto  aila  Villa  di  Mecenate. 
In  quefio  luogo  fi  enervano  avanzi  di  nobile  Villa  ; 
e  in  queft'anno  1778.5  vi  fi  fono  ftste  fcavate  alcune 
piccole  fiatile ,  e  vi  fi  è  feoperto  un  pavimento  di 
eccellente  mufaico  .  Qucfti  ruderi  non  pofTouo  eflère 
qnafi  un'Appendice  della  Villa  di  Quintilio  Varo  , 
come  taluno  ha  penfato  ;  sì  perchè  fono  troppo  da 
quella  dittanti  >  sì  perchè  fono  troppo  fenfibili  i  ma- 
ri ,  che  terminano  quella  Villa. 

Inoltre  chi  gnardaTivoli  da  quefto  luogo,a!tro  non 
vede  Julia  cima  de!  vicin  colle,  che  poche  cafe  pianta* 
te  iulle  folìruzzioni  de*  ponici  del  tempio  d*  Ercole  , 
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alle  quali  fovrafta  il  Campanile  della  Catredrale  fab- 
bricato fopra  le  fondamenta  di  un' antica  torre  del 
medefimo  tempio  di  Ercole ,  la  quale  avea  verifimil- 
mente  la  compagna  in  corrifpondenza .  Sofpettano 
alcuni  5  che  le  due  torri ,  indicate  da  Properzio  ,  Sof- 
ferò collocate  ,  una  a  deftra  ,  e  Paltra  a  finiftra  d-ll* 
antica  caduta  del  fiume  ;  ma  di  moli  così  diftinte  , 
che  rimanevano  nel  recinto  della  Villa  di  Vopifco  > 
non  avrebbe  certamente  lalciaro  di  farne  menzione 
Stazio  3  che  minutamente  la  deferiffè  . 

La  vicinanza  finalmente  al  luogo  divifato  dell* 
antica  caduta  dell*  Aniene  >  finifee  di  compiere  i  di- 
pintivi 3  onde  Properzio  volle  ne*  fuddetti  Verfi  in- 
dicare la  Viila  della  fua  Cintia  .  Il  Sepolcro  poi  ove 
doveafi  affiggere  il  leggiadro  riferito  Epitaffio  ,  do- 
vea  efser  quello  di  forma  quadra  ,  che  efifte  dopo  la 
Villa,  di  cui  parliamo,  fulla  ripa  del  fiume  ,  in  faccia 
ai  moderni  edifìcj  delle  Polveriere  „  Tanto  quefto  Se- 
polcro ,  quanto  gli  avanzi  di  un*  altro  pih  vicino  al 
Ponte  dell'  Acquoria  ,  del  quale  appena  fi  diftinguo- 
no  le  fondamenta  5  indicano  ,  che  per  quefto  luogo 
paflava  un  tempo  pubblica  ftrada  ridotta  oggidì  a 
piccol  viottolo . 

§.  Vili.    Vilh  di  Venti  dio  Bafso . 

NOn  molto  lungi  dal  fuddetto  (ito  di  Quintiglio- 
lo  ,  nella  Valle  verfo  Tramontana  ,  lì  veggo- 
no rovine  di  nobile  Villa  a  tre  piani ,  il  primo  è  lun- 
go pafli  220. ,  il  fecondo  patti  190. ,  come  poffono 
mifurarfi  anche  al  prefente  .  Al  fine  elei  fecondo  pia- 
no verfo  Tramontana  forge  un  vafto  edificio  ,  eleva* 
to  a  guifa  di  torre >  di  cui  fe  ne  ammirano  tuttora 
gli  avanzi .  Nel  terzo  piano?  fi  ofTerva  di  fronte  un 
vago  grottefcho  ,  tutto  al  di  dentro  intonacato ,  e 
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veftito  di  quegli  fcherzevoli  tartari,  che  fi  formano 
nelP  agro  Tiburtino  ,  nelle  vicinanze  delle  acque  fòl- 
furee  ,  e  vi  fi  vede  in  oltre  gran  copia  di  chiocciole 
marine  ,  incaftrate  con  bell'ordine  fra  tartari  di  quel 
grottefco  ;  ma  fopratutto  è  notabile  una  linea,  o 
fafcia  compofie  dalle  medefime  chiocciole  ,  che  lo 
circonda  per  ognintorno.  Era  quefta  Villa ,  come 
convengono  gli  Storici  Tiburtini  ,  di  Ventidio  Bado, 
da  cui,  e  dai  figliuolo  Cajo  prefe  tutta  quefta  con- 
trada il  nome  di  "Baffi ,  o  Vaffi^  che  tuttora  conferva. 
Fu  Ventidio  Afcolano  di  patria,  e  non  meno  baflò 
di  lignaggio  ,  che  di  cognome  ,  efercitava  V impiego 
di  Mulattiere  .  Condotto  a  Roma  da  fuoi  parenti  » 
fi  pofe  al  fervizio  di  Antonio  ,  di  cui  incontrò  tutto 
il  favore  .  Divenuto  Antonio  Triumviro  ,  e  cretinata 
la  fua  felicità  ,  crebbe  anche  quella  di  Badò ,  il  quale 
fotto  si  valevole  clientela  giunfe  fino  al  Confolato 
conferitogli  da  Augufto  fui  principio  del  fuo  Trium- 
virato! Spedito  fupremo  commandante  contra  i 
Parti ,  e  riportata  di  elfi  piena  vittoria ,  ne  ottenè  in 
Roma  il  folito  trionfo  . 

Egli  è  afTai  probabile  ,  che  quando  Marc5 Anto* 
nio  fi  trattenne  in  Tivoli  per  congregare  1*  efercito, 
alloggiaflè  in  quefta  Villa,  come  in  luogo  del  fuo  con- 
fidente Clientolo  .  Marcus  Antonius  Confiti.  . . .  Tibur 
ujque  progredì  Sur  «,  . .  eo  in  loco  ajfifiente  Senatn  fere  orn- 
ili ,  ac  plurimi  equitum  cum  bonore  accedere  ,  ex  f  optilo 
quoque  pars  non  contemnenda  :  Così  Appiano  lik 
Bell.  Qvih 
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PARTE  SECONDA. 

Strada  Valeria,  oggi  de7  Reali. 

I.    Denominazione  de  Ih  Vìa  Valeria  * 
e  fua  struttura  . 

{Jori  della  fuddetta  Porta  5  oltre  la  deferir- 
ra  Strada  di  Qsnntigliolo  3  che  le  rimane  a 
dirittura,  un'  altra  pm  ampia  le  ne  apre 
immediatamente  a  deftra  >  chiamata  oggi 
la  Stradi  dtlh  Reali;  e quefta  è  lamica-* 
Strada  Valeri*  ,  una  delle  tre  nobilitarne  confolari  9 
jìppia  ,  Latina  ,  Valeria  ,  fecondo  Scrabone  hb.  5. 
faS*l^im  L'himo  di  Roma  44^.  Marco  Va  erio  Mal- 
fimo  Confole  Romano,  dopo  aver' egli  (aggiogato  i 
Popoli  Marfi  9  fabbricò  ivi  preffo  al  lago  di  Fucino 
una  Citta  ,  chiamandola  dal  nome  fuo  gentilizio 
Valeria  ,  la  quaie  fu  poi  patria  dei  Pontefice  Bonifa- 
cio IV.  In  quefta  occafione  ,  come  notò  Plinio  l.  g. 
dee.  1.  9  aprì  egli  la  fuddetta  Strada,  nominandola 
parimenti  Valeria  .  Principiava  da  Tivoli  >  e  per  Vi- 
covaro,  e  Cartoli  guidava  fino  ai  (addetti  Popolir 
Valeria  autem  incipit  a  libate  ,  ducitque  in  Mtrfos  , 
così  Strabone  nel  fopra  citato  luogo  .  Già  di  fopra  fi 
«  detto,  al/ap.46.  dove  avea  principio  quefta  Strada  . 

In  qual  fito  veniflTe  anticamente  da  quefta  Stra- 
da tagliato  T  Aniene,  non  poftjamo  accertarlo ,  e£ 
fendo  varie  le  opinioni  ;  congetturiamo  nulladime- 
no ,  che  lo  tagliafTe  preflb  V  orlo  della  moderna  Ca* 
Jcata  ,  dove  Perfone  tuttora  viventi  ricordano  avanzi 
di  antico  Ponte ,  e  lo  attefta  il  Crocchiante  all^ 
péigè  135.9  ecco  le  fue  parole  :  V  antico  Ponte  de/i9 
Àniene  era  fabbricato  vicine  aìl'erh  della  moderna  Ca~ 
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fcata  *  ed  era  tutto  lavorato  di  travertini ,  come  dagli 
av  mzi  di  efso  ipptnfce  ,  i  quali  finirono  di  rovinare  in 
uni  fieriffim itfcreftenzi  del  fiume  nel  me/è  di  Gennajo 
dei  1725.  Grefce  la  congettura  ,  le  vi  era  fepolcro  in 
un  (no  poco  quindi  difta  ite  ,  cioè  ,  in  un  vicolo  della 
proflTima  contrada  detta  Comma  ,  ove  ,  come  riferifce 
il  Marzi  ti?3  luoi  MS.  ,  fu  ritrovata  la  feguente  lapida 
fepoicrale  3  forfè  non  elettamente  traforata. 

D,  M. 
NVMITORI 
A  E:  :  :  :  MOoCHIDI 
CONIVGI  .  SANGTISSIMAE 
L.  GREGIVS 
GONSTANS  .  TRI:  :  :  COH.  I 
PRAET.  L.  GREGIVS  ,  NVMITORIVS 
C.  FILIVS  .  HAERES 
B.  M.  F. 

Di  quefta  Strada  ,  meno  di  ah  miglio  fuori  di  Ti- 
voli ,  incominciano  a  vederli  lungo  effa  dalla  parte 
del  monte  le  antiche  fòftruzzioni ,  le  quali  fieguono 
imerrottaniente  per  molte  miglia  :  Sotto  ftrada^. 
eziandio  dalla  banda  del  fiume  fi  offervano  tratto 
tratto  archi  5  e  forti  muri  per  foftenerla  .  Dai  vesti- 
gi 9  che  di  tale  ftrada  ivi  ci  reftano  ,  abbia m  potuto 
conofcere  ,  che  nella  fua  corruzione  furono  fabbri- 
cati due  muri  paralleli,  alti  circa  a  fei  palmi  ora 
fotto ,  or  (òpra  terra  ,  fecondo  che  richiedeva  la  mag- 
giore agevolezza  del  livello .  Lo  ijpazio  tra  quefti  mu- 
ri a  eftrattone  il  terreno  fog^etto  ad  umidità  ,  è  fiato 
ripieno  di  fafli ,  e  di  breccia  ben  calcata  a  diverfi  Ara- 
ti,  e  fopra  vi  era  il  pavimento  di  la(Ti  larghi  tra  fe 
ftrettarnente  commeffi  fecondo  V  ufo  delie  nobili  vie 
militari  •  Il  Montfaucon  rilevò  la  fistia  ftrutruri  nella 
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via  Appia  ,  fenonchè  in  quefta  vi  fi  rilevano  in  alcu- 
ni luoghi  ai  fianchi  i  marciapiedi,  quali  due  piedi 
più  aiti  della  ftrada  ,  e  larghi  un  piede,  e  mezzo, 
de'quali  nella  noftra  non  retta  indizio  .  La  larghezza 
diderta  Strada  Valeria  fecondo  le  varie  offervazioni, 
che  abbiam  potuto  fare,  può  porli  di  25.  palmi  in 
circa. 

§*  11.    Monte  Cattilo ,  e  Villa  di  Valerio 
MaJJimo . 

Hr*  Ornando  alla  porta  onde  partimmo  ,  fra  la  ftra- 
JL  da  di  Quintigliolo  ,  e  la  Valeria  forge  un  mon- 
te detto  oggi  della  Croce  ,  e  anticamente  Citìilo  ,  da 
CatilioGiuniore  fratello  di  Tiburto,come  varj  raccol- 
gono da  Gio:  Boccaccio,  e  da  Flavio  Biondo  citati  dal 
del  Rè  alcap.5.  Servio  nel)'  el'poftzione  del  lib.y.  dell* 
Eneidi ,  ci  dice  ,  che  anche  gli  altri  due  Fratelli  di 
Tibnrto  ,  cioè  Gorace  ,  e  Catìllo  fabbricaffero  parti- 
colari Citta.  Pretendefi  >  che  Gatilio  fabbricale  la 
fua  su  quefto  monte  \  ma  per  quanta  diligenza  fiafi 
pernoiufata  a  rintracciarne  alcun  veftigio,  non  ci 
è  riufcito  rinvenire  fe  non  fe  due  antichi  fepolcri 
alle  falde  di  effb  nella  Vigna  del  Sig.  Quirino  Ser- 
bucci.  Il  primo  è  di  forma  quadrangolare  ad  opera 
reticolata  :  l'altro  più  verfo  Tivoli ,  è  formato  a  gui- 
fa  di  piccolo  andito  ,  al  fine  di  cui  fi  apre  un  vano  , 
fàtio ,  come  fembra  ,  per  contenere  una  qualche  ur- 
na fepolcrale:  tutto  quefto  fepoicro  >  a  riferva  dell' 
iogrefso  ,  è  ricoperto  dal  monte  ,  e  moftra  certamen- 
te di  edere  affai  più  antico  del  primo  .  Si  vuole ,  che 
quefto  fia  il  fepoicro  di  Cattilo  Giuniore  ,  e  che  dal 
niedefimo  fepoicro  abbia  tolto  il  nome  il  fovraftante 
monte  ,  fecondo  le  due  opinioni ,  che  a  tal  propofuo 
riportano  Antonio  del  Rè  al  cap.  i.,  e  Francefco 
Antonio  Lolli  nella  (ua  Scoria  Tiburtina  MS. ,  della 
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quale  noi  follccitiamo  pretto  il  Sig.  Luigi  Lolli  de* 
gniflìmo  di  lui  pronipote  la  pronta  edizione  .  Per- 
chè però  non  può  crederfi  ,  che  quefto  fepolcro  fof- 
fe  di  Carillo  Padre  destre  fratelli  Ttburto  *  Corace  , 
e  Catillo  >  e  che  da  eflo  veniffe  al  monte  la  detta  de- 
nominazione .  Se  Catillo  Giuniore  noti  qui  >  ma  al- 
trove fondò  la  fua  Città  9  fembra  che  più  tofto  ivi 
abbia  avuto  il  fuo  fepolcro  .  L'altro  fepolcro  più  mo- 
derno 3  effendo  proflìmo  alla  Villa  Valeria  ,  di  cui 
ora  parleremo,  foipertiamo,  che  a  quefta gente  fi 
appartenere . 

Narra  il  Marzi  ne*  Tuoi  MS.  Q  communicatici 
con  molta  gentilezza  dal  Signor  Capitano  Stanislao 
Bofchi  )  ,  che  la  fuddetta  Strada  Valeria  pafTava  per 
uiia  Villa  y  che  il  medefimo  Valerio  Maftìmo  aveva 
non  lungi  da  Tivoli  j  e  che  tuttora  quella  contrada 
riteneva  il  nome  di  Valer  a  in  vece  di  Valeria  .  Non 
entriamo  mallevadori  di  sì  fatta  notizia,  non  citando 
il  fuddetto  Storico  da  chi  l'abbia  dedotta;  è  d'uopo 
nulladimeno  confettare,  che  tutto  combina  a  ren- 
derla o  vera  ,  o  almeno  probabile  >  poiché  incontrali 
per  quefta  ftrada  5  a  poca  diftanza  da  Tivoli  una  con- 
trada detta  Valero, ,  ove  nella  Vigna  del  Sig»  Giufep- 
pe  Landi  fi  veggono  veftigj  di  antica  Villa ,  nobile 
certamente  ,  e  proporzionata  al  decoro  di  quel  Con- 
fole Romano  ;  anch'  efla  è  diftinta  in  diverfi  piani , 
le  cui  foftruzzioni  rimangono  anche  oggi  ornate  ai 
didentro  di  vaghi  fiacchi .  In  un  lato  di  detri  piani , 
dalla  parte  del  fiume  ,  fi  veggono  gran  mafli  riqua- 
drati di  pietra  Tiburtina  9  iopra  de' quali  poggia  un 
piedeftallo  bislungo  di  marmo  bianco  *  eretto  >  come 
pare  a  (ottenere  alcuna  ftatua  *  o  altro  ornamento  • 
Vi  è  fama  inoltre  ,  che  per  quefto  fico  pafTafie  già  la 
fuddetta  Strada  Valeria  ,  e  fonofi  ivi  feoperti  parec- 
chj  laftroni  di  felci©  nero  *  co*  quali  fi  laftricavano 
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le  ftrade  confolari .  A  quefta  Villa  dovea  apparte- 
nere una  gran  pefchiera  ,  che  rsmane  alquanto  fòpra 
ia  moderna  ftrada ,  dalla  parte  finiftra  alle  falde  del 
monte  :  ella  è  di  forma  ovata  ,  e  nel  maggior  diame- 
tro conta  paflì  ordinar)  54.  in  circa  . 

§.  III.    Vilh  dtl Rè  Siface  ,  e  di  Fjtujìitr&. 

TJ  Noto  dalla  Romana  Storia  ,  che  fuperato  circa 
,jP j  Panno  di  Roma  550. ,  nella  feconda  guerra  pu- 
nica Siface  Rè  della  Numidia  da  Scipione  Africa- 
bo,  fu  da  quefto  mandato  prigioniere  a  Romu  ; 
d'onde  per  ordine  del  Senato  fu  rilegato  in  Alba  ; 
Confa  hi  inde  Putres ,  Regem  in  cuFtodiam  Albam  mitten- 
àuni  cenfuerunt ,  così  Livio       30,  ,  e  che  da  Alba 
trasferito  a  Tivoli  per  motivo  di  fanita  ,  ivi  fini  di 
vìvere  :  morte  fubtr&Ffus  ,  foggiugne  nel  luogo  citato 
Io  fteflfo  Livio  y  fpeFìacuh  magis  bominum  >  quam  trium- 
fb&ntis  glori* ,  Syphax  e(ì  i  Tibure  bmd  ita  multo  ante 
tnortuus  >  qm  ab  Alba  trsidufftts  fuerat .  Gmfpeftì  mors 
tzmen  ejus  fuerat ,  quia  public*  funere  e  Fi  elatus .  Hunc 
Regem  in  triumph&  duHum  RIibyuf  bmidquaquarn  fper- 
nendus  Aufìor  ,  tradir .  Secutus  Scipionem  trhmpbmtcm 
&H  pìleo  capiti  impofìto  .  Di  quefto  fatto  parlano  anco» 
tz  Plutarco,  Solino,  Mela,  Valerio  Maffimo ,  ed 
altri,  Antonio  del  Rè,  feguito  dagli  altri  Scrittori 
delie  antichità  Tiburtine  ,  individua  il  fito  della  Vil- 
la in  Tivoli ,  dove  abitò,  e  mori  quefto  Principe  » 
collocandola,  fecondo  l1  antica  tradizione  ,  a  deftra 
della  via  Valeria  verfo  il  fiame  ,  nella  contrada  detta 
$.  Marcel/o  ,  fra  le  Vigne  detti  Signori  Zacconi ,  e 
JBon figli  .  Eftinre  quefte  famiglie  ,  e  paflati  i  loro 
poderi  ad  altri  Padroni ,  fi  fono  ora  aboliti  del  tutto 
i  nomi  delle  Vigae  fuddette  ,  come  ancora  della — » 
contrada  I  abbiamo  perà  fufficieme  argomento  di 
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credere  >  che  il  luogo  fopra  indicato  fia  oggi  la  Vi* 
gna  del  Signor  Dottore  Gafpare  Livilla ,  maata  dal- 
la parte  del  fiume  ,  circa  un  miglio  dittante  da  Ti- 
voli .  In  quefto  podere  fu  fatto  l1  anno  1777.  uri  (ca- 
vo. Oltre  le  rovine  3  che  ivi  fi  veggono  di  antica 
Villa  >  ne  dieron  motivo  alcuni  frammenti  di  Statue, 
ritrovate  a  calo  rid  coltivare  il  terreno .  Principiato 
però  appena  il  detto  fcavo  >  fi  conobbe ,  che  già  da 
prima  era  ftato  vifitato  il  fito.  Non  però  riufei  affatto 
inutile  il  tentativo  ,  poiché  cinque  palmi  in  circa 
fottoterra  fi  ritrovò  un  ragguardevole  marmo  .  Ec- 
cone in  brieve  la  deferizione  .  Edo  è  di  fino  marmo 
pario  ,  e  a  forma  parallepipeda  :  pofa  per  lo  lungo 
fòpra  bafe  ornata  di  cornice  >  ricercata  nello  ftelso 
maflTo  >  ficcome  ancora  di  cornice  è  coronata  la  parte 
fupenore  y  la  quale  viene  terminata  da  due  volute 
ricoperte  di  fogliami ,  che  follevandofi  a  grado  ,  van- 
no ad  incontrarli  nel  mezzo  con  vaga  fimerria.  Ru* 
ftica  è  la  facciata  pofterióre  :  le  laterali  fono  tutte 
prnate  a  bafso  rilievo  con  rami  ,  e  fogliami ,  su  cui 
icherzano  animali  di  varia  fpecie  .  Nella  facciata  di 
mezzo  un  meandro  dello  fteffo  raro  artificio  com- 
prende uno  fpecchio  ,  o  vano  *  in  cui  prefente- 
mente  fi  legge  un*  I/crizione  ,  su  cui  riferiremo  tra 
poco  il  fentimento  de*  più  valenti  Antiquarj  .  11 
marmo  mercè  il  pregio  del  lavoro  ,  è  ftato  collocato 
dal  Regnaute  Pontefice  Pio  VI.  nel  Multo  Clemen. 
tino  •  L-  Ifcrizione  poc'  anzi  accennata  ,  è  la  fe- 
guente . 

SyPHAX  .  NVMIDIAE  .  REX 

A.  SGpIONE  .  AFRG.  IVR.  BEL.  CAVSA 

ROM.  IN  .  TÉIVMPH.  SVM.  ORNAV 

GAPTIVS  .  PERDVGTVS 

H  IN. 
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IN  .  TIBVRTlsiO  .TERRI  .  RELEGATV 
SVAMQ^  SERVIT.  V.  IN  .  ANI.  REVOL 
SVPREM.  <B\  CLAVSIT 
ETATIS  .  ANN.  XLVIL  M.  VI.  £?.  XL 
CAPTIVITS  .  V.  OBRVIT 

P.  C.  SCfro  .  CONDITO  .  SEPVL 

Se  qnefta  Ifcrizione  fofTe  (incera*  avremmo  un  nuo- 
vo più  decifivo  argomento  de]  vero  firo  della  Villa 
di  Sifiice  3  e  la  dilucidazione  ad  un  tempo  di  più  cir- 
coftanze  della  fua  cattività,  non  del  tutto  chiare  pred- 
io gli  Storici .  Ma  al  primo  udirla  non  abbiam  po- 
tuto non  fofpettare  della  Tua  autenticità  .  Quando  il 
marmo  era  tra  noi  3  benché  non  ancor  ripulito  ,  non 
ci  offervammo  veftiggio  di  caratteri:  Abbiam  poi 
faputo  ,  che  i  peririfllmi  Antiquari  di  Roma  l'anno 
unanimamente  riconofciuta  per  apocrifa,  e  tale  l'ab- 
biamo nconofciura  ancora  noi  dal  differente  modo  di 
feri  vere  ,  e  dal  diverto  ftile  di  quella  età  ,  oltre  più 
altri  contraflegni  di  fuppofizione  *  che  danno  lugli 
occhi  al  primo  trafeorrerìa .  Se  però  manca  a  noi 
quefìo  nuovo  argomento  bafta,  al  noftro  intento  il 
fentimento  di  rutti  gli  Storici  Tiburtini  appoggiato 
all'  antica  tradizione  rifeonrrata  vera  in  più  altri  cafi, 
e  qui  fiancheggiara  5  come  fi  è  già  detto  ,  da  Tito  Li- 
vio .  Ci  afficura  Tito  Livio  ,  che  il  prigioniero  Si- 
face  fu  da  Alba  trafportaro  in  Tivoli  *  dove  morì  •  E* 
affai  verifimile  ,  che  gli  fofle  data  ad  abitar  qualche 
Villa,  come  poi  feguì  con  Zenobia  .  L'antica  tra- 
dizione ha  fempre  con,tradiftinto  il  fito  fopra  de- 
ferito col  nome  di  Villa  di  Siface .  Non  fiamo  si 
coraggioft  per  coqtradirlo  .  Di  quanta  eftenfion^ 
fofle  la  Villa  (addetta  3  non  poffiamo  accertarlo  ;  ma 
fe  debba  congetturarfi  dal  grado  del  Principe  pn*> 
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gioniero  ,  e  dal  decoro  di  chi  lo  fece  ivi  Soggiorna- 
re ,  dovea  eflcre  affai  magnifica  :  certo  è ,  che  le 
rovine  di  antiche  fabbriche  continuano  per  lungo 
tratto  in  quella  contrada  >  ne  avendovi  quivi  grande 
efteniione  tra  la  Strada  Valeria,  e  1' Amene,  la__* 
Villa  do/ea  probabilmente  fienderfi  in  lungo. 

Marziale  ci  dà  indizio  di  una  Villa  fiburtina 
di  un  certo  Fauftiuo  ne'  ieguenti  Verfi  dell' Eptgram* 
ma  45.  del  hb.q. 

Dum  nos  blanda  tenent  la/Livi  stagna  Incrini , 
Et  qitce  pumiceis  fontibus  antra  calent  : 

"Tu  colis  Argivi  regnum  Fattjìine  Coloni , 
jQito  te  bis  decimus  dttcit  ab  Urbe  lapis 

Ergo  facrifontes  ,  6?  li  Eì  or  a  f aera  valete  , 
Nympharum  fariter  ,  Nzreidumque  domus  : 

Herculeos  colle s gehdos  vos  vincite  bruma  , 
Nane  Tibartinis  cedite  *frigorìbus  • 
Si  è  penfato  con  qualche  non  ilpregievole  Com- 
mentatore ,  che  qui  Marziale ,  oltre  il  parlare  di 
una  Villa  di  Fauftino  in  Tivoli  ne  dichiari  ancora 
la  diftanza  da  Roma  nel  verfò  :  quo  te  bis  decimus 
ducit  ab  Urbe  lapis  :  a  quel  modo,  che  altrove  indi- 
viduò la  Villa  di  Pollione  :  An  Vollionis  didce  ducit  ad 
quartumì  F/>.  ìó.l.  3.  Con  che  fi  è  fiflata  la  dettai 
Villa  di  Fauftino  nella  via  Valeria  o  circa  il  fito,  o 
nel  fito  medefimo  di  quella  di  Siface  acquiftato  da 
Fauftino  in  tempi  pofteriori .  Ma  per  la  verità  di  li- 
mile determinazione  converrebbe  lupporre  ,  1.  che 
la  numerazione  delle  miglia  da  Roma  s' incomiu- 
ciafTe  dai  Milliario  aureo  eretto  nel  Foro  Romano  : 
a.  che  quefta  numerazione  non  profeguifle  iòpra 
Tivoli ,  che  nella  via  Valeria  :  3.  che  le  miglia  mo- 
derne dell*  Agro  Romano  non  differiflfero  aalle  au- 
riche. Così  delle  venti  miglia  notate  da  Marziale, 
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uno  ne  refterebbe  dentro  Roma  ,  e  ne  correrebber* 
diciotto  da  Roma  a  Tivoli ,  e  cadrebbe  il  ventèli- 
mo nella  via  Valeria  predo  al  luogo  indicato .  Or 
di  quelle  fuppofizioni  non  fi  può  accordare  5  che  la 
feconda,  non  avendovi  notizia  di  altre  vie  milita- 
ri ,  che  fopra  Tivoli  fi  avanza/Fero  fuori  della  Vale- 
ria .  Del  rimanente  la  fentenza  del  Miliiario  aureo» 
per  quanto  fiali  dottamente  affaticato  di  rimetterla 
in  poffeflò  il  Ch>Mazzocchi  ad  'fab  HeracL  p  431.56 
rimane  tuttavia  in  abbandono  per  la  colonna  milli- 
ana  ,  eh' efìfte  nel  Campidoglio  j  e  fu  già  ritrovata 
fuori  ddla  porrà  di  San  Sebaftiano  colla  nota  del 
primo  miglio  .  L*  eg^aità  poi  delle  antiche  ,  e  mo- 
derne miglia  ,  avvegnaché  aflunta  da  tutti  quafi  i 
Geografi  del  Secol*  pafTato  >  non  fuflifte  .  Anno  ciò 
moftrato  a  lufficienza  T  Oiftenio  ,  e  altri  valenti 
Scrittori  ,  tra"  quali  modernamente  il  Morifano  1 
ma  fenza  quefto  la  diftanza  da  Roma  a  Tivoli  è 
notata  neh'  Itinerario  di  Antonino  di  miglia  venti . 
Dovrà  però  dirli  5  che  o  Marziale  intende  folo  in 
quel  palio  la  diftanza  da  Roma  alia  Città  di  Tivoli  , 
o  le  intende  di  efprimerci  la  diftanza  della  Villa.» 
di  Fauftino  da  Roma  ,  farà  ella  da  collocarli  in  altro 
fuo  attorno  a  Tivoli,  dove  polla  l' affegnata  lonta- 
nanza avverarti  ,  e  non  mai  un  miglio  fopra  Tivoli 
lungo  la  via  Valeria . 

Noi  ci  contenteremo  di  apprendere  da  Marziale 
la  Tiburtina  Villa  di  Fauftino  ,  e  palleremo  a  notare 
quanto  di  quefto  Fauftino  medefimo  krive  il  Marzi 
nel  iti.  7.  della  fua  Storia  patria  .  Lo  vuole  egli  di 
origine  Tiburtinp ,  e  a  lui  attribuire  il  piedeftallo 
ritrovato  in  Tivoli  con  la  feguente  Iscrizione  ,  che 
egli  riferifee  non  intera  ,  e  che  noi  qui  foggiungia- 
mo  ,  come  leggefi  prefTo  il  Grutero />•  41^.  ».  5.  *  Q 
prelTo  il  Muratori  p.  95  3.  n.  4. 
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Q.  HORTENSIO 

Q.  F.  COL 
F/iVSTINO 
ADVOCATO  .  FIS 
Ci  .  PR4.EF.  F  AB 
PATRONO.  MVNICIPl 
COLLEGIVM. FABRVM 
TIBVRTIVM  .  OS 
MERITA 

L.  D.  S.  G 

In  un  lato  del 
Pie  de  Hallo  .  Ne  II9  altro  iato . 

CVRANTIBVS  GVRANTI5VS 
M  H  ELVIO  •  EXPECTATO         C,A  LLI A  NO.T1  BVRTINO 
C.ALLIANO.TJBVRTINO        M.HRLVIO.  EXPECTATO 

DEDIC 

ÌII.ID.  MAI.MAXIMO.ET 
ORFITO  .  COS 

Cioè  nel?  ann.  di  Rom.  924.  di  C.  172. 

L'Epoca  della  partenza  da  Roma  di  Marziale  Coìto 
i  primi  anni  diTrajano,  confrontata  con  l'Epoca 
legnata  nel  detto  piedeftallo  ,  rende  incredibile  V  i- 
tlentità  del  Fauftino  di  Marziale  col  Fauftino  della 
Lapida  .  Il  Volpi  Lat.  /.  18.  c.  16.  non  sa  indurfi  per 
quefta  fola  lapida  ad  annoverare  tra  le  famiglie  Ro- 
mane derivate  da  Tivoli  anche  l' Ortensia.  Ognun 
rileva  da  fe  medefimo  cflerfi  replicati  i  Curatori 
nella  Ifcrizione  ,  affinchè  abbia  ciafcun  di  efso  lo 
fteflo  pofto  .  La  qual  rubrica  offervaft  anche  in  altre 
lapide . 
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§.  IV.    Sepolcri  Antichi. 

DAI  defcritto  fito  della  Villa  di  Siface  ,  profe* 
guendó  per  la  via  Valeria  ,  dopo  200.  partì  in 
circa  5  s*  incontra  a  deftra  della  fìrada  un*  antico  fe- 
polcro  femidiruto  ,  dirimpetto  al  quale  *  lungo  la 
via  dalla  parte  finiftra  ,  fotro  il  cafino  de' Sig.  Tuzj, 
giacevano  alcuni  tìiafTì  antichi  di  marmo  Tiburtino  , 
lavorati  in  varia  forma:  dierono  quefti  motivo  al 
Signor  Abate  Don  Francefco  Fantini,  Beneficiato 
della  Cattedrale  di  Tivoli ,  di  eliminare  il  profumo 
fuo  5  e  nel  mele  di  Aprile  dello  fcorfo  anno  1778.  > 
fu  principiato  lo  (cavo,  al  quale  per  quafi  tutto  il 
tempo  aflìftemmo  noi  fteffi .  OfTervammò  con  ogni 
attenzione  i  pezzi  confimili  alli  fuddetti  *  che  di  ma- 
no in  mano  fi  fcomponevano  dal  rimanente  della_. 
mole  ivi  ritrovata  ,  la  quale  rapprefentava  un'antico 
nobiliflfìmo  fepolcro  ivi  piantato  j  onde  polliamo 
con  ogni  verità  riferirne  la  forma  ,  e  ci  piace  di  ri- 
ferirla i  acciocché  non  fe  ne  perda  con  la  demoli- 
zione anche  la  memoria  .  Per  fondamento  di  quefto 
fepolcro  erano  piantati  fui  vergine  maffi  di  traver- 
tino alti  palmi  3. 3  e  2.  once  di  larghezza  ,  o  fia  grof- 
fezza  proporzionata ,  ed  erano  quefti  maffi  dilpofti 
in  modo ,  che  formavano  un  perfetto  quadrato  ,  ciaf- 
cnn  lato  del  quale  conteneva  palmi  16. ,  e  mezzo  di 
lunghezza  .  Sopra  quefto  fondamento  fi  alzavano  più 
in  dentro  a  forma  di  gradino  ,  altre  pietre  di  tra- 
vertino di  un  palmo  di  groffèzza  ,  e  fopra  quefte  tr- 
gevafi  in  figura  circolare  di  palmi  13.  di  diametro >  e 
un  terzo  bacamento  dello  fteflb  marmo  alto  un  pal- 
mo,  e  tutto  contornato  con  vaga  cornice.  Il  vano 
interiore  dal  principio  del  fondamento  fino  a  queft' 
altezza  era  tutto  ripieno  di  forte  laftrico  a  varj  ftra* 
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ri  .  Finalmente  lafciando  un  margine  efleriore  di 
circa  a  due  once,  fi  alzavano  fui  terzo  bafamento  altri 
travertini  mondati  >  alti  poco  meno  di  palmi  tre  ,  e 
grotti  palmi  due,  e  oncie  3 ne' quali  incomincia- 
vano le  pareti .  Oltre  il  fuddetto  termine,  non  fi  tro- 
vò più  avanzata  la  fabbrica  demolita  verifimilmente 
fino  a  quella  parte  ,  o  per  qualche  rovina  ,  o  per  gli 
fcavi  antecedenti.  Ma  da  quanto  fi  è  defcritto  non 
è  difficile  congetturarne  il  feguito  .  Nel  concavo  de* 
travertini  ,  che  formavano  le  pareti  3  era  riportato 
un  muro  ad  opera  reticolata  di  circa  un  palmo  di 
grofTezza  ,  e  lòpra  il  muro  un'  intonico  di  fottile_» 
impaflo  colorito  .  Il  fepolcro  aveva  Tingreffo  dalla 
parte  del  monte  ,  oppofto  alla  ftrada  .  Dovea  effervi 
nella  parte  ,  che  guardava  la  ftrada  ,  il  fuo  Cippo  > 
o  ifcrizione  ,  ma  per  quante  diligenze  fi  fieno  fatte  > 
non  fi  è  rinvenuta  •  Contigno  al  detto  nobile  fepol- 
cro, dalla  parte  di  Sirocco  ve  n'  era  un'altro  ,  for- 
mato di  muro  ruftico  ,  dentro  cui  fi  ode  r  varo  no  va* 
rie  nicchie  con  frammenti  di  offa  umane  ,  e  di  pen- 
tole cinerarie . 

Tanto  il  fuddetto  nobile  fepolcro  ,  quanto  l'al- 
tro contiguo,  e  quello  ancora,  che  gli  rimane  in 
faccia  ,  aitefa  la  loro  vicinanza  alla  Villa  di  Siface  , 
anno  fatto  fo(pettare ,  che  a  lui ,  e  alla  fua  famiglia 
di  fervizio  fi  appartenefsero  ;  ma  fenz'  altro  miglio- 
re indizio,  chi  può  afficurarlo? 

ó.  V.    Villa  ài  Caj$  T urpi/io ,  e  Tempio 
di  S.  Severino . 

NElfitooggi  detto  la  Crocetta  ,  fi  veggono  fotto 
ftrada  dalla  parte  deftra  ,  piani  di  antica  Vil- 
la ,  foftenuti  da  forti  foftruzioni  *  Vi  fi  offervano  an- 
cora quafi  interi  i  muri  di  una  vafta  pefchiera .  A 
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tempi  di  Antonio  del  Rè,  quetto  luogo  confervava 
tuttóra  il  nome  di  Tot  tigli ano  invece idi  7 Utrptlh ano . 
Quandi  atferilce  il  detto  Amore  alcap.  5.,  che  quefta 
era  fa  Villa  di  C.  T  urpilio  Confòle  fecondo  alcuni 
lotto  Adriano  ,  fecondo  altri  Tetto  Antonino  Pio  ,  al 
tempo  del  qual  Ccniole  fu  fatto  il  Senatulconfulto 
Tnrpilliano  .  Noi  troviamo  folo  fotro  ITmp.  AlefTan- 
dro  Severo  un  L.Turpilio  Con  (ole,  e  il  SC.  Turpillìa- 
no  fi  pone  concordemente  lotto  Nerone,  o  P  anno  di 
Roma  820. ,  effèndo  Confoli  G.  Siiio  ,  e  M.  Turp;l- 
liano  ,  come  dicono  Ottoman  de  St  nat.  c.  y.,  Afiofiini 
ad  SG.  Turpi//.  ,  e  Pellet  For,  Rom.  IV.  3.  4.  5.  ;  ov- 
vero ,  come  dice  Heineccio  /  u  Hift.  jfur.  Qv.  §.  225. 
l'anno  di  Roma  8 13.,  tffendo  Conloli  C.  Celònio 
Peto ,  e  C.Perroilio  Turpillianoi  da  un  de'quali  Tur- 
pilliani  traffe  il  nome  il  SG. 

Onorio  I.  fabbricò  prefìfo  a  Tivoli  un  tempio 
ad  onore  di  S.Severino  Monaco  Benedettino,  Ti- 
burtino  di  patria  >  il  cui  facro  Corpo  ripofa  nella_. 
Cattedrale  di  Tivoli ,  fotto  P  Altare  del  SS,  Croce* 
fido ,  dentro  un  preziofo  vafo  di  alabaftro .  Famo- 
fifTìmo  era  quefto  tempio  pe'iuoi  muri  adorni  di 
oro  ,  e  di  argento ,  e  di  molte  ,  e  varie  fòrti  di  mar- 
mi,  ed  in  ilpecie  di  porfidi ,  come  rifenfee  il  Plà- 
tina nella  vita  di  quetto  Pontefice;  e  il  Nicodemi 
Me/cap.y.  del  Uh 5.  Anche  Anaftafio  Bibliotecario  fa 
menzione  di  quefto  tempio  nella  vita  del  fuddetto 
Pontefice,  il  quale  vide  nel  Pontificato  dalPann.6^6., 
fino  alP  anno  638.  >  fecit  Ecclejtam  (  così  egli  )  J3.  Se- 
verino a  Job  jnxta  ùvitatem  Tiburtinam  militano  ah 
Urbe  Romana  vtgejimo  ,  quam  ipfe  dedicavi? ,  dona 
multa  obtulit .  Il  Crocchiante  alla  pag.  265. ,  pone  il 
fuddetto  tempio  nella  via  delti  Reali  ,  o  fia  Valeria, 
quafi  due  miglia  lungi  da  Tivoli  ;  il  che  le  fo/Te  ,  po- 
trebbe collocarfi  poco  prima  del  fecondo  miglio  di 
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quefta  ftrada  alla  parte  finiftra  ne5  campi  poflTeduti 
dal  Signor  de  Caroli?  ,  dove  lungo  la  via  fi  veggono 
fondamenti  di  un  edificio  di  Chiefa  ,  e  alcune  volte 
iorterranee  ,  e  fui  terreno  accanto  a  quefte  s  pezzi  di 
varj  marmi  firii  ,  quindi  eftratti  in  qualche  fcavo  • 
Se  a  tempi  del  Pontefice  Onorio  era  mutata  Tanti* 
ca  numerazione  delle  miglia  ,  e  già  fi  contavano  da 
Roma  a  Tivoli  miglia  diciotto,  non  è  fen/a  fonda* 
mento  V  opinione  del  Crocchiarne  ,  ma  fe  anche  al* 
lora  da  Roma  a  Tivoli  fi  numeravano  venti  miglia 
Q  diftanza  afsegnata  da  Anaftafio  da  Roma  al  detto 
Tempio),  non  farà  per  elTo  opporruno  il  luogo  fo- 
praccennato  .  Il  lodato  Giufeppe  Morifàno  nelT 
egreggia  fua  Opera  intitolata  Infcriptionet  Regino 
p.  186.  4.  ftima  ,  che  la  mutazione  del  miglio  fia 
ieguirain  Italia  dopo  l' occupazione  de* Barbari ,  sii 
di  che  è  a  vederfi  la  prefazione  ad  Tal.  bai.  mt&i 
<evi  del  P.Berretta  tom.iQ.  S  R.L  del  Mar  nari .  Quefta 
occupazione  ha  preceduto  i  tempi  di  Onorio .  E* 
ancora  da  riflettere,  che  fin  da' tempi  degli  Impe- 
ratori Coftante ,  e  Cofìanzo  fu  lafciata  l'antica  via 
Tiburtiua  ,  e  prefa  l'altra  più  breve  per  Ponte  Lu- 
cano ,  come  fi  è  notato  al  §.  4.  cap  2.p.  x. 

§.  VI.    Tedafimo  ,  ed  altri  Monumenti 
appartenenti  a  qutflx  Strada. 

PRrima  di  giugnere  al  terzo  miglio  di  quefta^» 
ftrada,  efiftono  dalla  parte  del  monte  parecchi 
ruderi  di  non  ignobile  Villa,  di  cui  non  abbiamo 
certa  notizia  .  Il  feguente  marmo  ,  ritrovato  ,  come 
riferifce  il  Volpi  Ub  18.  cap.  4, ,  non  molto  lungi  da 
Tivoli  predò  la  via  Valeria  \  potrebbe  dare  qualche 
appiglio  di  congetturare,  che  in  quefte  vicinanze» 
e  anche  in  <juefto  luogo  fofle  il  podere ,  che  M  Cer- 
no 
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rio  Pedafo  confacrò  ad  Ercole  ,  dopo  averlo  fperi- 
menraro  propizio  ,  e  quafì  compagno  nelle  fue  mili- 
tari fpedizioui  . 

HERGVLI  .  GOMITI 
CONSERVAT.  SAC 
M.  CERJUVS  .  M.  F.  PEDASVS 
LIBERTVS  .  AVRELIANI  .  AVG 
PRAEFEC.  KASTROR.  PEDAS 
PRAED.  DONVM  .  DEDIT 

Quefta  lapida  ci  proviene  dal  Ligorio ,  fecondo  che 
ci  dice  lo  fteflo  Volpi ,  ne  noi  la  riportiamo  ,  fe  non 
all' oggetto  detto  nel  §.  i6.pag.  73.  ,  cioè  per  darci 
qualche  indizio  del  Poifeffore  di  quefto  tratto  •  Nep- 
pure quefta  lapida  è  riportata  dal  Muratori  .  In  poca 
diftanza  dalla  fuddetta  Villa  ,  parimenti  fopra  ftrada 
dalla  parte  del  monte  fi  oflerv-ano  avanzi  di  altra 
ignora  Villa  con  parecchi  frammenti  di  nobili  mar- 
ini lavorati.  Sono  quivi  degni  di  confiderazione  al- 
cuni Serbatoj  di  acqua  difpofti  a  direzioni  diverfe , 
tutti  però  fra  loro  comunicanti  per  un  coramune 
acquidotto  .  La  vicinanza  di  quefta  Villa  alla  pocJ 
anzi  accennata,  potrebbe  farla  fofpettare  porzioue 
di  quella  ;  ma  la  notabile  diverfitk  della  ftruttura  ce 
la  fa  giudicare  diveda . 

Deviandofi  dalla  Strada  Valeria  ,  e  prendendoli 
a  finiftra  lo  ftradello  ,  che  guida  alia  terra  di  Po- 
lo ,  s5  incontrano  fui  dorlb  dei  monte  alcuni  ruderi , 
i  quali  fono  per  avventura  gli  avanzi  della  Villa  di 
Tito  Marzio  1  poiché,  conforme  riferifce  il  Marzi 
al  lìb.  7. ,  efifte  nella  fuddetta  Terra  la  feguente  If- 
crizione  ritrovata  in  quelle  vicinanze. 


T.  MAR- 
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T.  MARCIO  .  IH 
SACERDOTI  .  FETIALI 
LEG.  XIIII.  GEM.  .  .  . 
PROVINCIAE  .  ACAIAE  .  A.  .  .  . 
SENAT.  AED.  CVR.  PRAET.  .  .  . 
CVRATORI  .  VIAE  .  LATINAE 
LEG.  II.  AVG 
CRANIA  .  TERTVLLI 

Crede  il  fuddetto  Storico  »  che  nel  territorio  Tibur- 
tino  avellerò  le  Famiglie  Marzie  il  fepolcro  gentili- 
zio ,  e  che  da  eflb  folle  tolta  queft'altra  lapidas  efiften- 
te  a  fuo  tempo  nella  cafa  del  Capitano  Carlo  Ciac- 
cia .  Quella  lapida  può  anche  vederli  nel  Muratori 
Tom.  a.  fag.  1 12£.  «.  <?. 

HIC  .  SITVS  .  AMPHION 
EREPTVS  .  PRIMA  .  IVVENTA 
NONDVM  .  TERDENOS 
NVMERABAT  .  TEMPORIS  .  ANNOS 
HEVS  .  IMMATVRA  .  MORS 

PROPERATA  .  SIBI 
C.  MARCIVS  .  PAVLVS  .  C 
NATO  .  PIENTISSIMO 
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Monumenti  antichi  >  che  ?  incontrano  fuori 
éella  Porta  di  S«Giovann'h  perla  Jlrada 
detta  dell'  Acquaregna  . 

§.  I.    Via  Rarana. 

Uefta  Strada  >  o  fi  confiderino  gli  anti- 
chi muri ,  che  lungo  efTa  a  erano  a  trat- 
to s'incontrano,  e  che  le  doveano  e£> 
fere  di  foftegao  ,  e  di  foftruzione  dalla 
parte  del  fiume  5  o  fi  confideri  un'  an- 
tico fepolcro  ,  fituato  in  un  lato  di 
efTa  3  del  quale  parleremo  in  appreflo  >  ella  è  certa* 
niente  antica  j  con  qual  nome  però  foflfe  diftinta  * 
non  trovafi  preffo  gli  Scrittori  Tiburtini  :  congettu- 
riamo nulladimeno  da  un  tefto  di  Frontino  *  che  fi 
dicefle  Vìa  Rarana .  Quefto  Autore  fecondo  la  mi- 
gliore lezzione  efaminata  ,  e  adottata  dal  Maichefe 
Poleni  nelle  fue  dottiflìme  note  a  quefio  Autore-» 
parla  così  3  Conctyitur  Anio  vetus fufra  Tibur  XX.  miL 
liario  extra  Fertam  Raranam  >  ubi  partem  ciaf  in  Tibur- 
tium  ufum.  De  AquceduEtibus  Urbis  Rom<e  art  6.  Ve- 
dremo a  fuo  luogo  ,  che  il  condotto  dell'  Aniene 
vecchio  da  quefta  parte  appunto  aveva  il  fuo  corfo 
verfo  Roma  ,  corteggiando  alquanto  più  alto  i  colli  » 
che  cofteggianfi  dalla  fuddetta  ftrada  fino  alle  vici- 
nanze di  Tivoli  :  la  Porta  dunque  di  Tivoli ,  dove 
faceva  capo  quefta  Strada  ,  era  qnella  ,  che  chiama- 
tafi  Rarana  ì  e  dal  nome  della  porta  avrà  prefo  an- 
che il  fuo  nome  probabilmente  la  Strada .  Inoltre 
lafciando  V  Aniene  vecchio,  fecondo  Frontino,  fuo- 
ri della  Porta  Rarana ,  porzione  delle  fue  acque  ad 

ufo 


STRADA  DELL'ACQUAREGNA.  135 
tifo  de'  Tiburtini  :  queft>  acqua  a  distinzione  delle  al- 
tre acque  ,  che  venivano  in  Tivoli  *  prei'e  veniimil- 
tnente  il  nome  ,  e  dalla  Strada,  e  dalla  Porta,  e  fi 
dilTe  Acqua  Rarana  .  Nel  corio  di  tanti  Secoli  iì  cor* 
ruppe  al  folito  dal  Volgo  la  detta  denominazione* 
e  in  vece  di  Acqua  Rarana  ,  fu  detta  Acquaregna  ,  vo* 
cabolo  ,  con  cui  oggi  fi  chiama  tutta  quella  contrada. 

§.  II.    Vilh  dc'Coponj. 

P Affata  di  poco  la  Cappella  rurale  della  Madonna 
detta  dell'  Acquaregna  ,  la  ciando  a  finifìra  la 
Strada  maeftra  ,  e  prendendofi  il  viottolo  dalla  parte 
deftra  ,  fi  giugne  dopo  alcun  tratto  ad  un  podere  9 
che  fu  de?  PP.  Gefuiti  :  in  eflb  principalmente  ,  ma 
fuor  di  effe  ancora  in  quelle  vicinanze  fi  veggono 
parecchi  ruderi  >  quafi  del  tutto  atterrati ,  che  tono 
gli  avanzi  della  Villa  de'Coponj,  oCauponj,  da 
quali  quella  contrada  prefe  il  nome  di  Capone  ,  oggi 
Covone  ,  corrotto  per  tal  modo  dal  Volgo  ;  così  An- 
tonio del  Rè  alcap.  5.,  feguito  dagli  altri  Scrittori 
Tiburtini .  Ci  ricordano  rutti  queftì  Scrirtori ,  che  la 
Gente  Coponia  ebbe  da  Tivoli  la  fua  origine  ,  recan- 
done in  prova  l'autorità  di  Cicerone  neir  Orazione 
a  favore  di  Balbo  :  Quomodo  ex  eadem  Civh&ie  Q  Ti- 
burtiua  )  T.  Coponius  ,  Ci  vis  item  Jumma  virtute  5  & 
dìgmtatc  (  Nepoies  T.  £?  C  Copomos  noftis  )  damnato 
C.  Ma/fine  ,  Ci  vis  Romanus  e  fi  faffus  ?  Cajo  Coponio, 
come  può  vederfi  prefso  Fulvio  Orfino  nella  fami- 
glia Coponia  ,  coniò  moneta ,  nel  cui  diritto  era  fcol- 
pita  la  fua  immagine  con  V  epigrafe  C.  Coponius 
Pr^tor.  S.  C  5  e  nel  rovefeio  la  clava  di  Ercole  eoa 
la  Ipoglia  Leonina  >  impronte  allufive  alla  fua  dipen- 
denza da  Tivoli,  Città  confacrata  a  quel  Nume, 
In  uo  libro  intitolato  Proclamazione  Cattolica 

Filip- 
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Filippo  IV.  per  il  Configlio  de'  Cento  in  Barcello* 
na  nel  1629.  fi  leggono  alla  pag,  215.  le  feguenti  pa* 
role  tradotte  dallo  Spagnolo  •  Li' Capoti}  HÌbik  Ttbttr- 
tìm  in  tempo  di  Ottaviano  Augufio  venti/ti  anni  prima 
della  venuta  di  NS.  Gesù  Crijìo  .  fe  ne  andarono  a  Roma* 
di  dove  fe  ne  vennero  in  Catalogna  . 

Di  qnefti  Coponj  annoti  memorie  affai  glorio- 
fe  .  Di  Q.  Goponio  fa  menzione  Giulio  Gefare  ne* 
fhoi  Commentar)  al  Uh*  3.  Qjintus  Coponius  ,  qui 
Dirrachii  Chflì  Rodi*  protrati  e  narra  >  che  fecc_* 
prodezze  a  favore  di  Pompeo  il  grande  . 

Attefta  Plutarco  nella  vita  di  M.  Craffo  ,  che 
avendo  Y  efercito  di  lui  ricevuta  una  grave  fconfitta 
dai  Parti ,  ove  rimafe  uccifo  P.  Craffo  fuo  figlio  3  fu 
Marco  con  gran  parte  dell'  efercito  ricoverato  da 
uno  de'  Coponj  in  Carri ,  Citta  della  Mefopotamia  > 
dove  eflb  allora  comandava  • 

Augufto  fpedi  un'altro  Coponio  per  primo  Go- 
vernatore di  tutto  il  dominio  conficcato  ad  Arche- 
lao, la  cui  giurifdizione  ftendevafi  per  tutta  la  Giu- 
dea, Samaria,  e  Idumea  :  qnefto  Coponio  repreffe 
ivi  r  infolenza  delle  Sette  de'  Farifei ,  Sadducei ,  Ef~ 
feni ,  eGallilei,  i  quali  eziaudio  collo  fpargimento 
del  fangue  profeffavano  di  difendere  la  pubblica  li- 
berta ,  negando  ogni  foggezione  ,  e  ogni  tributo  alla 
legittima  fovranità  :  Cosi  Giofeflfo  1.2.  de  bel.jud.  c.y. 
Di  Cn,  Coponio  Epagato  fa  menzione  una  lapida  al 
cap.i.§.^. 

Sono  in  fine  da  ricordare  due  altri  monumenti 
appartenenti  ai  Coponj .  Ci  riferifce  il  Nicodemi 
Cpentaf.  i.  c.6.  ),  che  nella  (alita  della  Strada  di 
S.  Valerio  leggevafi  in  un  marmo  Tibnrtino  la  fe- 
guente  Ifcrizione,  la  quale  è  parimente  riportata 
dal  Muratori  Tom.  $.p.  1654.  *,  3. 


CAV- 
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CAVPONIVS  .  hi  F.  GEMINVS 
CAVPONIA  .  L.  F.  GEMINA 

E  nel  cortile  del  Signor  Capitano  Stanislao  Eofchi 
vi  è  incafìrata  nel  muro  la  Tegnente  lapida  3  ritrova* 
ta  in  uno  Icavo  fatto  in  Tivoli  nel  vicolo  detto  de l/i 

Giudei  • 

FELICITATEI 
T.  GAVPONIVS  •  T.  F.  AED 
G.  AVFESTIVS  .  L.  F 

§.  III.    Villa  di  C  Aufeftio  y  e  /attrazione  di  Antichi 
Acqui  dotti  . 

Circa  un  miglio  in  diftanza  da  Tivoli  >  evvi  lun- 
go quefta  medefim a  ftrada  ,  dalla  parte  finiftra 
un'antico  fepolcro,  aflai  corrofo  dal  tempo  :  fpor- 
gono  intorno  alla  cima  di  eflb  alcuni  maflì  riqua- 
drati di  pietra  Tiburtina,  i  quali  doveano  probabil- 
mente effere  foftennti  da  altrettante  colonne  9  che 
circondavano  il  fepolcro  .  Al  di  fopra  termina  con 
un  catino ,  a  guifa  di  bafla  cupola  ;  ne  altra  aper- 
tura in  eflo  fi  offerva  ,  fe  non  fe  il  folo  ingreflo  nella 
parte  oppofta  alla  ftrada  . 

Vogliono  alcuni,  che  quefto  fofle  il  fepolcro 
del  Fondatore  Tiburto ,  fenza  però  recarne  fonda- 
mento >  che  abbia  carattere  di  probabilità  .  Il  fe- 
polcro di  Tiburto  ,  o  Tiburno  egli  è  piìi  verifimile  » 
che  fofse  nel  facro  Bofco  >  dove  fu  Egli  inaugurato  $ 
alche  fembr^,  che  voleffe  anche  alludere  Stazio , 
allorché  difse  nella  detenzione  della  Villa  di  Vopif- 
co,  ilici  recubat  Tiburmis  in  umbra  .  Nelle  Vigne  im- 
mediatamente dietro  al  fuddetto  fepolcro  fi  offerva* 
no  parecchi  antichi  muri  reticolati  >  difpofti  in  mo- 
do 3 
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do  >  che  fembrano  aver  comporta  una  Villa  a  due 
piani:  a  quefta  Villa  pertanto  dovea  appartenere  il 
detto  fepolcro  3  piantato  nel  primo  piano  di  effe  ; 
predò  a  cui  dovea  pafTare  la  fti  ada  .  La,  feguente  la- 
pida >  ritrovata  nella  ftrada  dell*  Acquaregna ,  come 
attefta  il  Marzi  ne* fuoi  MS.,  da  probabile  fonda- 
mento per  congetturare ,  a  chi  appartenefle  il  iepol- 
ero  9  e  la  Villa  . 

C.  AVFESTIVS  .  D.  L 
SOTER  .  MEDIO 
IN  .  FR.  P.  XX 
IN  .  AGR.  P.  XXX 

Quefto  marmo,  ritrovato  nelle  vicinanze  del  fuddet- 
to  fepolcro  y  fembra  >  che  non  ad  altro  fepolcro  do- 
vette appartenere ,  non  ritrovandofi  altri  veftigj  di 
fepolcro  in  tutta  quefta  contrada  .  Corrifpondono  in 
oltre ,  fecondo  V  efame  da  noi  fatto  >  i  piedi  legnati 
nella  lapida  co9  muri  del  fepolcro  medefimo ,  cioè, 
piedi  so.  tn  fronte  *  o  fia  dalla  parte  della  ftrada  $  c 
piedi  30.  in  agro  ,  o  fi  a  nella  parte  deJJe  Vigne. 

Dal  l'addetto  fepolcro  continuandofi  il  cammi- 
no 3  s' incontrano  dopo  il  tratto  di  mezzo  miglio  in 
circa  ,  alcune  arcuate  foftruzioni ,  che  attraverlano 
la, ftrada  ;  e  poco  dopo  affai  più  fe  ne  veggono  nella 
proflìma  pianura  detta  degli  Arci  :  Servirono  quefte 
a  livellare  le  diverfe  acque ,  che  andavano  a  benefi- 
cio di  Roma  ;  ma  di  quefte ,  e  de5  loro  refpettivi 
condotti ,  che  pattavano  per  l'agro  Tiburtino  *  noi 
parleremo  più  diftintamente  in  un  capitolo  a  parte 
al  fine  della  prefente  Operetta  • 


f.  IV. 
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§.  I V.  Vili  a  ài  Patrono  ,  e  di  Ai  fico  , 
e  di  Fiacco  Acilio . 

TT\  Rima  di  pattare  il  ponte  detto  degli  Arci  *  vol- 
li, gendo  lo  /guardo  verfo  Sirocco  ,  fi  vede  in  po- 
ca diftanza  fituata  fopra  un  colle  5  che  fporge  alla  , 

metà  del  monte  Affliano  ,  la  moderna  Villa  >  che  fu 
già  della  famiglia  Croce  eftinra  ;  e  oggi  è  pofleduta 
dalli  Signori  Loliì  :  ella  è  piantata  iulle  rovine  dell' 
antica  Villa  di  Patrono  Liberto  ,  e  Familiare  di 
L.  Slio  Commodo  Imperadore  :  Cosi  Fulvio  Cardoli 
nelle  note  agii  Atti  di  SSmforofa  ;  ma  più  probabil- 
mente detta  Villa  di  Patrono  dovea  efiftere  nelle 
fottopotte  vicine  pianure,  dove  tuttavia  fi  vedono 
f par  fi  alcuni  antichi  ruderi  /eppure  e  quefti  5  e  quel- 
li avvegnaché  non  poco  dittanti  non  appartengono 
ad  una  medefima  Villa  , 

Dalla  defcritta  Villa  prendendoti  la  direzione 
verfo  mezzo  giorno  *  dopo  un  terzo  di  miglio  in  cir* 
ca  ,  fi  veggono  varie  rovine  di  antiche  fabbriche  in- 
frante ,  e  fparfe  .  Rovine  si  fatte  ,  non  è  improbabi- 
le ,  che  fieno  gli  avanzi  della  Villa  di  Attico  amico 
di  Q.  Aurelio  Simmaco  Con  fole  :  ne  fomminiftra 
congettura  non  ifpregevole  PEpift.  31.  del  Uh.  7.  >  che 
l'i  Aedo  Simmaco  direffe  ad  Artico:  Re  trabere  nos  * 
così  Egli ,  e  Campania  gremio  Tihtrtis  agri  hudibus 
jìudes  .  Eft  ilk  ,  ut  predicai  3  in  tuo  rute  denfus  cupref- 

fu  >  &  fintiurn  fargus  ,  £f  montano  fitti  frigidus  

Non  folamente  fi  adattano  a  quefto  firo  le  deferitte 
qualità  di  montuofo  ,  ed  opportuno  alla  produzione 
de'ciprefli,  e  di  limili  alrre  piante  ì  ma  inoltre  que- 
fto è  Punico  fito  in  tutto  l3 agro  Tiburtino  abbon- 
dante di  fonti . 

Coatinuandofi  nella  fletta  linea  di  mezzo  gior- 

I  noj 
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no,  per  lo  Ipazio  di  circa  mezzo  miglio  di  cammi- 
no »  fi  giugne  ad  un  luogo  detto  Forca  di  Piaccia  ,  $ 
Fiacca  ,  ove  fi  offervanq  altre  rovine  infrante ,  le 
quali,  conforme  riferifcé  il  Marzi  ne'  fuoi  MS. ,  fo- 
no gli  avanzi  della  Villa  di  Fiacco  Acilio .  Qjefti  * 
eflenido  Prefetto  dell'  Egitto  ,  fece  ftrage  orribile  de- 
gli Ebrei  >  per  incontrare  in  tal  guifa  il  genio  di  Ca* 
ligola ,  il  quale  nulla  ottante  ,  memore,  che  Agrip- 
pina fua  madre  era  fiata  efiliata  fono  Tiberio  per 
opera  di  Fiacco ,  lo  fece  rilegare  nell' {fola  di  Au- 
dro  ,  ove  poco  dopo  lo  fece  anche  uccidere  . 

§.  V.  Tempio  di  Senta  Fauna . 

NElla  fommita  dei  fuddetto  monte  Affliano  fi 
veggono  tuttora  fuperftiti  in  gran  parte  i  muri 
di  un  Moniftero  di  Sacre  Vergini >  e  di  un  Tempio 
dedicato  a  S#  Michele  Arcangelo  ne*  fecoli  più  baffi  ; 
quindi  chiamafi  oggi  quel  monte  il  Monte  di  S.  Ange» 
lo:  quefte  moderne  fabbriche  furono  ivi  erette  fuile 
rovine  dell' antico  Tempio  detto  di  Senta  Fauna; 
nume  chiamato  con  altro  nome  la  Buina  Deq*  Ma* 
ja  y  Opi ,  Terra ,  e  Flora  i  e  poiché  detto  Tempio 
era  al  tempo  di  Domiziano  Imperadore ,  quaff  del  ^ 
tatto  rovinato ,  Lucio  Pafquedio  lo  ritornò  alla  pri- 
ma forma  per  V  oggetto  efpreffò  nel  feguente  mar- 
mo ivi  ritrovaro  ,  e  poi  trasferito  alla  profuma  Terra 
di  S.  Gregorio  nel  Palazzo  Ducale  >  come  riferifee 
Antonio  del  Rè  alcap.  $.p*g.  il.  Quefta  lapida  pucj 
anche  vederfi  nei  Doni  p*42,Cl*fs.  |«  u.  121. 
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BONAE .  DEAE  !  S ANGTISSIMAE 
CAELESTI .  L.  PASQV EDIVS  .  FESTVS 
REDEMPTOR  .  OPERVM  .  CAESAR 
ET.  P'/BLICORVM.  AEDEM  .  DIRITAM 
REFEC1T  •  QV OD .  ADI VTORIO  .  EI VS 
RIVOM  . AQVAE  .  CLAVDIAE  .  A VGVST 
SVB.  MONTE  .  AEPLIANO ,  CONSVMMA 

VJTJMP.DOMIT.GAES.AVaGERM-XlllLCOS 
V.NON  .IVL 

Cioè  neìl*  ann.  di  Roma  840.  di  C  SS. 
§.  VI.    yille  incognite*  e  Caftel  di  Monìtoh  • 

Ritornando  giù  nel  piano,  e  paffato  il  Ponte 
degli  Arci  y  fi  oflervano  a  finiftra  della  ftrada 
vicino  alle  foft razioni  dell'acqua  Claudia ,  dove  fol- 
levali  alquanto  il  terreno ,  alcuni  avanzi  di  fabbri- 
che antiche,  delle  quali  non  refta  notizia  alcuna . 

Dal  fuddetto  luogo  continuandoli  per  mezzo 
miglio  in  circa,  fi  veggono  fopra  una  collina  ,  che 
rimane  a  finiftra  della  ftrada  di  Caftel  Madama, 
parecchi  muri  femidiruti  di  fortezza  dell'  età  di 
mezzo  :  chiamafi  oggi  quefto  luogo  Monitoh  ;  e  for- 
fè qui  fu  il  Cartello  detto  già  Minutuh  ,  foggetto  a 
Tivoli . 

Avanzi  di  altra  Villa  incognita  fi  oflTervano  fi* 
xnilmenre  alle  falde  del  Monte  di  S.Gregorio,  fo- 
pra il  primo  Colle  ,  che  rimane  a  ddira  del  foffo 
chiamato  degli  Arci . 


CA- 


C  A  P  I  T  O  L  O  V. 


Monumenti  antichi  3  che  £  incontrano  per  h 
dherfe  Jlrade  fuori  della  Porta 
di  S.  Croce  . 

PARTE  I. 

Strada  belle  Piaggk. 

L  Vili  a  di  Crifpo  Sallustio  • 

Nno  alcuni  penfato,  che  Giulio  Ccfare 
Dittatore  tutto  intefo  nelle  guerre  >  e 
in  altri  rilevanti  affari  ,  fofle  alieno  da 
luoghi  di  diporto,  e  di  follazzo,.  ne  a- 
vefTe  Villa  ne  in  Tivoli,  ne  altrove  .  Ma, 
èzW  Orazione  contro  Crifpo  Salluftio,  attribuita  a? 
Cicerone  da  S.Girolamo,  e  da  Fabio,  rilevano  al- 
tri ,  che  Giulio  Gefare  Dittatore  ebbe  ancor  egli  nel 
territorio  Tiburtino  la  fua  Villa ,  comperata  dipoi 
dal  fuddetto  Crifpo;  cccone  le  parole  ,  che  fi  leg- 
gono circa  il  fine  della  medefima  Orazione  :  Uiide 
tu  ,  qui  modo  ne  pateruam  quidem  domum  redimere  po- 
ttteris  ,  repente  fomnio  beatm  ,  horios pretio/t/fimos  ,  ViU 
hm  Tiburti  QGffaris  ,  reliquia*  poffe/fimes  parave-* 
ris  ....  cum  tu  veteris  Vili*  Dominus  fis  ,  cujus  paulo 
ante  fuerat  Gefar .  Or  fecondo  Antonio  del  Rè  al 
cip*  5>  5  quefta  Villa  ,  che  fu  prima  di  G.Giulio  Ce- 
fare  ,  e  poi  di  Crifpo  Salluftio  ,  ii  vuole  in  que*  ru- 
deri,  che  fi  veggono  fuori  della  Porta  di  S.  Croce 
negli  Orti  vicini  a  mano  deftra  ,  preffò  le  fòftruzio- 
ni  della  Villa  Efteafe  .  Da  quefti  ruderi  fi  conofee  , 
che  la  Villa  conteneva  diverfi  piani,  e  continuar 
dov.ea  fioo  agli  altri  ruderi ,  che  fono  fotto  la  ftrad^ 

delie 
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delle  Piagge  >  nell*  altro  vichi  Colle  tra  Ponente  ,  e 
Mezzogiorno  .  Da  qualche  pruova  a  quefto  fenti- 
menro  il  confiderare  3  che  tutto  quefto  fico  chiamati 
anch'oggi  Losionio  ,  nome  corrotto  da  Luciano  >  e 
quefto  da  Srfhijìiano  .  Anche  in  Roma  la  voce  Saliti- 
hi  ano  fu  corrotta  in  quella  di  Lubrico  >  come  fi  è  no- 
tato nella  Prefazione  di  queft'  Opufcolo  . 

§.  IL    Vi  Ih  de*  Lollj  3  e  de9  Munazj . 

COntìgua  alla  Villa  di  Salluftio  pongono  alcuni 
la  Villa  de'  Lollj ,  in  quei  fito ,  dove  ora  è 
piantata  la  Chiefa  ,  e  Convento  de*  Padri  Oflèrvanti 
di  S.  Francefco  5  e  che  continuale  ancora  nella  par- 
te occidentale  della  Villa  Eftenfe .  Nel  pavimento 
della  luddetta  Chiefa  cfifte  la  feguente  Ifcrizione  , 
ritrovata  3  come  credefi ,  nel  fabbricare  i  fuddetti 
edificj  3  o  nelle  vicinanze  di  etti .  Il  Muratori  Tom.2* 
j>.  1684.  ».  11.  la  riporta ,  come  fiegue. 

HIC .  LOCVS  .  VT  .  MACERIA .  IN 
CLVSVS  .  EST  .  AD .  RELIGIONEM 
SEPVLTVRAE  .LOLLÌARVM 
ATTICILLIAE  .  FI  LI  A  E  .  ET  .  STAGTES 
VXORIS  !  AC .  M.  LOLLI  ?  AMARANTI 

Tutti  quefti  qui  nominati  dovettero  efferc ,  come 
ben5  offerta  il  Volpi  Lat.  ì.  18.  c.  10.  *  Liberti  della 
Gente  Lollia  ,  avvegnaché  Plebea  ,  contuttociò  ce- 
lebre in  Roma,  eConiòlare.  E'  noto  il  paffo  di 
Orazio  Ep.  20.  /  I. ,  in  cui  dice  di  aver  compiuto  44» 
anmVefiTendo  Confoli  Q.Èmilio  Lepido  ,  e  M.LolliOe 
Fò*tc  meum  fi  qms  te  percun&ubitur  àevum  s 
Me  qiiater  undcnos  fciat  implevifse  decembres  9 
Coìkgam  Lepidum  quo  duxit  Lollius  unno  * 

I  %  Cioè 
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Cioè  neìP  ann.  di  Romei  732.  avanti  G  2T. 
Inclina  a  credere  Io  fteflb  Volpi ,  che  io  qaefto  luo- 
go vi  fofle  la  Villa  de'  Padroni  di  detti  Liberti  3  o 
fia  della  Gerire  Lòllià  ,  e  congettura ,  che  anche 
Orazio  ne  dia  qualche  femore  nell'  Efrft.  18.  del  l  té 
Noi  non  abbiamo  onde  potere  i  lòpracciò  affermare 
alcuna  cola  con  ficurezza  4 

Contitiuandofi  per  la  fcefa  della  mentovata  ftrada. 
delle  Piagge  ,  fi  giugne  ad  uri  piccolo  edificio  ,  o  fia 
un  pilaftro  dettò  dai  Tiburfirii  la  Madonna  delle  quat- 
tro faccè  ,  ò  delle  Piagge ,  diftante  da  Tivoli  mezzo 
fciiglio  in  circa  ,  dirimpetto  al  quale  evvi  un3  ameno, 
e  vago  fito  5  difpofto  a  diverfi  piani  foflenuti  da_> 
magnifiche  foftruzioni  ;  onde  non  v'  ha  dubbio  ,  che 
avi  fofle  un  tempo  una  qual  graridiofa  ,  e  nobile 
Villa  •  Vuole  il  Marzi  ne5  fuoi  MS.  ,  appoggiato 
alla  tradizione  del  fuo  tempo,  che'  quéftà  apparte- 
nere alla  Gente  Munazia .  Prima  del  Màrzi  fembras 
che  lo  accennale  anche  Antonio  del  Rè3  dicendo 
alc.5^  che  in  una  glofa  interlineare  ad  Orazio  feru- 
ta a  penna  ,  efiftente  nella  Libreria  Vaticana  3  leg- 
gevafi  ,  che  nella  Villa  de'  Munazi  éranò  Selve  ,  Pa- 
lazzo s  e  Pelchiere  ;  e  che  perciò  dóvea  efìere  detta 
Villa  lotto  a  Tivoli  a  o  nei  Clivo:  il  che  affai  bene 
fi  adatta  a  quefto  fuo  • 

La  gente  Muriazià  difeefe  da  Tivoli ,  come  at- 
tettano  le  fcritruré  in  pergamena  éfiftenti  nella  Can- 
cellaria  di  detta  Città  ;  e  tutti  i  Commentatori  di 
Orazio  a  quelle  parole  Tiburis  umbrd  tui  é  Od,  *].  1.  1.* 
affermano  concordemente  ,  Tivòli  effere  fiata  la—» 
Patria  di  Munazio  Planco.  Bafti  qui  rammentare  i 
più  antichi  >  cioè  Porfirio  s  e  Acrone  *  i  quali  inti- 
tolano là  ftefla  Ode  ad  L*  Aiunatium  Plancum  Tibur* 
terri ,  feti  Tibiiìtmum  :  E  quindi  ancóra  è  ,  che  Orà- 
rio in  detta  Ode  molto  diffondefi  fulle  lodi  di  Tivd* 

li. 
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li.  Dì  quefto  Munazio  parla  Svetonio  nella  Vita  di 
Augufto  :  Cap.  7.  Poflea  C.Ccefzris  ,  &  deinde  Au- 
gulìi  cognomen  affàmp/tt  *  alter um  teHameuto  majoris 
Avuriculi ,  alterimi  Munatii  PJanci  /enteriti*  .  E  nella 
cronica  di  Eufebio  interpretata  da  S.  Girolamo  ,  leg- 
gefi  :  Munatius  Plancus  Ciceronis  Di/cipulus ,  Orator 
habetur  infigni s  ,  qui  cum  Galli am  Romanam  regeret  9 
Lugdumim  condidit  „  A  perpetua  lode  del  medèfimo 
efifte  nel  Promontorio  di  Gaeta  là  feguente  Menzio- 
ne riferita  dal  Nicòdèmi ,  Penta/.  1.  /.  3.  c.  jp. ,  e  dal 
Grutero  p.  43P.  n.  &  Dovè  è  deferitto  il  magnificò 
fepolcro  3  che  quivi  egli  ebbe  . 

L.  MVNATIVS  .  L.  F.  L.  N.  L.  PRON 

PLANCVS  .  COS.  GENS-  IMP.  ITER.  VI I.  VIR 
EPVL.  TKIVMP.  EX  •  RAETIS  .  AEDEM  .  SATVRNI 
f  ECIT  .  DE  .  MANI  BIS.  AGROS  .  DI  VISIT  .  IN  .  ITALIA 
XENEVBNTI  .  IN  .  GALLI  A  .  COLONIAS  .  DEÒVXIT 
LVGDVNVM  •  ET  .  RAVRICAM 

Tu  Confile  P  ann.àì  Rom,  711.  avanti  C.42.9 
e  di  nuovo  P  ann.  di  Rotti.  717.  avanti  C36. 

ìì  Vaillant  nel  numero  delle  famiglie  Romane  *  ne 
conta  dodici  della  gente  Munazia  . 

Alquanto  fotto  al  deferitto  fito  ,  nella  contrada 
detta  Magnano ,  e  nelle  fue  vicinanze  fi  offervano 
vafti  ruderi,  avanzi  di  gran  Villa  >  ma  di  quefta 
cadrà  più  acconcio  parlarne  iiellà  feguente  ftrada  di 
Sari  Marcò  % 

i  4  PAR- 
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PARTE  SECONDA. 

Strada  di  S.  Marco. 

§.  L    Via  Peretta  >  e  Villa  di  TapJio 
Capitone . 

Icefi  quefta  Strada  Via  Peretta  dal  Car- 
dinal Peretri ,  che  riftorò  lf  antica  *  già 
guafta  dal  tempo  >  più  comunemente 
però  viene  detta  Strada  di  S.  Marco  da 
una  Cappella  rurale  ,  ora  affatto  diftrut- 
ta  ,  dedicata  al  detto  S.  Evangelifta  >  e  piantata  lun- 
go la  ftrada  in  diftanza  di  un  miglio  dalla  Porta  di 
S.  Croce  :  Nel  fito  di  detta  Cappella  vi  è  ora  alzata 
una  Nicchia  5  entro  cui  è  dipinta  a  frefeo  la  Depo- 
fizione  dalla  Croce  di  N.  S.  Gesù  Crifto . 

Nel  fuddetto  luogo  a  deftra >  e  a  finiftra  delle 
ftrada  veggonfi  parecchie  fbftr uzioni  di  antica  Villa  ; 
e  tuttora  ammirati  la  durezza  del  laftrico  di  una__, 
fìanza  >  ivi  feoperto  in  mezzo  della  moderna  flrada, 
non  per  anco  confomato  .  Sono  quefii  per  avventu- 
ra gli  avanzi  della  Villa  di  Publio  Taplio  Capitone  . 
Fu  quivi  ritrovata  una  Lapida  fepolcrale  Greca  a 
lui  appartenente  ,  riportata  dal  Gruzeropag.  1043. 
n.  2. ,  con  la  traduzione  Latina ,  che  per  brevità  qui 
folamente  foggiungeremo . 

fflefacrum  caput  terra  cooperi?  viri  divini  puliti 
Tapltj  Capitoni*  5  qui  ultra  mentem  h  ibuìt  mortale*  » 
Ultrajhcra  Dij*  immortalila*  dedit ,  qui  coelum  latum 
H^bttant .  Aedificavit  autem  lane /epahuram 
Sojìreptus  Nonius  Àrtbemm  * 

$.11. 
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§.  II.    Vili*  de9  Fifoni . 

IN  poca  diftanza  dal  defcritto  filo  di  S.  Marco» 
fcendendofi  per  la  medefima  ftrada  verfo  Mez- 
zogiorno 5  rimane  la  contrada  detta  li  Tifoni  ,  a  cai 
è  prefissila  T  altra  contrada  dalla  parte  deftra ,  chia- 
mata lì  Pifonetti  5  denominazione  5  che  da  tempo 
immemorabile  ritengono  quefti  luoghi  5  poiché  in 
un  Codice  efiftente  nella  Biblioteca  Barberini ,  rife- 
rito dall'  Ughelli  (  Ital.fac.  tom.  5.  pag*  1 573. 5  TiihL 
Bdrb.  MS.  tom.  2305. }  trovafi  fatta  menzione  di  un 
Oliveto  in  Pifoni;  ,  fpettante  alla  tnenfa  Vefcovile 
di  Tivoli  y  fiu  dall'  anno  di  noftra  falute  P45.  fotto  il 
Vefcovo  Ucberto . 

Si  ofTervano  nelle  fuddette  contrade  parecchie 
antiche  fabbriche  rovinate  5  e  fra  loro  non  molto 
dittanti  i  le  quali  *  come  nojò  Pirro  Ligorio  »  erano 
da  per  tutto  ornate  di  fontane  :  che  poi  quefte  ap- 
partenessero ai  Pifoni  5  affai  noti  nella  Romana  Sto* 
ria  ,  non  v*  ha  chi  ne  dubiti  fra  gli  Scrittori  Tibur- 
tini,  tratti  e  dalla  tradizione,  e  dal  nome  9  che  tut- 
tora confervano  quelle  contrade  .  Se  tutti  li  fuddeiti 
edificj  componevano  una  fola  Villa  ,  come  vogliono 
alcuni ,  era  quefta  certamente  la  più  vafta  ,  che  fotte 
nel!'  agro  Tiburtino  ,  dopo  quella  di  Adriano  .  Al- 
tri però  penfano  >  che  ivi  fofTero  più  Ville  ,  fpet tan- 
ti a  diverfi  della  Suddetta  Famiglia ,  appoggiati  al 
termine  Pifoni  >  efpreffo  nel  numero  del  più . 

La  famofa  Plancina  >  moglie  di  CneoPifone* 
fu  Tiburtina  ,  e  della  Famiglia  Munazia  >  come  no- 
ta Dione  Ub.  57.,  e  ftimafi  ,  che  per  titolo  di  dote 
dì  quefta  Dama  perveniflcro  a  Cneo  Pifone  ,  e  a  luoi 
Discendenti  le  Ville  di  Tivoli  ;  quindi  non  è  im- 
probabile j  che  la  Villa  da  noi  accennata  al  fine  dtl 
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a.  part.  if  Cap  V.  >  fituata  nella  contrada  dì  Mi- 
gliano ,  poco  diftante  dalla  contrada  de*  fifoni ,  e  Vi- 
fonettiy  fofsé  porzione  della  gran  Villa  Pifoniana  * 
fe  quefta  era  una  fola  ;  o  che  eotràfle  nel  numero  di 
eflè  5  fe  le  Pifohiane  erano  pili  Ville  . 

§.  III.    Viìh  Adriana  . 

TP\  Ue  miglia  in  circa  da  Tivoli  per  quefta  mede- 
JLS  fima  ftrada  ,  alquanto  però  difrofto  verfo  la 
man  finiftra,  incomincia  su  di  un'agiata  Collina  la 
più  famofa  Villa  ,  che  abbia  mai  avuto  la  Romana 
grandezza.  I  ruderi  di  eflfa  non  pajono  già  di  una 
Villa,  ma  fibbéne  di  una  Città  cofpicna  *  anzi  an- 
cora di  piii ,  mentre  efTendo  le  Città  còmpofte  di 
càfe  ,  per  lo  più  vili ,  le  ruine  loro  non  indicano  da- 
pertutto  quella  magnificenza ,  che  moftran  quelle  di 
quefta  Villa  ,  di  cui  non  vi  è  angelo  ,  il  quale  anche 
nel  fuo  fcheletro  non  ifpiri  grandiofità  .  E'  noto 
qualmente  Adriano  avendo  feorfo  piii  volte  il  Ro- 
mano Impero  3  volle  poi  raccórre  inficine  tutto  quel* 
io,  che  di  più  raro  avea  veduto  e  nella  Grecia  ,  e 
nell'Afta  3  e  nel!'  Egitto  ,  é  farne  come  un  Emporio 
di  magnificenze  *  dove  cori  un'occhiata  oflervar  fi 
pote/Te  quanto  Parte  fparfo  avea  di  maravigìiofo  in 
tutto  il  Mondo  .  Il  luogo  da  lui  fcelto  alla  grandio- 
fa  imprefa  fu  la  fua  Villa  Tiburtina  .*  In  efla  hon_* 
adombrò  Colo  in  qualche  forma  le  rarità  maggiori  9 
tri-d  ve  le  copiò  più  nobili  àncora  de'  medefimi  origi- 
nali. Tutto  erano  marmi,  tutto  Statue ,  tutto  Mo- 
faici,  tutto  Pitture  3  ed  ornamenti  di  finiflimogu- 
fio  y  e  lavoro  .  Parrà  ftrano  per  avventura  il  vedere 
in  qdefta  fola  Villa  tre  o  quattro  Teatri  :  ma  dee  ri- 
fletterfi  che  Adriano  non  ad  altro  fine  li  multipli» 
tò  3  fe  non  per  aver  prelcnti  le  divede  idee  de'  piti 
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hmoCi  Architetti  in  cotal  genere  .  Ciafcun  Teatro 
éiser  dovea  dall'  altro  differente  i  e  ciaftuno  un'ope-. 
ra  Angolare .  Altro  a  cagion  d'efempio  efilìente  in 
Atene  ,  altro  in  Menfi  ,  altri  in  famigliami  Metrò» 
poli.  Quindi,  al  dire  di  Sparziàno,  ad  ogni  parte 
di  quefta  Villa  dava  il  nome  o  la  Provincia,  o  là  Cit- 
tà ,  o  qualche  luogo  particolare ,  di  cui  conteneva  le 
più  infogni  cofirnzioni ;  Tiburtinam  Vilfom  mire  sediji- 
cavie  %  ita  ut  iti  e  a  &  Provinciarum  ,  $3  locorum  ceieber- 
rima  nomina  ihjcribeiret  5  ve/uti  Lyceeitm  ,  Academiam  , 
Prytanenm  ,  Canopnm  ,  P<ecilcm  ,  Tempe  vocatet  l  &f  ut 
nibilpr^etermitteret  ,  etiam  In/eros  finteti  :  Benché  pe- 
rò Sparziàno  non  ci  riférifca  ,  che  7.  nomi  fòltanto  , 
è  indubitato,  che  i  differenti  edifizj  erano  in  afsai 
maggior  numero  *  Il  peggio  è ,  che  neppure  di  quo* 
pochi  accennati  da  Sparziano ,  fi  può  con  ficurezza 
accennare  il  luogo,  efTendo  dappertutto  ógni  cola 
ridotta  quafi  all'  ultimo  efterminió  ,  Oltre  i  Succef. 
fori  di  Adriano  ,  che  fpogliaronó  del  più  bello  la 
detta  Villa  per  riveftirne  altre  fabbriche  da  eflì  eret- 
te ;  ebbe  quefló  luogo  la  difavventura  di  effere  per 
più  anni  ricoverò  3  ed  abitazióne  de5  Goti  invaiori  , 
i  quali  non  perdonarono  a  cofa  di  vaglia  .  Maggiore 
nondimeno  fu  il  danno  recatovi  dalla  barbane  ,  chf 
effl  lafciarono  in  tutta  quafi  l'Italia.  Arrivò  quefta 
a  tal  fegno  ,  che  i  marmi ,  le  ftatue  ,  le  colonne  ,  e 
quanto  vi  era  rimafto  di  più  pregevole  in  pietra ,  fa 
per  varj  Secoli  adoperato  per  far  calcina  ,  quafi  mafc- 
caffero  fafli  in  Tivoli  per  un  tal  lavoro .  Ciò  facevàfi 
fin  dai  tempi  di  Martino  V. ,  come  fe  ne  duole  Pog- 
gio Fiorentino  de  fortuna  Utbts  Roma* ,  riportati  ne* 
fupplementi  al  Grevio/aw.  j  La  ftefla  doglianza  fa 
del  fuo  tempo  Antonio  del  Rè  Scrittore  dej  ió.  Se- 
colo ,  il  che  moftra  >  che  almeno  per  300.  anni  f:è 
fcoiuinuato  un  sì  deplorabile  abu(o .  Non  è  dunque 
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da  maravigliai  ,  che  un  completò  di  ediftcj  da  atl* 
dare  incontro  alla  eremita  ,  fi  vegga  adcffò  ridotto  a 
fpinaj ,  e  macerie  informi  :  onde  ebbe  a  fcriverne 
Gio:  Gobellino  :  Sentes,  $3  Rubi  crevere  ubi  puvpurati 
confedere  Tribuni  ,  £3  Reginavurn  cabicnla  Jerpentes  iti" 
habitant  :  In  commentarti*  Pii  IL  lib.  $. 

In  tanta  confufione  di  cole  per  foddisfare  in 
qualche  modo  la  nofìra  ,  e  T  altrui  curiofuà ,  non  ab- 
biam  rifparmiato  a  veruna  diligenza  ,  e  fatica.  Pri* 
niieramente  col  comodo ,  che  avevamo  di  una  fcelta 
libreria,  citiamo  dati  a  leggere  ciò  che  gli  Autori 
di  ogni  età  ci  han  lafciato  fcrirto  di  quefia  lòntnofif* 
fima  Villa  .  Indi  forniti  de*  lumi  da  effi  raccolti  più  , 
e  più  volte  ci  fiani  recati  fulia  faccia  del  luogo  ♦  Non 
vi  è  flato  broncheto  5  grotta  ,  apertura  dove  non  ftam 
penetrati;  abbiam  ricercate  le  veftigia  di  ogni  fab- 
brica ;  ne  abbiam  contemplate  maturamente  le  figa* 
re ,  e  i  profpetti  ;  tutto  in  lomma  abbiamo  efami- 
nato  con  minutezza  quel  che  rimane  tuttavia  difcer- 
nibile  ,  per  rinvenire  di  qualunque  fito  1*  ufo  5  ed  il 
nome  .  Con  tali  ajmi  ci  fìamo  accorti  di  non  pochi 
abbagli  »  che  varj  Scrittori  più  vicini  a  noi  avevan 
prefi  nel  giudicar  di  que'ruderi  .  Eraci  altresì  ve- 
nuto in  mente  di  farne  una  nuova  pianta  :  ma  ne 
abbiamo  abbandonato  il  penfiere  dopo  che  prefa^. 
quella  5  che  ne  fece  Pirro  Ligorio,  e  confrontatala 
coi  miferi  avanzi  3  che  ora  e  fi  fio  no  ,  V  abbiam  tro- 
vata efattiflima  in  ogni  fua  parte  ;  fenonchè  varj  mo- 
numenti,  che  duravano  al  tempo  del  Ligorio  ifteA 
f o ,  e  dal  Contini  ancora,  il  qual  per  ordine  del 
Cardinal  Francefco  Barberini  rilconrrò  la  pianta  di 
quel  diligente  Architetto,  adeflo  fono  tutti  atterra- 
ti ,  e  ridotti  a  coltivazione .  In  quefta  adunque»  che 
noi  preferiamo,  non  fi  troverà  altro  divario  5  fe- 
nonchè dove  quella  oltre  k  delineazioni  citeriori  de- 
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gli  edifici  rapprefenta  tutti  i  pili  minuti  ripartimenti 
interiori»  noi  pel  noftro  intento  ci  contentiamo  di 
efprimere  per  lo  pili  il  femplice  circondario . 

Al  primo  dar  di  occhio  su  quefta  pianta  nafceri 
facilmente  il  dubbio  ,  o  che  effa  non  corrifponda  alla 
realtà ,  o  che  gli  Architetti  ,  di  cui  fi  valle  Adriano 
abbiati  fituata  fenz'ordine  3  e  come  alla  rinfufa  tante 
varietà  di  edifizj  •  Ma  quanto  alla  corrilpondenza  ne 
faran  refponfabìli  le  pareti,  che  tute*  ora  efiftono* 
Quanto  poi  all'idea  di  Adriano,  e  de5 fuoi  Archi- 
tetti ,  noi  pentiamo  ,  che  il  loro  impegno  foffe  noa 
fidamente  di  copiare  la  grandezza  ,  e  la  figura  delle 
più  famofe  fabbriche  fparfe  in  tutto  V  Impero  *  ma 
di  piantarle  eziandio  allo  fteflìflìmo  profpetto,  che 
avevano  nelle  Città  ,  d*  onde  ne  era  flato  prefo  il  di- 
fegno  *  in  guifa  che  capitando  que*  Cittadini  non  fa- 
pe0ero  ad  un  certo  modo  diftinguere  la  copia  dali* 
originale,  ofTervandola perfino  corrifpondere  ai  me 
defuni  punti  dell' orizonre  .  Sii  tal  piano  ognun  ve- 
de ,  che  gli  edifizj  di  quefta  Villa  non  potevan  met- 
terti in  ifquadra  ,  e  fimmetria  fra  di  loro  ,  ma  fe mi- 
narti quà  ,  e  là  a  feconda  dei  profpefti ,  e  del  fuolo 
più  opportuno  ad  uno  ,  efre  $d  un'altro.  Forfè  an- 
che la  mancanza  dei  veftigj  di  ciò ,  che  era  trk  l?unoa 
e  l'altro  edificio  s  è  in  gran  parte  la  cagione  dello 
fparpagliamemo  ,  che  ora  apparifee  .  Comunque 
fia  ,  il  certo  è  ,  che  quel ,  che  il  tempo  ce  ne  ha_, 
rifparmiato ,  prefeiuemente  trovali  appunto,  come 
noi  Jfefjbiamo, 

Spiegazione  della  Topografia 
della  /addetta  Villa  . 

5>  A    TP  Eatro  efiftente  a  tempi  del  Ligorio  il  più 
X  magnifico,  ed  il  più  grande  in  tutta  U 

Villa, 
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Villa  ,  del  quale  oggi  non  refta  fcgno  .  Era  fi  tua* 
to  in  una  vigna  refponfiva  al  Seminario  Vefco- 
vile  immediatamente  prima  del  foflb  ,  che  corre  per 
la  prefente  Villa  Fede  •  Ligorio  in  quefto  Teatro  ha 
riconofciuto  le  Scene  ,  i  Portici ,  1'  Orcheftra  ,  fette 
porte  ,  le  ftanze  ,  e  fei  fcale  per  falire  ai  Tedili  degli 
Spettatori .  Tutto  è  ora  fpianato  ,  e  ridotto  a  vigna  • 
Il  Kircher  narra  *  che  in  quefto  luogo  fianfi  ritrova- 
te 40.  Statue . 

„  B  „  Due  Atrj  fbpra  la  fontana  prefentementc 
detta  di  Pdizzo  1  il  primo  pili  vicino  al  foflo ,  oggi 
è  in  parte  ricoperto »  in  parte  atterrato  ,  e  (olo  fi 
vede  qualche  pilaftrone  accanto  al  foflb  medefimo  ; 
a  mezzo  giorno  però  fono  in  edere  tre  ftanze ,  le 
quali  chiama  il  Ligorio  un'Aula,  un*  Exedra  3  un  T em- 
pio .  L'  Atrio  occidentale  cfifte  ancora  elevato ,  ed 
eternamente  circondato  di  nicchie  .  Quefti  Atrj  cre- 
de Ligorio  *  che  fervifsero  di  Paleftra  >  o  fia  luogo 
da  lottare  . 

9,  G  s»  Piazza  elevata  fòpra  (oftruzioni  9  dove  og- 
gi è  il  Qafino  di  Villa  Fede  .  Dette  foftruzioni  fono 
prnate  con  nicchie,  marinamente  dalla  parte  orien- 
tale ,  dove  ancora  fi  vede  una  grotta  tonda  con  gror- 
telco  di  color  verde  ,  che  ferviva  di  fontana  con  tre 
nicchie .  Quefta  piazza  probabilmente  conteneva  fab- 
briche da  abitare  ,  con  portici  doppj  a  fomiglianza 
di  quelli ,  che  abbiamo  deferita  nella  Villa  di  Mece- 
nate .  Verfo  Tramontana  efiftono  due  piccoli  edifi- 
zj  •  Il  più  vicino  fi  vuole  dal  Ligorio  un  Tempio  : 
T  altro  è  pregievole  pe'  vaghi  ftucchi  della  fua  volta . 

D  5>  Secondo  Teatro  della  Villa ,  di  cui  fi  ri- 
conofeono  molti  fegni ,  come  i  fedili ,  le  feene  >  e  le 
ftanze  degli  attori .  Il  Ligorio  a  motivo  delle  molte 
fpine  ,  che  a  tempo  fuo  rendevano  il  luogo  imprati» 
cabile  P  non,  ne  ha  feoperta  la  vera  figura ,  ne  lo  ha 

rico- 
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jriconofciuto  per  Teatro .  Verfo  Ponente  ,eravi  uri 
atrio  cinto  di  porticati ,  lungo  palmi  530,,  largo  pal- 
mi 365.,  il  quale  fi  crede  ,  che  fervifse  d'Ippodro- 
mo >  p  fia  luogo  da  domare  Cavalli . 

5,  E  „  Piazza  lunga  fopra  foftruzioui ,  ora  bofco 
di  Villa  Fede? .  Forfè  ancor  da  quefta  banda  feguita- 
vauo  i  portici ,  e  ftanze  come  nella  Piazza  C.  efiften- 
te  al  medefimo  piano  continuato . 

sjF„  Altro  edifizio  appoggiato  alle  foftruzioni 
deirultimo  piano  fuperiore  3  divifo  in  3.0  4.  ftanze  j, 
delle  quali  la  più  auftrale  è  ornata  di  grottefehi  j  fe 
ne  ignora  V  ufo  . 

33  G  h  Viazza  piìi  elevata  delle  due  feguate  G.  * 
E.  3  la  quale  fi  crede  yn  qualche  giardino,  o  coùl 
fimile .  Nelle  fue  foftruzioni  fi  veejono  tuttora  le_> 
nicchie  per  le  ftatue  >  maflìmamente  dalla  banda  oc- 
cidentale .  Nelle  medefime  foftruzioni  verfo  la  piaz- 
za E.  efifte  un  edifizio  con  nicchie  ,  che  ferviva  di 
fontana . 

»,  H  „  Patteggio  lungo  J445.  palmi  fituato  nella 
Valle  yerfo  Tivoli ,  il  quale  piii  non  fi  conofee  1  ter- 
mina, in  un  edifizio  con  molte  nicchie  3  ecplonne, 
delle  quali  ora  fe  ne*  vede  una  mezzo  fotterrata  den- 
tro il  profondo  foflTo  fottq  il  ponte  ,  e  la  ftrada ,  che 
poi  pafTa  fopra  le  fondamenta  di  detto  edifizio  .  So- 
ffittiamo ,  che  quefto  fofse  un  tempio  di  Giove, 
perciò  ,  che  fi  dirà  alle  lett.  II, 

5>  I  „  Muro  di  foftruzioni  altiffime  3  le  quali  fo- 
ftengono  da  quefta  banda  il  piano  più  elevato  della 
Villa.  Dai  frammenti  di  CQlpnne  ,  che  $  fuq  tempo 
vi  trovò  il  Ligprio  ,  argomenta  egli  j  che  quelìo 
muro  ioltenefe  la  piazza  di  un  portico  lungo  palmi 
800. 3  con  colonne  ftriate  ciaJcuna  di  palmi  tré  ,  e 
mezzo  di  diametro . 

33  JL  3,    Corridori  ,  e  ftanze  da  abitare  attorno  ad 

una 
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&na  piccola  piazzetta,  delle  quali  in  uno  fcavo  di 
queft'anno  fe  ne  fono  feoperte  alcune  pavimentate 
di  mofaico  • 

„  M  3,  Luogo  cinto  di  groiTi  muri ,  quafl  del  tut- 
to ora  {pianati  »  lungo  palmi  250.  ,  i  quali  muri  il 
Ligorio  da  contrafegni  crede  ,  che  ferviffero  per  fer- 
raglio degli  Augelietti  :  Vero  e  però,  che  apertoti 
inqueft'aano  lo  fcavo  in  tal  fito  nel  cantone 

piii  profilalo  alla  piazza  N.  fcuopronfi  ftanze  ,  o 
gallerìe  tutte  hftricate  di  belmofaico,  con  quadri 
pur  di  mofaico  di  tal  lavoro  ,  che  forprendono  an- 
che i  più  intendenti . 

„  N  3,  Piazza  lunga  palmi  295. ,  larga  230.  >  la 
quale  fi  ftima  appartenente  alla  Biblioteca  .  Dai  fram- 
menti di  colonne  d* ordine  Corintio ,  ivi  ritrovate, 
fi^rede,  che  di  tal  ordine  foffero  i  fuoi  portici .  La 
Biblioteca  poi  erano  gli  edifizj  attorno  la  medefinu 
piazza  ,  come  or  ora  fi  dirà  . 

„  O  „  Muraglione  lungo  palmi  610. ,  il  quale  fi 
crede  -avelie  un  portico  verfo  la  piazza  ,  o  giardino 
G. ,  e  ferve  di  foftegno  alla  piazza  fuperiore .  In 
mezzo  era  interrotto  da  due  fcale  di  communicazio- 
ne.  Nella  piazza  foftenuta  dal  muraglione  efiftono 
mine  di  due  edifizj  riguardanti  ancor  la  piazza  N. , 
uno  de' quali  contiene  un  bel  tempio  ;  ed  in  ambi 
deferive  il  Ligorio  molte  ftanze  ,  e  fcale  a  più  pia- 
ni,  le  quali  cofe  in  parte  efiftono,  e  fi  vuole,  che 
ferviffero  alla  Biblioteca. 

P  „  Vafto  portico  circolare  a  dne  piani ,  il 
quale  avea  l*ingre(To  principale  verfo  il  muraglione 
O. ,  da  un  atrio  quafi  triangolare  .  Sorgono  in  mez- 
tò  al  tondo  altri  edifizj  minori ,  i  quali  una  voltai 
tarano  circondati  da  una  folsa  lunga  palmi  20. ,  che 
fi  crede  dovefse  contenere  dell'  acqua ,  ma  oggi  è 
affatto  ripiena  •  Gli  ornamenti  quivi  ritrovati  erana 
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figure  di  moftri  marini ,  onde  dovea  quefto  efser$ 
copia  di  un*  edifizio  maritimo ,  di  cui  non  fi  $%  il 
nome ,  ne  Tufo .  Ma  i  Ciceroni  ignoranti  dipingono 
quivi  ai  Foraftieri  un  ferraglio  di  fiere  . 

n  Qjj  Tempio ,  che  fi  crede  degli  Stoici  5  con  7. 
nicchie  per  le  ftatue,  una  volta  tutto  foderato  di 
porfido,  al  riferire  del  Ligorio . 

„  R  5,  Muro  del  Pecile  tuttora  in  piedi  lungo 
890.  palmi ,  il  quale  ferviva  di  appoggio  a  due  por- 
tici 5  T  uno  a  Tramontana  ,  V  altro  a  Mezzogiorno  » 
riguardanti  due  vaftifiime  Piazze  .  In  mezzo  a  quefto 
muro  fi  vede  il  luogo  della  grati  porta»  e  dell5  in- 
greffò  principale  della  Villa  ,  dove  conduceva  la_* 
Strada  Romana  .  Il  rialto ,  dove  appoggiavano  le 
bafi  delle  colonne ,  ancor  effo  fi  diftingue  da  ambe 
le  parti.  Neil' eftremita  dei  muro,  che  riguarda  il 
fopraddetto  tempio  e  nelle  medefime  mura  del 
tempio  apparifee  il  giro  tondo  »  che  univa  i  mento- 
vati due  portici  .  Pecile  in  Atene  era  un  portico 
tutto  ornato  di  beHiffime  pitture  3  rapprefentanti  le 
gefte  degli  Ateniefi .  Fu  dipinto  gratuitamente  da 
Polignoto  .  La  dottrina  ivi  infegnata  da  Zenone  fon- 
datore della  Setta  degli  Stoici ,  ha  refo  viappiù  cele- 
bre quefto  luogo  apprefTo  i  Greci . 

,>S3,  Veftigie  delPoppofto  muro  del  Pecile  ia 
tutto  fimile  al  precedente  .  I  portici  meridionali  di 
quefto  muro  erano  in  parte  imminente  alla  fottopo- 
fta  profouda  Valle,  onde  è  verifimile»  cheaveffero 
ripari  di  balauftre  *  Nella  gran  piazza  tra  i  due  porti- 
cati fi  feorgono  in  mezzo  legni  di  lunga  fofTa  ,  calla 
fua  eftremita  orientale  ,  gli  avanzi  di  un  edifizio  ,  ed 
era  forfè  il  luogo  d*  onde  P  Imperadore  ,  ed  i  Per- 
fonaggi  più  dittimi  riguardavano  i  giuochi  >  che  ve- 
rifimilmente  fi  facevano  in  detto  fito  . 

TT  »  Softrnzioni  molto  alte,  nelle  quali  fi  (cor- 
K  goao 
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gono  le  volgarmente  dette  cent^  Camere  imminenti 
allo  Stradone  da  noi  rapprefeniato  con  linea  dop- 
pia.  Dette  ftanze  fono  a  piìi  ordini  dove  a  due-.  , 
dove  a  tre  fecondo  la  differente  altezza  dall'acclive 
Stradone  ,  e  non  aveano  interna  comunicazione 
tra  loro  3  ne  altro  ingreffò,  che  dalla  gran  porta  di 
ciafeheduna  ,  che  mette  fulla  via  ,  e  che  tutte  infie- 
me  ferviva  di  fineftra  .  11  Volgo  crede  ,  che  fodero 
il  quartiere  delle  guardie  Imperiali .  Monf.  di  Chau- 
py  nell'Opera  già  citata  della  Villa  di  Orazio  Tom.2.> 
mette  in  burla  chiunque  dice  ,  che  erano  abitazioni  > 
c  tiene  ,  che  folo  lervifserodi  foftruzioni .  A  chi  pe- 
rò ben  le  confiderà  pare  evidente  1'  oppofta  volgare 
opinione  .  Primieramente  in  tutta  la  Villa  fi  di- 
stinguono benifTimo  le  pure  foftruzioni  dalle  abita- 
zioni «  poiché  in  quefta  Villa  le  pure  foftruzioni  fo- 
no fatte  fenza  ornato  *  lbno  ftanze  irregolari,  grof- 
folane,  ed  umide,  come  quelle  >  che  efiftono  verfo 
il  muragliene  L  *  oppure  non  fono  altro  che  pila- 
fironi ,  come  quelli ,  che  foftengono  parte  del  pia- 
no L.  5  di  cui  a  fuo  luogo  parleremo  :  ma  nelle  abi- 
tazioni fubito  vi  appariice  la  pulizia  3  e  la  difefa  dall' 
umido  ,  poiché  fi  rifeontra  nelle  foftruzioni  in  que- 
flione  •  Vi  fi  ofTerva  qualche  avanzo  d*  intonaco  nelle 
fianze  5  e  dalla  parte  del  terrapieno  fono  quefte_# 
tutte  cuftodite  con  doppio  muro  ,  l'uno  dall'altro 
fiaccato  contro  l'umidità .  Di  pili  a  mezza  altezza  di 
ciafeuna  ftanza  vedonfi  nel  muro  i  moduli  di  traver- 
tino 5  dove  appoggiava  il  jfolaro,  o  fia  il  fecondo 
piano  dentro  la  ftanza  medefima  ,  il  quale  forfè  era 
il  luogo  da  dormire  •  Nel  muro  poi  efterno  accanto 
a  tutte  le  fineftre  ,  o  porte  vi  fono  i  fori  addattati  al 
fbftegno  delle  travi  pe' ballato)  efteriori ,  che  dava- 
no l' ingreffo  alle  ftanze.  Finalmente  in  una  delle 
ftanze  di  mezzo  apparirono  de'  contrafegni  *  che 
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danno  a  credere  ,  che  fervide  di  Latrina  a  comodo 
delle  genti  ivi  alloggiare  .  Per  tutto  ciò  fembra  noti 
poterli  negare  ,  che  fodero  tali  cammere  ed  abitabili, 
ed  abitate  .  Che  poi  ferviffero  di  quartiere  alle  guar- 
die Imperiali ,  argomentafi  con  qualche  probabilità 
dal  vedervifi  una  abitazione  più  diftinta  ,  e  più  co- 
moda in  una  circolare  torretta  ,  ove  fanno  angolo  i 
due  muri  TT.,  che  forfè  ferviva  pel  Capitano  di 
dette  guardie  . 

53  V  3,  Tempio  al  piano  del  Pecile  ,  che  fi  dice 
efTere  ftato  belliffinio ,  di  cui  la  parte  principale  , 
che  riguarda  Ponente  è  tutta  atterrata  :  dalla  banda 
però  di  Levante  ,  ove  era  la  facciata  ,  moftra  tut- 
tora degli  avanzi . 

3,  X  3)  Piazza  lunga  in  forma  di  circo  ,  nella  cui 
eftremità  boreale  efiftono  pochi  avanzi  di  piccolo 
edilìzio  ad  efsa  appartenente  .  Atte/a  la  forma  della 
piazza  3  e  la  vicinanza  del  tempio  ora  detto,  può 
forfè  congetturarfi  5  che  l'uno,  e  P  altra  apparte- 
neffero  a  Giove  Olimpico  ;  ed  il  piccolo  edifizio 
accennato  farebbe  in  tal  cafo,  come  il  fedile  pe* 
giudici  de5  giuochi  . 

3*  Y,*  Stanze  ampie,  le  quali  fecondo  la  forma 
indicano  ,  che  ferviflero  per  bagni ,  o  terme  per  le 
perfone  domeftiche  ,  a  diftinzione  delle  altre  terme 
pubbliche  ,  delle  quali  parleremo  appreflo  . 

33  Z  Luogo  principale  della  Villa  3  il  più  emi- 
nente ,  e  forfè  il  più  onorato  3  dove  dai  contrafegni 
crediamo  5  che  fofse  il  Pahzzo  Imperiale.  Molte 
fono  le  parti ,  che  fi  contengono  in  queflo  grand' 
edifizio ♦  Elfo  è  divifo  in  due  piani.  Le  mura  del 
piano  inferiore  ,  quantunque  elevate  dal  pian  terre- 
no ,  fono  in  più  luoghi  doppie  .  Non  ne  fappiamo 
il  motivo,  fe  non  forfè  a  più  premunirfi  dall'umi- 
co. Il  piano  fuperiore  verfo  Levante  ha  un  portico 

K  2  qua- 
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quadrangolare  di  mari  molto  alti ,  lun*>o  225.  pal- 
mi ,  largo  134.  Quello  per  una  porterai  cantone 
comunica  con  le  ftanze  ,  o  fale  del  Palazzo, 
quali  non  fono  fatte  in  forma  di  appartamento  con 
fineftre 3  come  oggi  fi  tifa  5  ma  in  una  maniera, 
della  quale  non  fi  capifce  il  gufto  .  Dalla  banda  di 
Ponente  evvi  una  loggia  penfile  3  da  dove  fi  fcnopre 
la  Campagna  Romana  ,  e  vicino  a  quefia  un  bagno 
privaro  con  4.  ftanzine  piccole  ai  quattro  angoli  5  che 
anela  la  loro  anguftia  forfè  fervivano  di  fpogliatoj . 
Nel  piano  inferiore  fi  vedono  alcune  reliquie  delle 
belle  pitture  ,  che  V  adornavano  .  Dal  medefimo 
piano  fortiva  3  come  nota  il  Ligorio,  una  ftrada^ 
fotterranea  fino  alle  vicine  terme  Y.  Anelò  V  ufo  an- 
tico di  fentire  ne3  portici  le  caufe  delle  parti  liti- 
ganti 3  ibfpertiamo»  che  il  porrico  già  defcrìtto  den* 
tro  il  palazzo  fervifse  ad  ufo  giudiciale  . 

„  a  3,  Edificio  con  camere  libere  3  e  piccoli  fine.* 
ftrini  3  il  quale  probabilmente  ferviva  alla  famiglia 
nobile . 

5>  h  33  Piazza  quafi  tutta  circondata  d?  opere  fot- 
terranee  3  delle  quali  s*  ignora  V  ufo  •  Il  cantone  pia 
auftrale  di  quefta  piazza  termina  in  un  tempio  ro- 
tondo *  di  cui  è  rimafta  buona  parte  .  L'altro  can- 
tone a  Levante  termina  in  un  atrio  con  due  ponici 
laterali ,  lungo  palmi  145.3  largo  palmi  no.  Nelle 
due  teftè  chiudeva*!  in  due  fernicircoli  a  voltai . 
Tutto  infieme  effer  dovea  qualche  vafto  ,  e  bel  tem* 
pio  .  Tra  quefta  piazza  h.  3  e  l'  altra  piazza  N,  efifte 
un  luogo  elevato  tatto  bofco,  e  pieno  di  rovine  ,  le 
quali  già  a  tempi  dei  Ligorio,  non  fi  comprendeva  , 
che  cofa  fofsero  ;  ma  non  è  improbabile  ,  che  ap- 
parteneffero  alla  Biblioteca  3  come  gli  altri  edifizj 
della  medefima  Piazza  N. 

«  c  33    Avanzi  dì  nobil  tempio  con  7.  nicchie  nel 

femi* 
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femicircolo  ,  che  guarda  a  Levante  .  Il  refto  di 
quefto  edifìzio  era  quadrangolare  ,  comporto  di 
molte  ftanze  di  varia  grandezza?  e  illuminate  da 
pìccoli  fineftrini . 

»  d„  Piazzetta  lunga  145.  palmi  ,  larga  103., 
nella  quale  a  tempi  di  Ligorio  fi  conofceva  il  recin- 
to di  un  portico  dipinto  ?  iòftenuto  da  24-  colonne  . 
Delle  pittura  non  vi  è  più  fegno  :  de5  muri  reftano 
pochi  avanzi:  delle  colonne  ne  abbiamo  noi  fteflì 
veduta  una  fcavara  in  queft'  anno  * 

3,  e  „  Piazza  a  tempi  del  Ligorio  medefimo  chia- 
mata d' Oro  .  Quefta  nella  facciata  auftrale  contiene 
ancora  alcune  rovine  di  vafto  tempio  con  più  ampie 
ftanze  laterali .  In  mezzo  al  tempio  eravi  al  riferire 
del  fopracitato  Autore  una  fofsa  profondidima  *  ora 
affatto  ripiena .  La  facciata  oppofta  ha  un  tempio 
di  figura  ottangolare  con  molte  nicchie  3  e  porte . 
U  interno  di  tutta  la  piazza  per  uno  fcavo  di  queft5 
anno  fi  è  riconofeiuto  efsere  flato  circondato  di 
portici ,  e  laftricato  di  varj  marmi .  In  fomma  of- 
feriva qnefto  luogo  uno  de*  piìi  bei  colpi  d5  occhio  di 
tutta  la  Villa  .  Al  cantone  boreale  della  piazza  ver- 
fo  Tivoli  vi  è  altro  tempio  5  fegnato  eoirafterifeo  *, 
efteriore  alla  piazza  .  In  efso  fi  vedono  delle  nicchie, 
e  de3  corridori  laterali  di  paflò  ;  ma  fembra  immi- 
nente la  iua  totale  rovina  effer  fiato  troppo  aflbtti- 
gliato  verfo  le  fondamenta  da  chi  ha  voluto  appro- 
iittarfi  de5  fuoi  materiali ,  ciocch'  è  ftata  ,  e  larà  la 
principale  cagione  dell'eccidio  di  quefta  gran  Villa. 
Attorno  a  quefto  luogo  nella  pendenza  del  collegi 
ogni  cofa  è  materia  ,  e  confufione  . 

Seguitano  rovine  ,  ed  avanzi  di  edifizj  in- 
cogniti . 

»g  »  Avanzi  di  muri,  che  forfè  erano  portica- 
ti  per  comodo  pafsaggio ,  e  comunicazione  uà  gli 
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edifizj  della  Villa.  Spefso  vicino  a  detti  muri  fi  ve- 
dono ammucchiate  rovine  di  fabbriche,  che  forfè 
fervivano  ad  interrompere  la  lunghezza  decorticati  • 

„  h„  Luogo,  dove  oggi  è  un  bofco  al  confine 
auftrale  della  Villa  Fede  ,  e  fi  defcrive  dal  Ligorio 
tra  le  rovine  incognite .  Noi  opiniamo ,  che  fofse 
abitazione  della  famiglia  ,  ne  quefto  fola  ma  tutto 
ancora  il  contorno  de' Campi,  e  degli  Oliveti  den- 
tro ,  e  fuori  di  Villa  Fede  ;  poiché  eflersdofi  ulti- 
mamente aperto  lo  fcavo  in  quefte  vicinanze  ,  dap- 
pertutto fotterra  $'  incontravano  baffi  muri  paralleli, 
e  vicini  Tuo  1* altro,  i  quali  non  potevano  aver  altr' 
tifò ,  che  di  fòftenere  le  volte  ,  fopra  le  quali  come 
ibvente  abbiamo  notato,  fi  alzavano  le  ftanze  per  abi- 
tare ,  ne  avendovi  contrafegno,  che  fodero  quefte 
affai  elevate,  congetturiamo,  che  fervifforo  ad  ufo 
de1  famigliari  » 

,,  /  „  Due  muraglione  ,  i  quali  foftengono  il  ter- 
reno imminente  alla  fottopofta  Valle  Occidentale  . 
E*  verifimile  ,  che  una  volta  contenefTero  porticati; 
molto  più  che  quefii  efser  dovevano  i  luoghi  piufre* 
quentati  della  Villa . 

„  /„  Piano  fopra  altiflime  fbftrnzioni  fatte,  par* 
te  a  pilaftroni  ,  parte  a  camere  fenz5  ordine .  Era 
quivi  un5  altra  porzione  del  Palazzo  nobile ,  dove_> 
ancora  efiftono  due  ftanze  da  abitare,  e  i  ruderi  di 
molte  altre  pieni  di  fpine  *  Il  Ligorio  a  luo  tempo 
vi  ha  mifurato  una  fala ,  che  più  non  efifte,  lunga 
palmi  ioo. ,  larga  63. 

,?  w  „  Terme  magnifiche  nella  V alle  Occidenta- 
le. E4  noto  ,  che  nelle  terme  ci  doveano  t(Tere  al- 
meno 5.  generi  di  ftanze  ,  o  celle  ,  che  fi  chiamava- 
no Frigidaria  ,  Tepidaria ,  Calidari®  (a  morivo  dei 
tre  fiati  dell'  acqua ,  che  in  ciafcuna  refpettivamcnte 
fi  preparava  fredda ,  tepida ,  e  calda  )  Sudatoria  ,  do- 
ve 


STRADA  DT  S.  MARCO .  i5i 
ve  rifcaldata  T  aria  promovevafi  ii  fudore  ;  e  final- 
mente Unéìuaria  ,  dove  Teguiva  dopo  il  bagno  V  un- 
zione ,  come  può  vederfi  tra  gli  altri  in  Andrea^» 
Bacci  nell'Opera  Angolare  de  T'htrmis  Veterum . 
Nelle  Terme  :  di  cui  parliamo ,  la  fola  ftanza  Su- 
datoria fi  contradiftingue  con  certezza  dal  foro  efi- 
ftente  nella  fua  volta  ,  d'onde  fi  faceva  pendere  lo 
feudo  di  bronzo  infocato  per  ribaldarla  ,  e  refta  in 
mezzo  a  due  altre  verfó  Ponente  .  Moftranfi  ancora 
ai  Foraftieri  gli  ftucchi  in  parte  confervati  d'una 
gran  ftanza  più  aufìrale .  Il  refìo  tutto  è  confuto  3  e 
più  che  femidiruto. 

„  Altre  Terme  non  inferiori  alle  già  dette . 
Sparziano  nella  vita  di  Adriano  afferifee  ,  che  Egli 
abbia  feparato  le  terme  degli  Uomini  ,  e  delle  Don- 
ne :  Lavacraprofencibus Jeparavit .  Quindi  è  da  ere- 
derfi  ,  che  quefti  due  differenti  edifizj  foffero  depu- 
tati altri  per  gli  uni  *  altri  per  le  altre  ;  Sembra  po- 
terli opinare  ,  che  quefte  terme  ,  ed  altri  edifizj 
della  vicina  contrada  fofsero  dalla  magnificenza  di 
Adriano  deftinate  nella  fua  Villa  ad  ufo  affatto  pub- 
blico l  poiché  da  tutte  Je  bande  ha  riconosciuto  il 
Ligorio  ftrade  fotterranee  ,  che  vi  conducono,  pro- 
babiliffimamente  acciocché  ognuno  potefse  pìrevaler- 
fene  con  liberta  fenza  foggezione  di  dover  paffare.-» 
perla  Villa  medefima:  Anzi  è  da  notare,  che  ap- 
punto fino  a  quefte  terme  guidava  anche  lo  Strado* 
ne  s  che  corteggia  le  cento  Camere  ,  ìaftricato  di  lelci 
neri,  come  le  ftrade  confolari ,  e  noi  fteffì  abbiamo 
veduto  ammucchiati  molti  fallì  di  quel  genere  es- 
tratti da  detto  Stradone  :  Tutti  contrafegni  quafi 
evidenti  del  pubblico  deftino  di  quelle  fabbriche  . 

o  3,  Edifizio  divifò  in  molte  ftanze  >  forfè  per 
abitazione  ,  e  comodo  de*  miniftii  delle  terme_>  * 
ògg*  è  quafi  affatto  diruto  . 

K  4  5>P^ 
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35  p  „  Airro  edifizio  ancor'efTo  oggidì  quafi  fpia* 
nato  ,  che  dalla  fua  pianta  potrebbe  crederli  qualche 
gran  tempio?  fe  le  fae  mura  non  fofTero  incapaci  di 
reggere  la  gran  volta ,  che  richiederebbe  .  Serviva 
forfè  per  paleftra,  o  per  altri  giuochi,  ne' quali, 
al  dire  del  lodato  Bacci,  fi  trattenevano  quelli ,  che 
concorrevano  ai  pubblici  bagni . 

js^,,  Canopo  edifizio  Egiziano ,  ripieno  allora 
di  acqua,  oggi  tutto  vigna  3  ma  per  poco  3  che  fi 
fcavi,  fcuoprefi  il  laftrico  dell'acqua.  Quefto  edifi- 
zio rapprefentava  il  tempio  di  Serapide  nella  Citta 
detta  Canopo  non  molto  lungi  da  Alexandria,  dove 
notano  gli  Autori  citati  dal  Martiniere ,  che  vi  era 
un  canale  pieno  di  acqua  5  al  quale  concorrevano  da 
Alefsandria  notte  3  e  giorno  Uomini  3  e  Donne  in 
barchette  con  canti  5  e  balli  >  e  con  tale  libentinag- 
gio  >  e  licenza,  che  gli  Eleufini  mifterj  fi  ftimavano 
come  un5  ombra  al  paragone .  L*  occafione  del  con* 
corfo  nafeeva  dagli  oracoli ,  che  vi  fi  rendevano  nel 
tempio  .  Adriano  ricopiò  il  canale  ,  ed  il  tempio  in 
quefta  vallata  lunga  palmi  833.  3  larga  340.  Nel 
tempio  fi  vedono  molte  nicchie  per  le  ftatue  ,  lotto  » 
le  quali  fgorgava  I?  acqua  delle  fontane  .  Sono  in  e  In- 
fere attorno  al  medefmio  alcune  ftanze  variamente 
colorite  3  dove  paflfavano  i  canali  dell'  acqua  ,  e  nella 
grofifezza  del  muro  dietro  ad  alcune  nicchie  di  ftatue 
lònovi  afeofi  degli  ftanzini  non  aventi  altro  ingrefso 
che  dalle  volte,  ne' quali  furtivamente  feendevano 
ì  Sacerdoti  per  render  gli  oracoli . 

)^)>  Edifizio  fupenore  al  tempio  del  Canopo, 
il  quale  forfè  era  un  bel  fontanile  per  la  diftribuzio- 
ne  dell'  acqua  al  medefimo  Canopo .  Le  molte  ipine 
ne  divietano  V  efame  5  e  T  acce/so  . 

,3*33  Edifizio  nel  principio  del  Colle  Occiden- 
tale, il  quale  era  lungo  quanto  la  vallata  del  Cario* 

po 
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po  alla  quale  appartiene  3  e  dalla  banda  oppofta  fot* 
fe  gliene  corrifpondeva  altro  fimile  .  Ad  una  certa 
altezza  efeono  dalle  mura  groffi  moduli  >  con  fegno 
di  cornicione  da  efifi  foftenuto  ,  fopra  cui  dovei  ef- 
fervi  come  una  ringhiera  continuata  per  tutta  la  Aia 
eftenfione  a  comodo  degli  Spettatori  accora  alle^ 
fefte  di  Serapide .  Le  ftanze  di  detto  edifizio  fono 
forfè  copia  de'  diflòluti  ridotti  ,  che  gli  Autori  fopra, 
indicati  rammentano  nel!5  Egiziano  Canopo  • 

5>  /  s>  Ingrefso  degl'Inferi  :  confifte  in  una  foffa  , 
ò  vallata  fcavata  nel  piano  più  alto  del  colle  .  Ella  è 
lunga  palmi  635.  ,  larga  72. 3  termina  in  una  come 
nicchia  o  tempio  foteerraneo  di  ornamenti  groffòla- 
ni  5  ai  fianchi  del  quale  fono  i  due  interiori  ingrefli 
degl"  Inferi  •  Da  quefìa  nicchia  ,  o  tempio  fcaturiva 
probabilmente  P  acqua  rapprefentante  i  laghi ,  ed  i 
fiumi  infernali:  e  vi  faranno  anche  fiate  altre  cofe 
allufive  alle  favole  deir Inferno. 

„  u  „  Rovine  vafìe,  ed  elevate  di  un  edifizio  ?  do- 
ve tuttora  vedonfi  atterrate  alcune  colonne  con  varj 
capitelli  di  marmo.  Per  efTere  quefio  luogo  vicina 
agl'Inferi,  fi  può  congetturare  ,  che  fòfse  qualche 
tempio  dedicato  a  Plutone  ,  o  a  Prolerpina  « 

33  x  »  Quattro  Stradoni  fotrerranei  in  forma  di 
rettangolo  ,  rapprefentanti  gl'Inferi  3  ai  quali  condtu 
ceva  V  ingreffo  della  fuddetta  foffa  .  Li  due  maggiori 
fono  lunghi  palmi  1400.,  larghi  palmi  ai.,  alti  dalla 
volta  fino  al  piano  palmi  parimente  ai.  La  lunghez- 
za de5  due  minori  è  di  palmi  350. ,  il  refto  come  ne* 
primi .  Il  lume  lo  ricevono  da  79.  pozzi  aperti  nella 
loro  volta  ,  ciafeuno  di  palmi  8.  di  diametro. 

9 9  »  Alrri  vialoni  fortei  ranei  %  che  dai  grandi 
corridori  degl'  Inferi  conducono  in  diverfe  parti. 
Uno  aimeno  di  tali  viali  oondur  dovea  ai  Campi 
Elisj .  E'  facile  il  fofpettare  >  che  quefìo  luogo  de* 

Cam- 


154  CAPITOLO  V.  PARTE  IL 
Campi  Elisj  foflTe  qualche  vago  giardino  efiftente 
più  in  la  degi'  Inferi  verfo  Mezzogiorno  >  poiché  fo- 
bico pattati  i  detti  grandi  viali  >  fi  (cende  in  un  vafto 
piano  di  pili  di  2000.  palmi  per  ciafcun  lato  ,  fenza 
legni  di  fabbrica  ;  al  quale  per  effer  bado  fi  poteva 
comodamente  pafTare  dalle  firade  accennate  per 
qualche  tragitto  ora  ignoto  . 

55  bb  „  Terzo  Teatro  della  Villa ,  appartenente 
all'Accademia  ,  fino  da' tempi  del  Ligorio  già  mol- 
to rovinato  ;  oggi  ripieno  dì  fpine  .  Egli  lo  defcrive 
con  48.  colonne  ftriare  a  due  ordini ,  V  uno  dì  mar- 
mo nero  nobile  duriffimo  ,  detto  dai  Latini  Thafium  ; 
V  altro  di  marmo  bianco  >  e  nero  .  Dalla  banda  delle 
fcene  fono  in  piedi  due  muri  alti  ,  divifi  in  pili 
ftanze  per  gli  Attori  t  U  efterno  de5  fedili  termina 
in  una  torre  rotonda  ,  e  attorno  a  quefta  eranvi 
altre  fabbriche  con  nicchie  per  le  ftatue  .  Vi  fono 
tuttora  reliquie  d'ogni  cofà. 

C^uefto  è  il  terzo  Teatro ,  di  cui  rifcontriamo  i 
veftigj  in  quefta  Villa  .  De5  Teatri ,  che  erano  nella 
medefima,  alcuni ,  come  fi  è  accennato  ,  dovevano 
effer  Greci ,  e  tale  efler  dovette  il  prefente  per  ap- 
partenere air  Accademia .  Vitruvio  nel  cap.%.  del 
1  5.  da  la  differenza  fra  i  Teatri  Greci ,  e  Romani  , 
e  poffon  vederfi  delineate  quefte  due  fpecie  di  Tea- 
tri nella  più  volte  lodata  Edizion  Vitruviana  dei 
Ch.  Berardo  Galliani .  Confifte  la  differenza  5  che_> 
T  Orcheftra ,  o  fia  pian  terreno  3  nel  Teatro  Ro- 
mano occupa  fòlo  un  mezzo  ce  chio  *  laddove  nel 
Teatro  Greco  1*  Orcheftra  è  pia  fpaziofa  ;  con  che 
refta  nel  medefimo  la  Scena  più  ritirata  ,  e  più  ri- 
ftretto  il  Pulpito  ,  o  fia  palco  •  Preffo  i  Greci >  nota 
Vitruvio,  loc.  eh. ,  folo  i  Tragici,  e  i  Comici  reci- 
tavano (ulla  Scena,  gli  altri  Attori  tutti  agivano  nell' 
Orcheftra  ?  onde  gli  uni  Scenici  eran  detti ,  e  gli  altri 
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Timelici .  Inoltre  nell'  Orcheftra  de'Greci  non  vi 
erano  Spettatori.  In  efTa  facevanfì  i  Balli,  d'onde 
ella  ha  tratto  la  Aia  denominazione  :  vi  erano  ali*  op* 
pofiro  Spettatori  prefTo  i  Romani  ancor  neir  Orche* 
ftra  ;  anzi  quivi  erano  i  Tedili  per  la  Gente  diftinta  . 
Quindi  il  Pulpito  Greco  poteva  edere  alto  fino 
dodici  piedi  ,  quando  il  Romano  non  poteva  oltre- 
pafiFare  i  cinque  .  Del  rimanente  le  gradinate  elc- 
vantifi  ad  uno  ,  o  più  ordini  attorno  al  femicerchio 
delP  Orcheftra  ,  i  ripiani ,  e  i  podj  tra  quefti  ordini, 
il  giro  fuperiore  de3  portici  dopo  i  detti  ordini  ,  i  vo- 
mitato] ,  le  ftanze  dietro ,  e  attorno  le  Scene ,  coti 
piti  altre  fabbriche  efprefle  nelle  dette  delineazioni 
eran  comuni  all'uno,  e  all'altro  Teatro.  Vitru- 
vio  vuole  i  porticati  anche  dietro  la  Scena,  sì  per- 
chè abbia  il  Popolo  ,  ove  ricoverarti  in  tempo  d5  im- 
provvife  piogge  ,  si  perchè  abbiano  quivi  i  Direttori 
fpazio  bafrevole  per  addeftrare  il  Coro  j  e  cita  ia 
tal  propofito  i  portici  del  Teatro  di  Pompeo  in  Ro- 
ma ,  e  in  oltre  i  portici  Eumenici  di  Atene  , 
P  Odeo  ,  che  ivi  s' incontrava  a  finiftra  nell'  ufeire 
dal  Teatro.  Le  mutazioni  delle  Scene  fiavano  più 
probabilmente  ai  lati  del  Palco,  e  fi  facevano  per 
certe  macchine  vergatili  triangolari ,  in  cialcun  lato 
delle  quali  vi  farà  fiata  la  Scena  corrifpondente  all' 
Opera  ,  o  Tragica  ,  o  Comica  ,  o  Satirica  ;  la  prima 
rapprefentava  colonnari,  fiatue  ,  ed  altre  cofe  reg- 
gie  ;  la  feconda  edifizj  privati  5  la  terza  alberi,  mon- 
ti,  e  fpelonche  .  A  noi  non  conviene  allungarci  di 
più.  Oltre  i  citati  Autori  è  nota  V  Opera  del  Bu- 
lengero  fopra  i  Teatri .  Gioverà  il  qui  detto  per  ri- 
conolcere  i  riferiti  Teatri  di  quefta  Villa  con  più 
fiud;o  ,  e  piacere  . 

Trovandoci  nella  contrada  dell'Accademia  fi  a  be- 
ne ricordare  altresì;  che  cofa  volefle  Adriano  rapprè* 
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fentare  in  quefto  luogo  .  L'Accademia  ,  che  efifteva 
un  miglio  fuori  cT  Atene.,  era  un  campo  lafciato  in 
eredità  alla  Repubblica  da  Academo  ,  che  gli  ha  da- 
to il  nome  .  La  Repubblica  lo  ftabilì  onorata  fepol- 
tura  de'  fuoi  Eroi  più  illuftri  ;  onde  era  divenuto 
come  una  felva  di  colonne  ,  e  di  epitaffi  .  Si  sà  >  che 
per  grazia  fpeciale  ebbero  quivi  Sepoltura  Zenone  » 
e  Platone.  Dall' aver  qucft5  ultimo  infognata  quivi 
la  fua  dottrina  fi  è  derivato  anche  alle  altre  Scuole 
il  nome  di  Accademia  •  Eravi  un  piccol  tempio  di 
Bacco  liberatore  «,  un  recinto  dedicato  a  Diana  >  un 
tempio  consacrato  ad  Apolline  ed  alle  Mu/e  ,  un_, 
altro  a  Prometeo ,  celebre  per  la  corfa  ,  che  avanti  ad 
efso  facevafi  con  fiaccole  accefe  nelle  fefte  di  Miner- 
va ,  ed  altri  ancora  dedicati  a  Minerva  ,  all'Amore  > 
a  Vulcano,  ed  a  Nettuno.  Tale  è  in  breve  la  de- 
fcrizione  dell'  Accademia  ,  riportata  dal  Martiniere 
nel  gran  Dizionario  Geografico  ,  e  dai  Moreri  fulla 
fcorta  dagli  Antichi  Scrittori .  Or  ecco  le  altre  fab- 
briche imitanti  quel  fontuofifTimo  luogo  d5  irtene  * 
delle  quali  ci  rimangono  tuttora  le  vefngie  . 

„  ce  »  Lnogo  dì  vafto  tempio  riquadrato  con  por- 
ticati cfterni ,  il  quale  fu  Spianato  a  tempi  del  Ligo- 
rio  per  fabbricare  il  profilino  Cafino  Buìgarini .  Egli 
lo  delcrive  come  una  delle  cofe  più  vaghe  :  oggi  fi 
conofeono  i  fondamenti  de3  portici  ,  ed  alcuni  avanzi 
di  muri  interiori .  L'ampiezza  di  quefto  tempio  di- 
moftra  non  efier  quello  di  Eacco  s  il  quale  fi  dice  pic- 
colo ;  la  celebrata  fua  vaghezza  non  pare  ,  che  con* 
venga  bene  a  Vulcano  ,  ed  a  Nettuno  Deità  robufte: 
per  le  ragioni  poi ,  che  in  appreflò  diremo,  i  tempj 
di  Minerva  ,  di  Premeteo  ,  delle  Mufe  ,  e  di  Diana 
erano  altrove  :  refta  dunque  verifìmile  ,  che  fofse  il 
tempio  dell'  Amore , 

3,  di  5>    Recinto  con  portici  ?  il  quale  ha  ancora  z 

Le- 


STRADA  DI  S.  MARCO.  157 
Levante  gli  avanzi  di  un  bel  tempio  5  con  molte  nic- 
chie 5  ed  una  quantità  di  ftanze  notabili .  Da  Ponente 
aveva  un5  altra  bella  piazza  parimente  cinta  di  por- 
tici ed  a  Mezzogiorno  vi  era  la  terza  fimiknente  or* 
nata  .  Tutto  quefto  tratto  conteneva  molte  altre^ 
ftanze  3  e  tempj  minori .  Da  detti  indizj  fiamo  per» 
fuafi  3  che  formafTe  nelP  Accademia  il  tempio  di 
Apolline  ,  e  delle  Mufe  fornico  de"  refpettivi  lo- 
ro altari  .  Uno  de' recinti  contigui  già  nominati 
appartenevafi  probabilmente  a  Diana  . 

,3  3,  EdifiziOj  fuori  quadrato  cogli  angoli  ri* 
fondati,  dentro  rotondo  ,  ma  ai  quattro  angoli  avea 
quattro  celie  di  figura  ovale  .  11  Ligorio  ne  difeorre 
eome  di  una  cofa  delle  pru  Angolari  3  quantunque  a 
tempo  fuo  fofse  già  quafi  atterrato  3  e  pieno  di  fpi* 
ne  ,  com'è  al  preiente  .  Altro  ora  non  vi  fi  fcuopre 
fuorché  i  foli  fondamenti  efteriori ,  e  diverfi  pezzi 
del  muro  interiore  con  nicchie  .  Avanti  a  quefto  edi- 
fizio  fi  ftende  una  gran  pianura  elevata  da  tutte  le 
parti  (opra  foftruzioni  5  per  la  quale  congetturiamo, 
che  il  tempio  poc'anzi  deferino  foffe  il  tempio  di 
Prometeo  ;  e  la  pianura  il  luogo  deftinato  alla  corfa 
nelle  fefte  di  Minerva  ,  in  cui  correvafi  con  fiaccole 
accefe  ,  e  otteneva  il  premio  3  chi  il  primo  porravala 
accefa  nel  tempio  3  fe  poi  tutte  prima  di  un  tal  ter- 
mine fi  Spegnevano»  riferbavafi  il  premio  ad  altra 
corfa . 

»  ffn  Muro  di  foftruzioni  lungo  palmi  2340. ,  il 
quale  foftpneva  tutto  il  gran  piano  dell'Accademia . 

Altri  muri  con  fegni  di  volte ,  che  formar 
doveano  portici . 

nhbn  Edifizio  detto  Rocca  bruna  y  che  contene- 
va due  tempj  T  uno  fopra  V  altro .  Quel  di  fotto  efi- 
fte  tuttora  con  le  mura  intiere  »  ma  fpogliate  de* 
marqù  3  ed  altri  antichi  ornamenti  3  ed  appartiene 
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al  piano  inferiore  fegaaro  iù  Q^iel  di  fopra  era  cir- 
colare 3  e  cinto  di  beile  colonne  ,  ed  apparteneva  al 
piano  fuperiore  deli'  Accademia .  Forfè  attorno 
quefto  tempio  ftiperiofe  girar  doveano  colle  fiaccole 
quelli  ,  che  correvano  nell'Accademia  prima  del  loro 
ritorno  al  tempio  di  Prometeo  ;  ed  era  forfè  il  tempio 
di  Minerva,  in  grazia  di  cui  facevanfi  dette  fette . 
Oggidì  è  affatto  atterrato  ,  e  vi  fi  erge  in  vece  una  ca- 
la, o  torretta ,  che  ferve  di  abitazione  pes  Contadini . 

3,  ti  55  Campi  quafi  piani  5  oggi  vigne  5  ed  oliveti 
di  Roccabruna  ,  dove  tratto  tratto  s'incontrano  fon- 
damenti di  muri  incogniti .  Attefa  la  vicinanza  delle 
terme  3  buona  parte  di  quefta  pianura  contener  do- 
vea  bofehi ,  e  giardini  ;  poiché  come  nota  il  Bacci 
de  Thevmis  Vcterum  cap.  5. 3  ancor  tali  delizie  foleanfi 
porre  prefso  di  quelle  fabbriche  . 

5>  Al  Levante  di  tutta  la  Villa  verfo  Tivoli  vi 
è  una  vallata  profonda  5  in  mezzo  alla  quale  ora  corre 
un  piccolo  rivo  .  Ad  effa  fi  applica  dal  Ligorio  il  vo- 
cabolo Tempe,  e  con  ragione  ;  poiché  -Tappiamo  ,  che 
T  antica  Tempe  era  una  Valle  tra  alte  rupi  lunga  5. 
miglia  3  con  da  una  banda  i]  monte  Offa  3  dall'  altra 
il  monte  Olimpo  3  e  nel  mezzo  il  fiume  Peneo  >  che 
quindi  sboccava  nel  mare  preffb  ad  un  tempio  di 
Giove,  di  cui  fa  menzione  Ubbone  Emmio  3  nella 
raccolta  del  Gres/io  voi.  4.  p.  123.  Or  effendovi  fe- 
condo Sparziano  in  quefta  Villa  ancora  la  copia  della 
vera  Tempe  3  al  primo  riguardare  la  fu.dd.etta  Valle 
dee  ciafeuno  facilmente  perfuaderfi  3  effere  ella  fiata 
appunto  furmata  per  rapprefentarla  .  Qui  da  ambe 
le  parti  abbiamo  alte  rupi  >  in  mezzo  il  fuddetto  ri- 
vo ;  indi ,  dove  il  ponte  detto  di  Palazzo  attraverfa 
il  rivo  ,  ruderi  ,  e  veftigie  del  tempio  da  noi  fpie- 
gato  alla  lettera  H.  >  che  può  meritamente  congettu» 
rarful  tempio  di  Giove  i  e  dopo  di  effo  fottopofte 
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pianure,  ove  probabilmente  erano  ampie  pefchiere 
figuranti  il  mare  ,  nelle  quali  fi  fcaricava  il  piccol 
fiume  ,  o  fia  il  già  detto  rivo  . 

(pianto  finora  abbiamo  defcritto  altro  non  con- 
tiene ,  che  la  metà  della  Villa  di  Adriano .  L*  a! tra 
parte  verfo  Mezzogiorno  comprende  i  colli  ,  che  ora 
fi  chiamano  di  Santo  Stefano  .  Quefto  tratto  però*  nel 
quale  il  Ligorio  collocava  il  Pritaneo  ,  ed  il  Ltceo^  pur 
da  Sparziano  rammemorati  in  quefta  Villa,  prefen- 
tem ente  fi  trova  così  atterrato  3  e  ridotto  a  coltiva- 
zione ,  che  non  vi  retta  cofa  degna  di  effere  confide- 
rata  ,  fuorché  il  condotto  ,  che  dava  T  acqua  a  quefta 
Villa  ,  delineato  nella  noftra  Topografia  e  pochi  ,  e 
piccioli  ruderi  ,  che  non  danno  Aifficiente  fondamen- 
to ,  onde  determinare  il  fito  de*  fuddetti  edifizj  ?  e 
pofsono  in  parte  riferirfi  ad  un  Paefe  quivi  fabbricato 
ne'  Secoli  pofteriori ,  nelle  ruine  del  quale  fi  diftin- 
guono  in  fra  le  altre  cole  i  fondamenti  di  unaChiefa. 

Qualcuno  ha  penato  di  eftendere  in  maniera  il 
circuito  di  quefta  Villa,  che  comprenderebbe  quanto 
vi  è  di  ruderi  in  tutto  l'Agro  Tiburtinos  ed  appar- 
terrebbe ad  Adriano  folo  il  fepolcro  de3  Plauzj ,  e  de' 
Sereni,  la  villa  di  Caffio  ,  di  Bruto  ,  de5  Pilóni ,  e 
quafi  quanto  abbiamo  fin'ora  ammirato  di  antichità  • 
Chi  pretendefTe  di  appoggiare  quefta  bizzarra  opi- 
nione su  i  mattoni ,  che  coiriftefsa  impronta  fi  tro- 
vano in  varj  fui ,  bagnerebbe  ,  che  moft  rafie  prima 
l'autentico  diploma,  con  cui  Adriano  proibiva  al 
Fornaciajo  di  dar  mattoni  a  verun  altro  ,  fuorché  a 
lui .  Quanto  a  noi  bafta  l' ambito  di  7.  in  8.  miglia , 
quante  ne  comprende  lo  fpazio  della  pianta  fatta  già 
dal  Ligorio  ,  per  abbracciare  i  principali  edifizj  delle 
varie  Provincie  indicare  da  Sparziano ,  ed  altri  an- 
cora . 
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PARTE  TERZA. 
Strada  di  Carciano  . 

§.  L   Villa  de'  Ruhellj  . 

v^**5*^^  Uefta  Strada  3  il  più  ameno  5  e  il  pik 
4K  bramato  diporto  de*  Cittadini  5  e  de5 

H  W  Villeggianti  ,  è  denominata  CaJ/iaita 

£y  dall'antica  Villa  di  C.  Caffio  ,  che  pref- 
^^^^^  fo  ad  eflTa  efifteva  3  e  della  quale  parie- 
<%J^^>remo  quindi  a  non  molto  .  Il  primo 
monte  3  che  difende  quefta  ftrada  da  Greco  -  Le- 
vante dicefi  Ripoli  ,  nome  corrotto  da  nome  Ru- 
bi !/i  ,  e  quefto  da  Rufollj  vero  fuo  nome  tratto  dal* 
la  Villa,  che  ebbero  i  Rubellj  fui  dorfo  di  efso  • 
Oltre  T  immemorabile  tradizione  così  rifcontriamo 
in  tutti  gii  Scrittori  delle  antichità  Tiburtine.  A 
parlare  di  quefta  Villa  ,  neJ  poggi  3  che  guardavano 
verfo  Tramontana  ,  Levante  ,  e  Ponente  ,  fcorge- 
vanfi  a  tempi  di  Antonio  del  Rè  muri  antichi  »  che 
ne  formavano  le  diverfe  fpiaaate  :  or  ne  rimangono 
pochi  avanzi  •  Il  fito  non  poteva  eflere  più  oppor- 
tuno a  renderla  affai  vaga  ;  e  V  aria  >  che  ivi  reipi- 
rafi  ,  è  forfè  la  più  temperata ,  e  falubre  di  tutto  il 
territorio  :  magnifica  inoltre  dovea  efsere  una  tal 
Villa  *  e  proporzionata  alla  grandezza ,  e  alle  ric- 
chezze de'nobtiifftmi  Pofleffòri  ,  ftendendofi  i  fuoi 
ruderi  fino  alle  falde  del  monte  >  prefso  alla  detta 
Strada  di  Carciano . 

La  Famiglia  Rubellia ,  oriunda  da  Tivoli ,  fu 
affai  nobile,  e  ftretta  per  affinità  al  fangue  Cefareo  : 
Julia  Dy -lift  figlia  ....  denupjìt  in  domum  Rabellii  Blan- 
di *  cmu$  avitm  Tikxrtem  Equitem  Romanum  plerique 
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meminermt  :  Così  Tacito  Anni!.  L  VI.  37  Ciò  avven- 
ne fecondo  il  comparo  del  Lipfio  Vanii,  di  Rami  787. 

Sembra  pei  citato  tefto  ,  che  l'Avo  di  Rubellio 
Blando  foife  quegli ,  che  trafporrò  da  Tivoli  a  Roma 
la  famiglia  Rubellia  .  Il  Volpi  L  it.  I.  18.  c.  1 5,  ftima, 
che  il  fopraddetto  Avo  Cavaliere  Romano,  chia- 
mato C.  Rubellio  Blando  ,  foffe  Coufole  V  anno  di 
Rom.  Varron.jji.  Gzpitof.yyo.  di  C  i3.  (  Ne' Fafti 
dell'  Almalovenio  fi  trova  nel  detto  anno  tra  i  Gon- 
foli  (affetti ,  un  Rubellio  Blando  )  e  crede  in  oltre, 
che  Tacito  Annal.  /.  III.  51.,  parli  dello  ftefso,  dove, 
ragionando  della  condanna  di  G.  Lutorio  Prifco, 
aggiunge  ,  Lepido  Rubellius  Blandits  <?  Omfuhribia  df- 
fenfit .  Certo  il  fatto  qui  rammemorato  accadde  fe- 
condo Tacito  ftefso  qualche  anno  dopo  il  detto  Con- 
iolato  dì  Rubellio  Blando  .  Fa  in  oltre  il  lodato  Vol- 
pi figliuolo  di  quefto  Rubellio  Blando  ,  C,  Rubellio 
Gemino  Confole  ordinario  Vann.  Vcirron.  di  Rom.r/S2; 
CipitoL  781-  di  C.  29.  j  e  quefto,  Padre  dei  Rubellio 
Blando  ,  che  fposò  Giulia  figliuola  di  Drufo .  Giù- 
fio  Lipfio  nelV  Annot.  all'addotto  primo  tefto  di  Ta- 
cito vuole  anzi ,  che  ii  Rubellio  Blando  Conible  fia 
non  T  Avo,  ma  il  Padre  del  Rubellio  onorato  delle 
nozze  di  Giulia  .  Noi  non  vogliamo  entrare  in  que- 
fta  difputa  .  Tacito  fembra  ,  che  parli  dell'  Avo  del 
noftro  Rubellio ,  come  di  uno  già  morto  nel  fòlo  or- 
dine equeftre  .  Ne  pare  ,  che  avrebbelo  detto  fem- 
plicemente  Cavaliere  Romano ,  fe  foffe  fiato  anche 
Confole  ;  nd  /.  3.  fecondo  il  Volpi  lo  appella  Con- 
folare  .  Potrebbe  però  dirli ,  che  Tacito  nel  primo 
tefto  allegato  aveffe  voluto  follmente  fignificare,  che 
moltiffimi  vi  erano,  che  lo  ricordavano  fempliccL-» 
Cavaliere  Romano  ;  e  fi  potrebbe  anche  aggiungere 
in  favore  del  Volpi ,  non  fembrar  verifimile  ,  che 
il  Padre  ,  e  il  Figlio  aveiTero  lo  fte(fo  Cognome  .  Co- 
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munque  (ia,  aC,  Rubellio  Blando  Confole  devonfì 
riferire  le  Lapide  da  noi  riportate  p.  25  -,  e  27.  E 
ancorala  riferita  alia  p.  1 1. 3  nella  quale  è  indicato 
Pretore  . 

Di  Rubellio  Blando  Spofo  di  Giulia  parla  Ta- 
cito ÀnnaL  /.VI.  45. ,  do^e  nomina  più  Soggetti  tra- 
fcelti  a  tafTare  le  fpefe  pel  Tempio  di  Àugufto  ,  e 
per  la  Scena  del  Teatro  di  Pompeo  ,  fed  cettimmdo 
cujufque  detrimento  quatuor  Progeneri  Ccefaris  :  Gn.  Do» 
mitius  5  CaJJì'As  Longtnus  .  M.  Vinicius  ,  Rubelhus  BU?u 
dus  delelìi .  Da  quefto  Rubellio  Blando  ,  e  da  Giulia 
nacque  RnbellioPlauto,  di  cui  pur  parla T'àchoAnnaL 
h  XI  V.  22.  Odafi  tutto  il  Tefto ,  che  oltre  il  darci 
notizie  del  merito,  e  delle  avventure  di  quefto  rag- 
guardevol  Soggetto  ,  di  nuovo  ci  infinua  la  deriva* 
zione  da  Tivoli  de'RubelIj.  Inter  quce  3  fi?  fitus  co* 
metes  eff'tlferzt  ,  de  quo  valgi  opìnio  efì  ,  tamquam  muti* 
tionem  Rcgis  portendat .  Igitur  tamquam  jam  depulfo  Ne* 
tone  ,  quifnam  dehgeretur  ,  inquirebant ,  &  omnium  are 
Rubellite  Pliutns  celebrabttur  5  cujus  nobihtas  per  ma- 
trem  ex  Julia  Familia  :  ipfe  placita  majorum  co/ebat  y 
halntu Jevero  ,  eòftà  ,  &?  fecreta  domo  ,  quanioqne  meta 
o-cuhior  5  tanto  plus  fam^  adeptus  .  Auxit  rumorem  pari 
vanii  ite  orta  interpretatio  fulguris  .  Nim  quia  dijcum- 
btntis  Neronis  apud  Simbruina  Hagna  ,  cui  Snbhqueum 
nomen  e[ì  >  ifìae  dapes  9  menfaque  disjeéfa  erat  y  idque 
jimbus  Tibitrtum  acciPrat  *  unde  paterna  Plauto  origo  5 
bine  Uhm  mimine  Deum  dcflinari  crede bant ,  fovebant- 
qne  multi  }  qnibus  nova  ,  $3  ancipitia  per  colere  ,  avida  » 
S?  pkrumque  fallkx  ambiti)  efl  .  Ergo  pcrmotus  tis  Nero 
eomponit  ad  Pltutum  litteras  ,  confuleret  quieti  Urbis  ,fe~ 
qne  prave  diffim  intibns  fubtraberet .  Effe  UH  per  Afiim 
avitos  Agros  ,  in  qwbus  tuta  >  £s?  inturbiia  juventa  frue- 
retur  .  Ita  illue  cum  Conpg*.  Antiftia  ,  pancts  fami- 
ìiarium  concejfit .  Aggiunge  Tacito  nello  ftelTo  libro  , 
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come  Rubellio  Plauto  fu  quivi  irà  non  molto  per  le 
frodi  di  Tsgellino  fatto  uccidere  da  Nerone  .  Re- 
ftarono  ,  come  apprendiamo  da  Tacito  fteiso ,  da  lui 
Figlinoli,  pe' quali  fi  propagò  la  Gente  Rubellia . 
L'Or  fino  nella  nota  del  paflb  citato  di  Tacito  An- 
nil.  L  III.  51.  >  ricorda  alcune  medaglie  ,  nelle  quali 
fi  legge  C,  RUBELLiUS  .  BLANDUS  .  III.  VIR. 
A.  A.  A.  F.  F. 

§.  II.     Vili*  ài  Cajfio. 

LA  prima  antica  Villa  :  e  la  più  magnifica  ,  che 
lungo  quefta  Strada  s'  incontri ,  per  fama  anti- 
chillìma  viene  attribuita  da  tutti  gli  Storici  Tibur- 
tini  a  Cajo  Caffio,  cognominato  Longino  .  Rimane 
quefta  fotto  ftrada  dalla  parte  deftra  incontro  ai  Ca- 
lino di  Salerno  5  oggi  del  Collegio  Greco  •  L'antico 
Codice ,  citato  dall'  Ughelli ,  e  riferito  da  noi  nella 
Villa  Pifoniana  >  fa  efpreflk  menzione  fin  dall'  anno 
diCriftop45,  del  fondo  Caffìmo ,  e  della  Villa  di 
C.Caflìo,  come  di  uno  degli  antichi  monumenti  * 
efiftenti  ne'  poderi  de'  Vefcovi  Tiburtini . 

Dalle  vafte  foftruzioni ,  e  dagli  altri  ruderi  fu- 
perftiti  fi  conofce  ,  che  varj  pofamenti  in  foggia-* 
teatrale  al  profpetto  di  Mezzogiorno,  e  Ponente  , 
doveva  avere  quefta  Villa  ,  e  contenere  ne'fuoi  re- 
cinti fonti  >  pefchiere  3  tempio  ,  e  teatro  ,  come  notò 
Michelangelo  Buonarroti  5  e  Gio:  Maria  Zappi  ,di- 
ligentiflfimo  indagatore  delle  antichità  della  fua  Pa- 
tria ,  attefta  di  aver'  egli  fteflò  offèrvato  3  che  il  prin- 
cipale edifizio  di  quefta  Villa  era  didimo  in  18.  fpa- 
zioie  camere  da  abitarvi ,  e  circondato  da  tutti  i  lati 
da  lunga  ferie  di  colonne  di  ordine  Toccano  .  Fra  le 
ruine  di  quefta  Villa  furoao  trovate  ,  fono  due  anni , 
colonne  ,  architravi  >  frammenti  di  flatue  ,  e  pavi- 
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menti  laftricati  a  vario  marmo  ;  i  monumenti  però 
più  preziofi  di  ricchilFirna  antichità  furono  prima_, 
cavati  dalle  medefime  rodine  dai  mintftri  del  Car- 
dinale Ferdinando  de  Medici  5  che  fu  poi  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  ,  e  da  Monfignor  Francefco  Bandino 
Arcivefcovo  di  Siena.  In  quefta  Villa  >  e  in  quella 
di  Bruto  ,  di  cui  fra  poco  parleremo  ,  credefi  ordita 
la  famofa  congiura  contro  la  Vita  di  Giulio  Gefare  . 

§.  III.    Sepolcri  Antichi . 

T^T  El  fuddeuo  luogo  di  Salerno  lafciaudo  per  po- 
JL^I   co  la  Strada  di  Cardano  il  fuo  piano  livello 
forma  un  breve  ,  e  dolce  declivio  ,  circa  la  metà  del 
quale  fi  vede  dalla  parte  finiftra  incavata  nel  vivo  di 
un  gran  ma  fio  una  nicchia  a  forma  di  grotta  ,  entro 
cui  fono  difpofte  una  preflo  l'altra  quattro  urne  fe- 
polcrali  di  rozzo  lavoro  :  ne  in  quelle  ,  nè  nella  gran 
lapida  5  che  chiude  allo  fpeco  ringreflTo ,  leggefi  no- 
ta alcuna  ,  onde  pofTa  'argomentarli  a  chi  fi  appar- 
tenefse  il  fepolcro  ;  deve  però  efTer  quefto  più  an- 
tico dt  1  condotto  dell'  Aniene  vecchio  ;  poiché  giù* 
gnendo  il  condotto  al  fito  del  fepolcro  >  muta  quali 
per  riverenza  direzione  per  quel  folo  breve  tratto  , 
che  bafta  previamente  a  fcanfarlo  dalla  parte  dei 
monte  >  benché  quefto  picciolo  deviamento  coftafle 
il  rompere  V  oftacolo  di  altri  gran  malli  :  la  qual 
cola  conferma  la  iuperftiziofa  venerazion  de'Gen- 
tiìi  pe?  loro  fepoleri .  Se  quefto  fepolcro  ^veflfe  al 
di  fuori  la  fua  elevazione  ,  e  profpetto  fecondo  lo 
fi  ile  degli  altri  *  non  polliamo  aderirlo ,  non  veg- 
gendofi  ivi  alcun  veftigio  di  antico  rudero. 

Altri  acquidosi  a  deftra  3  e  a  finiftra  di  quefta 
ft  racla  fi  veggono  continuare  per  lungo  tratto  lui 
dorfo  del  monte  ;  ma  di  quefti  ne  parleremo  altro» 
YQ  p  come  di  fopra  abbiamo  accennato . 
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§.  IV*    Vili*  dì  Bruto. 

AL  miglio,  e  mezzo  in  circa  di  quefta  via ,  nel 
luogo  oggi  detto  h  voltata  della  Carrozze  5  Ci 
ammirano  dalla  parte  deftra  fuperbe  faftrnzioni  *  che 
foftenevano  tre  ,  o  quattro  piani  di  gran  Villa  al  pro- 
fpetto  di  Ponente  :  vi  fi  veggono  ancora  acquidotri, 
nicchie  da  fontane  ,  pefchiere  ,  ed  altri  avanzi  di 
magnifici  edifizj.  Antonio  del  Rè  nel  cap.  $.  * 
Francefco  Marzi  nel hb.  4.  della  Sroria  Tiburtina  af» 
ferifcono  ,  effere  fiata  quefta  la  Villa  di  Marco  Bru- 
to Giurifta  5  Padre  di  M.  Bruto  V  Oratore  ,  afcen- 
denti  di  quel  Bruto  ,  che  fu  uno  de5  capi  della  Cefa- 
riana  congiura .  Di  quefta  Villa  nel  territorio  Ti- 
burtino  fa  menzione  Cicerone  nel  2.  libro  de  Orato- 
re 3  e  neirOrazione  Citientiana  .  Può  anche  vederfi 
Fulvio  Cardoli  negli  Atti  di  S.Sinforofa  .  Pochi  anni 
fono  in  uno  fcavo  fatto  nel  fecondo  piano  di  quefta 
Villa  furono  ritrovate  parecchie  ftatue  di  eccellente 
fcarpello  3  come  altri  prcziofi  ornamenti  di  afsai 
nobile  Villa  • 

§.  V.    Villa  incognita  «, 

DOpo  breve  cammino  dal  defcritro  fito  5  un9  al- 
tra antica  Villa  s' incontra  a  deftra  della  ftra- 
da  nel  luogo  detto  gli  Arcinellì  :  Anch'  efTa  è  diftinta 
a  diverfi  piani  3  unó  fopra  1*  altro  a  foggia  teatrale  • 
Jl  principale  di  quefti  è  foftenuto  da  una  muraglia 
maravigliofa  >  tutta  comporta  di  graffi  quadri  di  pie- 
tra: in  effa  fi  fcorgono  fegni  di  fontane,  con  uno 
fpazio  verto  Mezzogiorno  a  forma  di  teatro  a  mezza 
luna  3  i  muri  del  quale  (ottengono  ora  la  ftrada  dove 
incurva  nel  tagliare  il  foflo ,  che  ivi  pafla,  come  fi 
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è  conofciuto  in  uno  fcavo  recente  .  Di  quefla  Villa 
ignoriamo  affarìo  a  chi  fi  appartenefTe  .  Porrebbe  al- 
cuno »ofpettarla  parte  della  Villa  di  Bruto  ,  attefta 
la  vicinanza  ,  che  pafla  fra  T  una  5  e  V  alt^a  Villa  ; 
eia  è  troppo  fenfibile  il  gran  maro ,  che  terìnina  da 
quefta  banda  la  Villa  di  Bruto  . 

VI.    Villa  di  Trajano. 

HP  Rst  quefta  Villa  ,  e  quella  di  Bruto  ,  feenden- 
i  doli  giù  per  gli  Olivetì  per  un  terzo  di  miglio 
verfo  Ponente  ,  fi  veggono  molte  notabili  rovine  con 
muri  ,  che  facevano  il  piano  di  nobili  edifizj .  Anche 
di  quefta  Villa  non  abbiamo  certa  contezza  i  fe  non 
che  chiamandoli  da  tempo  immemorabile  TrojavelU 
il  fito  ,  dove  è  piantata  ,  potrebbe  dirfi  ,  che  il  Sud- 
detto vocabolo  deriva/Te  da  Trajanello  3  e  quindi 
Trajano  Imperadore  appartenefTe  quefta  Villa ,  chia- 
mata con  tal  diminutivo  a  diftinzione  forfè  dell'  al- 
tra pili  vafta  ,  che  fecondo  alcuni  ebbe  Trajano  nel 
luogo  detto  Gpricomio  confine  trà'l  territorio  di  Ti» 
voli  >  e  quello  di  S  Gregorio.  Abbiamo  1' efempio 
di  si  fatta  diftinzione  nelle  Ville  Pifoniane,  chiama- 
te Fifoni  ì  e  Fifonetti  .  Così  chiamanfi  anche  oggi 
Mondr agone  ,  e  Mondragoncino  due  Ville  Borghefian© 
nel  territorio  di  Frafcati . 

§.  V1L    Monte  fiaccato. 

P Affato  di  poco  il  foprannominato  foflb  degli  Ar- 
cinelli  >  fi  apre  a  finiftra  della  ftrada  maeftra  ua 
fentiero,  per  dove  afeendendofi  fempre  fili  dorfo 
del  monte  con  la  direzione  verfo  Sirocco ,  fi  giugne 
dopo  un  miglio  in  circa  di  viaggio  prefTo  alla  cima 
del  monte  Calvo  a  oggi  detto  Monte/paccato ,  per  due 
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aperture >  che  ivi  fi  veggono  tra  fe  parallele  in  di- 
ftanzadi  pochi  pafTì  ,  formate  5  fecondo  la  coftante 
fama  preflb  i  Tiburtini ,  nella  morte  di  N.S  Gesù 
Crifto.  L'  apertura  inferiore  è  circa  il  doppio  più 
lunga  della  fuperiore  >  ed  anno  ambedue  la  direzio* 
ne  da  maeftrale  a  Sirocco  .  li  Kircher  ,  che  Icanda- 
gliar  volle  la  profondità  dell'  apertura  più  vafta  ,  eoa 
una  corda  di  400.  palmi  ,  ne  riufcendogli  di  toccar- 
ne il  fondo,  la  difse  profondila  imperfcrut<*bìle ,  fe 
però  aveffe  egli  ufato  corda  più  lunga  >  avrebbe  len- 
za fallo  trovato  V  imperferutabile  fondo  5  come  è  ri- 
ufcito  a  noi  replicatamente  all'  altezza  di  palmi  470. 

§.  Vili.    Villa  di  C  Popi/io. 

Rimettendoci  nella  via  di  Cardano,  al  fecondo 
termine  milliaiio  della  fìeffa  3  ove  fi  declini  per 
poco  dal  diritto  cammino,  e  prendafi  lo  ftradello  , 
che  rimane  a  deftra  >  fi  ghignerà  dopo  un  quarto  di 
miglio  ad  un  (ito  ,  chiamato  oggi  le  Pianelle  delli  Si- 
gnori Reali  >  le  quali  formavano  un  tempo  diverfi 
piani  di  Villa  al  profpetto  di  Ponente»  Dalle  grandio- 
fe  foftruzioni  in  gran  parte  ivi  efiftenti ,  e  dai  fram- 
menti di  preziofi  marmi  3  ivi  /cavati  >  ben  fi  ravvifa 
edere  ella  fiata  affai  nobile  ,  e  magnifica  ;  è  però  an- 
cor efla  affatto  priva  di  ogni  memoria  ,  che  ne  indi- 
chi il  Padrone*  La  grande  vicinanza  di  quefta  Villa 
a  quella  di  Adriano  ,  l'ha  fatta  credere  a  qualcuno 
di  qualche  Perfonaggio  più  da  lui  favorito  ,  il  quale 
per  viameglio  incontrar  la  grazia  del  Principe  5  e 
per  meglio  coltivare  la  famigliarità  di  cui  lo  degna- 
va ,  aveffe  voluto  piucchè  poteva  a  lui  profumo , 
anche  il  proprio  villarefco  foggiorno  ;  e  in  queft* 
ipotefi  non  ha  riputato  inverifimile  cofa  1'  attribuir 
quefta  Villa  a  C.  Popilio  Caro  a  di  cui  fi  è  fatto  mea- 
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e  avendo  ricordato,  dove  occorreva  »  le  ìlinfire  Fa- 
miglie di  Roma  ,  che  da  Tivoli  h  derivarono  ,  pren- 
diamo quindi  più  roflo  occafion  à'  avvertire  ,  come 
iti  tra  quelite  fi  annovera  dagli  Storici  Patrij  ancor  la 
Topilia  .  Neil'  accennato  §.  del  cap.  i.  *  oltre  V  Men- 
zione di  C.  Popiiio  Caro  »  fé  n'  è  riportata  un'  altra 
di  M.  Popilio  Queftore  della  Repubblica  Tiburtina. 

§.  IX.    Villa  di  T.ElioRubno. 

T}  Itornando  di  nuovo  filila  Strada  Carciana  3  s'in- 


X\.  contrailo  poco  prima  del  terzo  miglio  al  deiìro 
filò  margine  avanzi  di  antiche  fabbriche  5  i  quali 
continuando  per  lungo  tratto  verfo  Ponente  3  e  IVIez- 
zogiorno  5  fopra  un'ameno  colle,  fono  indizio  di 
Villa  affai  grande  ,  e  deìiziofa  :  comprendeva  parec- 
chie platee  folienute  y  e  me/Te  in  piano  da  foftruzio» 
ni  di  belliffmia  proporzione  .  Quafi  a  fior  di  terra  vi 
fono  tuttora  pavimenti  lastricati  di  nobili  marmi  a 
vario  lavoro  ,  ficcome  pure  efifie  circa  il  termin3  dì 
effa  una  nicchia  di  fonte,  chiamata  oggi  Grottapa- 
pale  dal  cognome  di  alcuni  moderni ,  che  pGfTede- 
vano  quel  terreno  .  Marc'Antonio  Nicodemi  A4. 
c.  3  aflèrifce  ,  che  quefta  Villa  fofle  già  de'  Coccej  ; 
altri  poi  riferiti  da  Antonio  del  Rè  c*  5.  par?.  2. ,  la 
vogliono  di  Cejonio  Gommodo  Vero  >  chiamato  do- 
po V  adozione  ,  che  di  lui  fece  V  Imperadore  Adria- 
no  ,  Lucio  Elio  Vero  Gefàre  ;  ma  quefti  Scrittori 
anziché  a  Coccejo  ,  e  a  Cejonio  avrebbonla  con  noi 
aggiudicata  a  Tito  Elio  Rubrio  fuperftite  *  fe  aveffer 
potuto  leggere  le  noie  impreffe  in  una  bafe  già  inca- 
vata in  quefta  medefima  Villa  ,  e  confervata  al  pre- 
feme  nella  cafa  del  Sig,  Lorenzo  Bernini .  La  bafe  è 
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di  marmo  pario  ,  di  circa  un  palmo  di  altezza  :  reg* 
geva  una  ftatua  di  Ercole  ,  di  ftatura  fuperiore  alla 
naturale,  come  denotano  la  forma  de'  piedi ,  e 
porzione  della  clava,  e  della  fpoglia  leonina  ,  che 
vi  rimangono  .  Le  note  poi ,  che  vi  fi  leggono  im- 
prese ,  e  che  di  nuovo  efpriinono  il  nume  dalla  fta- 
tua rapprefentato ,  fono  le  leguenti . 

HERGVLI  .  DOMESTICO 
T.  AELI  .  RVBRI  .  SVPERSTITIS 

Abbiamo  da  quefte  note  un  Dio  tutelare  dell'abi- 
tazione ivi  efiftente  di  T.  Elio  Rubrio  Superflue, 
e  dal  cippo  defcritto  una  nuova  conferma  de*  Dei 
Tutelari  delle  abitazioni  ,  diverfi  dagli  Dei  Lari, 
che  folevano  effiggiarfi  in  picciole  ftatuette.  Dall' 
efTer  poi  quefto  Dio  Tutelare  il  Dio  Ercole  ,  al- 
lor  principale  Patrono  di  Tivoli,  non  farà  per  av- 
ventura del  tutto  arbitrario  riputar  Tiburtino  an- 
cora il  Cliente.  Quefto  Tito  forfè  per  adozione  al 
nome  di  Elio  aggiungeva  quello  di  Rubrio ,  e  per 
cognome  fi  chiamava  Superbire  . 

§.  X.    Villa  di  Fofce. 

TT)  Affato  il  terzo  miglio,  fopra  ftrada  ,  nella  ccfta 
JL  del  monte  fi  vede  una  gran  pefchiera  amica  , 
ovvero  conferva  di  acqua  ,  di  forma  rettangolare  ,  c 
poco  pia  in  là  per  la  ftrada  medefima  fi  offcrvano 
muri  di  altra  pefchiera  circolare  ,  con  molti  ruderi 
vicini ,  ove  in  uno  fcavo  moderno  fonofi  rinvenute 
ftufe  ad  ufo  de' bagni ,  e  colonne,  e  pavimenti  di 
mufaico  ,  e  frammenti  di  ftatue  .  A  fimftra  di  quefti 
ruderi  verfo  Levante  ,  rimane  il  monte  ,  luogo  fel- 
volo ,  e  oppontinidìmo  alle  cacce  ;  ne* piani  di  effi  3 
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e  in  tutte  quelle  adjacenze  vi  fono  ora  Oliveti ,  e 
Vigne,  e  vi  erano  probabilmente  anche  n~'  tempi 
antichi .  Quindi  diftinguendo  Marziale  nell'  Fpigram. 
23.  del  hb.  7. ,  con  si  farri  caratteri  la  Villa  ,  che_> 
Fofcoebbe  neir  Agro  Tibimino  3  non  è  inverifimi- 
le,  che  i  fuddetti  Ruderi  ne  fieno  gli  avanzi.  Di 
queftoFofco,  nominato  fra  gli  Ottimati  Romani , 
fa  anche  menzione  nelh  Sat.  4.  del  hb.  16.  Giovena- 
le 9  coetaneo  di  Marziale  . 

§.  XI.  Gerìcomio. 

Finalmente  profeguendo  più  oltre  per  la  via  di 
Cardano  ,  fi  arriva  al  termine  del  territorio  di 
Tivoli ,  nel  luogo  detto  Gerìcomio  ,  dove  fi  colloca  da 
-alcuni,  come  fi  è  detto,  la  Villa  di  Trajano .  Ma 
volendoti  far  conto  del  nome  di  Gerìcomio  ,  che  tut- 
tora conferva  tale  contrada  ,  potrebbe  ivi  collocarli 
più  tofto  una  abitazione  ,  o  Villa  di  Sacerdoti  :  de- 
rivando, cioè  la  parola  Gerìcomio  dal  Greco  vocabolo 
l$pQKQ[/Hov ,  che  vai  facra  abitazione;  feppure  non 
voglianfi  combinare  tutte  due  le  opinioni ,  ponendo 
quivi  1'  una  ,  e  V  altra  Villa  ,  o  in  diverfi  fui ,  o  in 
tempi  diverfi  . 

Prima  ,  che  abbandoniamo  le  antiche  Ville  di 
Tivoli  giudichiamo  di  aggiungere  un*  Ifcrizione  ri- 
portata dal  Grutero  pag.  551.  n.  10.,  come  allora^, 
efiftente  in  S.  Leonardo  di  Tivoli ,  nella  quale  fi  da 
notizia  di  certi  Ufliziali  delle  medefime  Ville  .  L'If- 
crizione  è  la  feguente  • 

dIs  .  manibvs 
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T.     ABLIVS     .     AVG.  LIB 
AMPLI  ATVS 
TABVLARIVS 
VILLAE    .    TIBVRTIS    .  EP 
FLAVIA     .  APHRODISSIA 
PARBNTKS  •  FI  LI  AJS 
DVLCISSIMAE 

Il  Tabulano  fecondo  Ulpiano  /.  ult.ff.  Si  Men/or, 
£3.  de  Tab.  exhib. ,  e  Arcadio  ì.  uh.  de  Mun.  honor.% 
vai'  lo  ftefso,  che  Computila  >  o  anche  Notajo  pubbli* 
co,  detto  propriamente  T^bellione  ,  anzi  il  Tabulano 
faceva  anche  tal  volta  V  ufficio  dell'  Archivila  i  ma  il 
Tabularlo  della  riferita  lapida  pare  *  che  fofse  lo 
ftefTo  che  il  Gitardarobba  >  o  lìa  Guftode  delle  Qua- 
drerie del  Palazzo ,  e  delle  altre  cofe  pregievoli  nelle 
fabbriche  della  Villa  .  Tablinum  detto  cosi  per  finco- 
pe  in  vece  di  Tabiilinum  7  onde  Tabularius ,  non  folo 
fi  prende  per  Archivio  5  ma  ancora  per  Galleria  or- 
nata di  Quadri  ,  e  di  Statue  :  Apule],  in  Florid. 
n.  22-  :  potrebbe  però  anche  prenderfi  per  Compila- 
tore de' Codici  delle  fpefe  ,  e  delle  entrate  delta_» 
Villa  ,  come  fi  ha  in  Grutero  p.  105)1.  n.  3.5  ed  al- 
trove Tabularius  XX.  Hereditatium  ,  e  Tabularius  a 
Patrimonio  Grut.  p.  n.i  1.  Conveniamo  col  Vol- 
pi Lat.  18.  c.  11.  9  che  il  noftro  Tabularlo  apparte- 
nefse  alla  Villa  di  Adriano  .  E*  però  troppo  natura- 
le ,  ehe  tali  Uffiziaii  gli  aveffèro  ancora  le  altre  Vil- 
le di  qualche  confiderazione . 

Nella  Villa  Adriana  fu  già  ritrovato  un  fram- 
mento di  Lapida  riferito  dal  Volpi  loc.cit.  5  in  cui  fi 
fa  menzione  di  uno  ,  che  aveva  V  ufficio  di  Topiari^ 
cioè  di  quelli,  che  formano  nelle  Ville  col  bufso, 
colPellera,  e  con  altre  piante  fleffibili ,  fpalliere  , 
cocchi  >  navi  *  ammali ,  ed  nitri  fcherzofi ,  e  vaghi 

lavo* 
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lavori .  Cicerone  dice  a  quefto  propofito  /.  3.  tpiti. 
ad.  Q^Fratr.  ,  Topiarium  laudavi  <  ita  omnia  c&nveBit 
bedera  3  qua  baftm  Villce  ,  qua  ìntercokmnia  ambula* 
tionis  y  ut  deuiqne  UH  palliati  topariam  facet  e  videan* 
tur  ,  Z$  bederam  vendere  . 

Aggiungiamo  per  fine  5  che  tra  le  Ville  inco- 
gnite ,  di  cui  piti  volte  abbiano  detto ,  non  è  innatu- 
rale ,  che  una  di  effe  foffe  di  L.  Rofcio  ,  di  cui  Y  an- 
no 1750.  ,  fu  ritrovata  dal  Conte  Fede  una  pregiab- 
bils  Lapida ,  o  fia  baie ,  che  dovea  foftenere  !a  ftatua 
del  medefimo  .  Abbiamo  inutilmente  fatto  diligenza 
per  rilapere  il  fito  precifo  ,  dove  fu  rinvenuta  .  Co- 
munque fia  ,  prendiani  quindi  occafione  d  inferirla 
nel  noftro  libricciuolo ,  non  effendo  fiata  a  noftra^ 
faputa  mefsa  finora  a  luce  5  fuorché  dal  Ch.  Oderico 
nell'egregia  fua  Opera  intitolata  Di/set.  &  Adnot, 
in  aliqiM  inedita*  veterani  Infcriptiones  &c.  p.  1340 
Nella  detta  Lapida  leggefi  come  fìegue  • 

L.  ROSCIO  .  M.  F.  QVI 
AELIANO  •  MAEGIO 
CELERI 
COS.  PROCOS,   PROVI U 
AFRICA B  .  PR.  TKVU  QVAEST 
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VEXILLARIOR.  EiVSDEM 
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Fu  Confo!?  l'ami,  di  Rom.  5)75.  di  C.  223. 

Dandofi  da  Vedilio  a  Rofcio  il  titolo  di  Amico  a 
eonvìen  dire  ,  che  ancor  «gii  folle  Soggetto  confide- 
revole  ;  e  in  oltre  egli  almeno  moftra  d'  eflere  Ti- 
buruno  . 

CAPITOLO  VI. 

Degli  antichi  Acqui  dotti  Romani  5  che 
paffano  per  P  Agro  Tiburtino . 

j.  I.    Preggio  de'  Romani  Condotti  ,  e  numero  di  quelli  > 
che  f  affano  per  l'  Agro  fuddetto  . 

El  decorfo  di  quefta Operetta  ,  all'in- 
contrarci ne5  ruderi  degli  antichi  con- 
dotti ,  abbiamo  più  volte  rimeffo  il  cor- 
tefe  Lettore  a  diftiuro  luogo  >  ove  di  efli 
tratterebbe!!  particolarmente .  Eccoci  a 
mantener  la  parola  nel  prefente  Capirolo  ;  e  fperia- 
tno  non  dovergli  increfeere  ,  fe  alquanto  lo  tratte- 
niamo in  fomigliante  argomento  >  cioè  intorno  ad 
un'Opera,  nella  quale,  come  fcrive  Frontino  nel 
fuo  libro  de  Aquis ,  &  Àqù<*duEt.  JJrb.  Rom.  art.  119, 
Spicca  fòpra  d'ogn5 altra  la  Romana  magnificenza: 
coficchè  ,  fecondo  il  citato  Autore  art.  16  ,  addietro 
reftavano  in  pregio ,  ed  in  maraviglia  i  più  infigni 
monumenti  deila  Grecia ,  e  le  più  fuperbe  moli  Egi- 
ziane; anzi  al  dire  di  Plinio  lib.  36.  c.  15. ,  non  Ib- 
ftiene  tutto  V  Orbe  terraqueo  Opera  pih  ftupenda; 
e  Rutilio  riferito  da  Guitto  Lipfio  de  Magn.  Urb. 
Rom.  e.  de  Aqutfdufi.  potè  cantare  ; 


i74       CAPITOLO  VI. 

Quid  loquar  aerios  pendentes  Fornice  rivss  l 

Qta  vix  imbrifera  tolkret  Iris  aquas  i 
Hos  potius  dicas  crevifse  in  fydera  montes  , 
Tuie  Gygantaeum  Graecìa  ìmdat  opus  . 
Ne  folamente  qualcuna  di  Opere  cotanto  mara- 
vigliofe  condecora  le  noftre  contrade  .  Al  tempo 
di  Frontino  nove  erano  i  condotti ,  che  conducevano 
fiumi  di  acque  >  quali  fole  ,  quali  con  altre  allacciate 
a  profitto,  e  a  pompa  della  gran  Roma.  Otto  di 
quefti  ne  pondera  con  ifpecial  diftinzione  il  mento- 
vato Frontino ,  cioè  i  così  detti  Y  acqua  Appìx ,  la 
Marzia  5  la  Tepuh  ,  la  Giulia  y  la  Vergine  y  la  Claudia  , 
e  il  nuovo  5  e  il  vecchio  Attiene  ,  tralafciato  quello 
dell*  acqua  Aìjietìna  poco  falubre  ,  e  non  adoperata 
da*  Romani  >  che  per  le  irrigazioni ,  e  per  la  Nau- 
machia .  Di  quefti  otto  condotti  più  rilevanti  la_, 
metafortiva  dall'antico  territorio  di  Tivoli,  e  at- 
traverfava  V  odierno  ;  cioè  VAniene  vecchio  ,  V Amene 
nuovo ,  T  acqua  Claudia  ,  e  1*  acqua  Marzia .  E'  però 
itoppo  dicevole  ad  un  dilucidatore  delle  antiche 
memorie ,  e  troppo  intereffame  agli  amatori  delle 
medefime  il  non  trafcurarli  fenza  qualche  diftinta 
ricerca . 

Valenti  Scrittori  impegnarono  intorno  ad  efla 
il  loro  ftudio,  ma  non  fenza  fmartimenti  >  ed  abba. 
gii  5  fino  ad  attribuire  tutte  le  rei  quie  ,  che  tra  noi 
abbiamo  di  fiffatte  moli  ad  un  folo  condotto,  e  ad 
un'acqua  fola  .  Noi  a.  tenerci  lontani  il  più  che  fi 
può  dall' errare  ,  oltre  le  diligenti  locali  offervazio- 
ni ,  fegairemo  efattamente  le  traccie  del  già  più 
volte  ricordato  Sefto  Giulio  Frontino  ,  Q^eft'Uomo 
Confolare  ftabilito  fotta  V  faiperador  NervaCocce- 
jo  alla  cura  delle  acque  di  Roma,  riputò  iconvene- 
volecofa  ,  come  parla  egli  fteffo  alV  art.  i.  2.  ,  pre- 
ledere  a  ciò ,  che  non  bene  intendeva ,  e  ciecamen- 
te 
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:  te  dipendere  dalle  relazioni  >  e  direzioni  de*  Subai- 
|  terni.  Perciò  non  perdonando  a  fatica,  eaftudio, 
vifitò  i  luoghi  con  efartezza  ,  ne  diitinfc  le  forgenti , 
ne  fcaadagiiò  i  livelli  ,  ne  mifurò  i  lunghi  giri ,  e  in 
guifa  s'internò  nella  materia ,  e  la  pofledette  iru. 
maniera  •>  che  potè  fcrivere  que5  fuoi  celebri  com- 
mentari fopra  le  acque,  e  gli  acquidotti ,  che  fa- 
ranno Tempre  riguardati  come  un*  opera  delle  più 
claOìche  sii  tal  foggetto. 

§.  II.    Struttura  de7  Romani  Condotti  • 

Rima  però  di  (correre  ad  uno  ad  uno  i  noftri 
M-  condotti  dietro  le  orme  di  sì  perito  ,  e  ragguar- 
devole fcrittore  ,  non  farà  forfè  difearo  ai  noftri  leg- 
gitori 3  fe  premettiamo  alcuna  notizia  in  generale 
fulla  loro  ftruttura  .  Confifteva  quefta  principalmen* 
te  in  due  muri  paralleli  grofTì  dove  tre  ,  dove  quattro 
palmi,  fabbricati  alcune  volte  con  fafli  riquadrati  , 
e  per  lo  piii  con  l'antico  impenetrabile  impafto  : 
fono  quefti  muri  tra  fe  diffranti  circa  a  fei  palmi  :  fi 
ergono  (opra  groffo ,  e  largo  laftrico  della  materia 
medefirna,  che  ferve  loro  di  fondamento  ,  falvo  in 
que' luoghi  >  dove  ad  elio  fnpplifce  il  fàdJj  vivo. 
Cuoprefi  il  vano  fra  detti  muri  da  volta  affai  forte  , 
comporta  in  molti  luoghi  di  groffe  pietre  :  il  tutto 
forma  un  gran  canale  s  o  a  dir  meglio  un  gran  cor- 
ridore coperro  all'  altezza  dove  di  fette  palmi ,  dove 
di  orto ,  e  dove  di  più  ancora  .  QuaP  ora  s*  incontra- 
vano de'  gran  malti ,  fcavavafi  rutea  V  opera  nel  vivo 
di  effi ,  ed  effi  formavano  volta  ,  pareti ,  e  fonda- 
mento ,  come  può  rincontrarli  fui  principio  della 
fcefa  della  Via  di  Cacciano  ,  fbtto  alla  Villa  Salerno 
poffedura  ora  dal  Collegio  Greco,  in  quella  parte 
del  condotto,  che  fi  apre  al  margine  liniftro  della 

fteffà 
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ftefìa  ftrada.  Dove  fbpra  quelli  condotti  reftaiTera 
rialti  di  terra  mobile  ,  e  facile  a  slamare  ,  vi  fi  alza- 
vano a  fianco  Todi  mari ,  che  la  reggeflero  :  ne  abbia- 
mo un'  idea  fono  la  Villa  del  fopraddetto  Collegio  , 
poco  fopra  ftrada  ne5  ruderi  di  un  fimile  maro  ,  che 
va  feguitando  a  finiftra  un  condotto  ,  che  a  fuo  luo- 
go deterannaremo  a  qual'  acqua  fi  apparteneffe  . 
Dove  poi  vi  era  pericolo  ,  che  sfiancale  il  condotto 
dalla  parte  inferiore  >  fi  fortificava  con  fodiffimi ,  e 
replicati  {peroni  *  che  riconofceremo  a  fuo  luogo 
nel  condotto  dell'acqua  Marzia.  Q^iefti  grandi ,  e 
lunghiflìuri  corridori  profeguivano  dalla  iòrgente_> 
fino  alla  Cina  Regina  del  Mondo ,  ora  afcofi  fot- 
terra  *  ora  retti  da  foftruzioni ,  ora  elevati  fovra  di 
archi .  Non  però  tutti  entravano  in  Roma  per  ar- 
enazioni diverfe ,  ma ,  attenendoci  alle  fole  noftre 
acque,  in  cerra  diftanza  dalla  medefima  fi  univano 
fopra  gli  ftefìTi  piloni  a  differenti  altezze  1'  Àniene-» 
nuovo  ,  e  l'acqua  Claudia  ;  e  fopra  d'altri  la  Marzia 
con  due  altre  foreftiere,  la  Tepula,  e  la  Giulia  .  Delle 
noftre  foltanto  l'Aaiene  vecchio  vi  entrava  da  per 
fe  folo . 

Qaefti  acquedotti  venivano  a  tratto  a  tratto  rin- 
frefeati  dall' aria  efterna  per  mezzo  di  sfogato}  3  o 
di  pozzi ,  come  li  chiama  il  noftro  Frontino  ,  elevati 
fbpra  di  effì,  e  con  elfi  communicanti .  Giovavano 
quelli  pozzi ,  non  folo  perchè  l'aria  interna  racchiufa 
non  trattenere  il  corfo  dell'acqua ,  ma  ancora  ,  co, 
me  oflerva  il  Marche  fe  Fole  ni  nelle  eccellenti  fue 
note  a  Frontino  art.  89.  >  perchè  meglio  fi  confer- 
valfero  gli  ftelfi  condotti  per  la  ventilazione  dell'aria 
efterna  9  e  perchè  più  commodamente  fi  poteffero 
ripurgare  :  ravvifaremo  fimi!  poni  nel  condotto  dell' 
acqua  Claudia  -  Il  lodato  Marchete  Poleni  nel  loc. 
Ut.  di  ia  ripara  di  queiìi  refpiratoj  tanto  di  quelli*  che 

fi  fa- 
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fi  facevano  ne'condotti  fopra  terra  ,  quanto  di  quelli* 
che  fi  aprivano  (opra  i  condotti  fotterranei . 

Qualora  doveanfi  condurre  acque  limpide  ,  s9 in- 
troducevano fenz' altro  artificio  dalle  loro  forgenti 
nel  condotto  deftinato  a  portarle  ;  ma  quando  eraa 
torbide  ,  come  avveniva  in  quelle  ,  che  dal  fiume-» 
Aniene  fi  derivavano, quefte  iutrodacevanfi  in  prima 
in  una  grande  pefchiera  ,  o  conferva*  detta  Pifcw& 
limarti  ,  dove  alquanto  pofavafi  T  acqua  ,  e  d*  onde 
depurata  dal  fuo  torbidume  ,  rialzavafi  per  V  acqua 
fopravvegnentc ,  finche  imboccava  nel  fuo  condor, 
to  •  Anzi  per  via  ancora  in  fiti  adatti  s*  interrompe- 
vano i  condotti  da  fimili  pcfchiere  limarie  ,  accioc- 
ché T  acqua  con  ulteriori  depofizioni  purgata  per- 
▼enifse  vieppiù  chiara  al  fuo  termine  •  Di  quefte  fe- 
conde pefchiere  ne  aveano  ancora  i  condotti,  che 
menavano  acque  limpide  :  lo  fteffo  condotto  dell'  ac- 
qua Claudia  a  fuo  luogo  ci  fi  darà  a  vedere  interrot- 
to dalle  veftigic  di  una  di  quefte  feconde  pefchiere  . 
Il  fopraccitato  Poleui  nelle  fue  note  all'art.^,  di 
Frontino  ci  diftingue  due  fpecie  di  tali  pefchiere  , 
altre  aperte ,  folite  a  porfi  alle  forgenti  prima  d*  in- 
trodur  l'acqua  nel  condotto ,  altre  coperte  ,  che in- 
terfecavano  i  condotti  nel^corfo  loro ,  e  di  ambedue 
ne  delinea  col  Fabretti  la  varia ,  e  mirabile  ftruttura  • 

§.  III.    Regok per  la  determinazione  de9  diverfi con- 
dotti ,  e  determinazione  de*  medefimi . 

EQuefto  bafti  per  avere  una  tal  qual*  idea  della 
ftruttura  de5  noftri  condotti ,  ora  è  neceflario 
fignificarc  con  quali  regole  abbiamo  tra  loro  con- 
tradiftinti  tali  condotti  ,  e  sii  quai  fondamenti  gli 
abbiamo  nella  noftra  carta  diftribuiti.  Abbiamo  ia 
prima  avuto  riguardo  all'  indole  delle  acque ,  che 

M  traf- 
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tralportavano .  Sappiamola  Frontino,  che  l'acqua 
Marzia,  e  l'acqua  Claudia  erano  limpidiffìme  ,  e 
affai  purgate  >  e  che  quelle  dell*  Anfcne  iòno  al  con- 
trario affai  rartarofè  ,  e  che  s  matfìme  ne'  tempi 
piovoft  5  giugnevano  torbide  a  Roma .  Quindi  nel 
rincontrare  i  noftri  condotti  fènza  gran  tartaro  ,  li 
arriviamo  all'acqua  Claudia  ,  o  alla  Marzia  j  rifeon- 
trandoli  all'oppofito  coperti  di  affai  groffe  incrofta- 
ture  di  tartaro  5  non  dubitiamo  di  afcriverli  più  to- 
fio  all'acque  dell*  Amene  •  anzi  fapendo  da  Fronti- 
no ,  che  T  Àniene  nuovo  fu  poi  deftinato  a  portare 
acque  limpide,  e  uguali  in  pregio  all'acqua  Clau- 
dia, e  alla  Marzia  ,  come  meglio  fi  dirà  ,  dove  trat- 
teremo di  quefto  condotto  in  particolare,  nell' av- 
venirci  nelle  reliquie  di  condotto  grandemente  in- 
tartarito >  r  attribuiamo  fenz*  altro  all'Aniene  vec- 
chio. Oltre  quefta  regola  ofserviamoper  la  più  in- 
dividua determinazione  di  ciafeun  condotto  V  età 
delle  loro  fabbriche  ;  e  facciamo  ancora  conto  ,  ove 
manifefte  ragioni  non  cel  divietino  ,  delle  differenze 
delle  loro  altezze  >  e  forgenti  rilevateci  dagli  antichi 
Scrittori  „ 

Ciòpremeilò,  ecco  su  quai  fondamenti  li  ab- 
biamo contradifiìnti ,  quali  fi  veggon  notati  fulla— » 
noiìra  carta  ,  che  non  deve  perder  di  vifìa  il  Letto- 
re ,  acciocché  qui  meglio  c'  intenda  •  Per  la  Via  di 
Cardano  abbiamo  tre  de'  noftri  condotti ,  uno  il  pia 
alto  fui  declive  del  monte,  affai  pulito  >  l'altro  a  que- 
fìo parallelo ,  e  più  baffo  fui  declive  medefimo  ,  e 
fempre  molto  intartarito  fino  nelle  volte,  e  in  più  di 
un  luogo  alla  groffezza  di  quafi  due  palmi  5  e  per 
ultimo  un  terzo  fotto  ftrada  fimilmente  pulito ,  e  per 
la  regola  prima  affegniamo  il  fecondo  all'  Aniene^ 
Vecchio i  Dalla  lapida  di  L.  Pafquedio  riportata  $-5* 
*«4«  apprendiamo  3  che  colmeggiava  quefti  monti  il 
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condotto  dell'acqua  Claudia,  e  auefà  la  magnifi- 
cenza notata  in  effo  da  Plinio  /.  36.  c.  15.  ,  dee  cre- 
deri! il  primo  de' tre  qui  divitati ,  con  che  affai  ve- 
rifimilmenre  refterebbe  l9  ultimo  alT  acqua  Marzia, 
Ma  per  ora  folo  ci  contentiamo  di  avere  in  quello 
luogo  trovato  TAniene  vecchio  nel  condotto,  che 
inoltra  in  mezzo  agli  altri  due  ,  e  con  quetto  lume  ci 
portiamo  alla  ftrada  detta  dell9  Acguaregna ,  e  alla 
vallata  detta  degli  Arci  • 

Quivi  abbiamo  i  ruderi  di  tutti  quattro  i  noftri 
Condotti.Di  uno  nel  primo  arco  più  baffo  di  antichif- 
fima  fabbrica,  che  s'incontra  per  detta  via,  e  che 
andava  ad  unirfi  con  altri  ruderi  ad  effo  corrifpon- 
denti  di  Ik  dal  vicinYofso  .  Dell'altro  nelle  reliquie  di 
quel  condotto  ,  che  giace  a  piedi  del  detto  arco  dalla 
parte  del  monte  ,  e  che  rìpiegavafi  quivi  dopo  di  aver 
paflTato  il  foffo  lopra  archi  *  de*  quali  ne  refta  un_* 
mezzo  in  nn  rudero  ,  che  fi  erge  fulia  fponda  del 
foffo  poco  dopo  T  arco  fopraddetto,  in  direzione  al 
medefimo  parallela.  Del  terzo  nell*  arco  più  gran- 
de ,  che  s'incontra  inoltrando  per  la  fteffa  via ,  fui 
quale  e  ora  una  militare  torretta  erettavi  ne9  tempi 
pofteriori,  e  che  andava  ad  unirfi  con  altra  ferie  di 
archi,  che  gli  corrifpondono  neiroppofta  ripa  del 
foffo ,  e  quelli  con  gli  altri  ,  che  efeono  dal  monte 
di  Monitola  .  Del  quarto  finalmente  negli  archi , 
che  fortivano  dal  medefimo  monte  ,  e  tagliano  la 
vallata  dirittamente  ,  e  vanno  ad  incontrare  le  fo- 
ftruzioni  alzate  tra  i  due  colli  imminenti  alla  vallata, 
e  quindi  ad  altri  ruderi  falla  ftrada,  legnata  nella 
noftra  Carta  ,  di  S.  Gregorio  • 

Ci  è  noto  ,  che  Raffaele  Fabretti  $  e  può  anche 
vederli  nelle  fue  celebri  Diffrazioni  De  Aqms  ,  & 
Aqu<edulrii bus  Urbis  Rum*  >  e  prima  dì  lui  il  Kircher 
ael  fuo  Laiio  ,  attribuirono  tutù  quefti  archi  della 
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Vallata,  fino  a  quello  inclufivamente  della  torretta* 
ad  una  fola  acqua  ,  cioè  il  Fabrctti  air  Aniene  nuo- 
vo, ed  il  Kircher  all'  acqua  Marzia  .  Ma  intaicafo 
tali  acque  incomincierebbero  a  fcorrere  per  tutti 
qnefii  archi  dai  primi  ruderi  feguati  nella  detta  ftra- 
da di  S.  Gregorio  ,  per  poi  fcendere  dopo  lungo  cir- 
cuito a  quello  della  torretta  ,  e  quindi  portarfi ,  co* 
fteggiando  tutti  i  monti  di  Tivoli ,  preflfo  a  Gerico- 
uno  .  Or  quefta  è  una  fuppofizione,  contro  cui  milita 
non  pure  l' inverifimiglianza  ,  ma  l'evidenza  altre- 
sì* L*  inverifiaiiglianza  :  perchè  giunte  le  acque  ai 
detti  primi  ruderi  nella  ftrada  di  S.Gregorio  potea- 
no  portarli  a  Gericomio  col  folo  traforo  di  mezzo 
miglio  incirca,  ne*  colli  di  S.Gregorio,  fenza  ob- 
bligarle a  lungo  giro  della  vallata  fino  ali*  arco  della 
torretta ,  e  di  poi  al  più  lungo  cofteggiamento  di 
tutti  i  monti  di  Tivoli ,  lungo  la  ftrada  della  Acqua- 
regna ,  e  tutta  la  via  di  Cardano .  E  ancorché  fi 
fòffer  volute  quelle  acque  condurre  ad  ogni  patto 
dai  detti  primi  ruderi  all'arco  della  torretta ,  vi  avea 
una  via  non  pur  di  buon  fondo,  ma  pia  breve  ,  e  di 
minor  cofto  lungo  i  colli  di  S.Gregorio  ,  e  le  falde 
del  monte  Affilano ,  fenza  trarvele  con  una  tanto  più 
lunga  ,  e  difpendiofa  arenazione  per  tutta  la  vallata. 
Oltreché  neLP  iporefi  del  Fabretti  ,  e  del  Kircher 
farebbe  fiato  duopo  condurre  quelle  loro  acque  ai 
detti  primi  ruderi  per  numerofi  ,  e  lunghiflìmi  tra- 
fori di  monti  ahi/limi ,  e  rinovare  nelle  medefime 
la  Favola,  che  il  Fabrerti  medefimo  coli'  Oftenio , 
tanto  deride,  come  vedremo,  full*  origine  dell'  ae^ 
qua  Marzia . 

Ma  fi  omettano  le  congruenze  ,  avvegnaché 
le  più  convincenti ,  dove  pnò  afTiftere  una  innegabw 
le  dimoftrazione  .  Noi  per  decidere  con  evidenza 
un  tal  punto  abbiano  fcandaghato  il  declivio  degli 
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archi  ,  che  attraverfano  la  vallata ,  e  la  ftrada  di  CI* 
ciliano,  e  fono  quegli  fteffi  per  cui  il  Kircher,  ed 
il  Fabretti  fanno  fcendere  V acqua  dai  gik  detti  pri- 
mi ruderi  falla  ftrada  di  S.  Gregorio  ,  e  lo  abbiamo 
ritrovato  quefto  declivio  degradante  dal  monte  di 
Monitola  verfo  que*  primi  ruderi ,  e  non  viceverfa, 
argomento  evidente  ,  che  V  acqua  del  monte  di  Mo- 
nitola icendeva  per  quegli  archi  aerimi  mentovati 
ruderi ,  e  non  da  quefti  a  quegli  /correva  .  Non  ap- 
partengono dunque  tutti  gli  archi ,  che,  da  quello  in- 
cominciando della  torretta  ,  giacciono  neila  vallata  9 
ad  una  fola  acqua  a  e  ad  un  folo  condotto  ,  ma  a  due 
differenti  i  e  quindi ,  co' due  già  oflervafi ,  ecco  in 
quel  tratto  gli  avanzi  di  quattro  diftinti  acquedotti . 

Tutto  ciò  ftabilito  ,  non  è  gran  fatto  difficile  ia 
fingolare  individuazione  de' medefimi.  Gli  archi  più 
lontani ,  che  tagliano  la  vallata  ,  li  lafciamo  col  Fa- 
bretti  all'  Aniene  nuovo  ,  di  cui  a  fuo  luogo  divife- 
remo  il  corfo  per  li  accennati  colli  di  S.  Gregorio  . 
La  maggior  lontananza  della  Aia  origine  ci  perfua- 
de  a  metterlo  innanzi  a  tutti  ,  e  la  fua  fabbrica  pia 
moderna  aflìcuraci  che  non  è  ne  l'Aniene  vecchio,  nè 
T  acqua  Marzia  .  Gli  altri  archi ,  che  dal  monte  di 
Monitola  ,  vengono  ad  unirfi  all'  arco  della  torretta > 
li  diamo  air  acqua  Claudia  •  Qui  pure  fi  ferba  i*  or- 
dine delle  origini  ;  e  la  maniera  della  fabbrica  uni* 
forme  a  quella  del  precedente  cel'  moftra  pel  con- 
dotto ,  che  ,  come  vedremo ,  fu  edificato  infieme  con 
quello  dall'  fmperador  Claudio  ,  cioè  pel  condotto 
dell'acqua  Claudia  .  Devefi  ora  a  determinare  il 
condono,  che  paffava  full*  arco  più  baffo  nella  via, 
dell'  Acquaregna .  Recaci  maraviglia  ,  che  queft* 
arco  di  grotti  tufi*  e  di  fabbrica  tanto  più  antica 
dell'arco  della  torretta  ,  e  degli  altri  della  vallata , 
lo  attribuifca  il  Fabretti  ali*  acqua  Claudia  s  la  fab* 
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fcrica  del  qnal  condotto  fu  coeva  ,  come  fi  è  notato, 
a  quella  dell'  Aniene  nuovo  .  Noi  lo  afcriviarr^o  all' 
Aniene  vecchio  fabbricalo  ,  come  fi  dirà  ,  trecento 
anni  prima  deli*  Aniene  nuovo  >  e  dell'acqua  Clau- 
dia :  ed  eccone  il  fondamento.  Il  condotto  di  queft' 
arco  fi  avanza  per  le  falde  del  monte  in  mezzo  a 
quello  della  torretta,  e  all'altro,  che  gli  pafsa  al 
fianco  ,  e  profiegue  poi  folla  firada  :  Or  qu&fto  con- 
dotto ,  che  tiene  il  luogo  di  mezzo ,  come  abbiamo 
di  già  ravviTaro  nella  via  di  Cardano  ,  è  l' Aniene 
vecchio:  tale  dunque  dee  riputarli  altresì  il  fo  (tenu- 
to da  queft'arco  j  il  che  dato  ,  refta  l' altro  .condotto  * 
che  pafTagli  a  piedi ,  per  T  acqua  Marzia  •  Si  aggiun- 
ge ,  che  fui  detto  arco  vi  refiano  gl1  indizj  del  tar- 
taro ,  e  il  condotto,  che  di  fotto  il  trapaffa  ,  tolto 
qualche  tartaro  ,  che  vi  fi  fcuopre  nella  sforzata  pie- 
gatura ,  a  cui  ivi  è  affretto  >  fi  rinviene  poco  in- 
nanzi fulla  ftrada  cella  fua  conveniente  nettezza. 
Diremo  ancora  ,  che  neli' afcrivere  quefto  condotto 
all'acqua  Marzia  da  noi  non  dilconviene  il  Fabret- 
ti ,  le  non  (e  nell*  aflegnarne  il  paflaggio  del  fofso , 
che  noi  ritroviamo  nel  rudero  di  (opra  indicato  ,  ed 
Egli  moftra  di  riconofcerlo  ne'  pilaftroni ,  che  re- 
fiano  nel  fofTo  fteffo  non  lungi  dal  ponte  nuovo,  i 
quali  noi  riputiamo  avanzi  di  un  ponte  di  età  pofte- 
riore  .  Frontino  nella  diftribuzione  ,  che  fa  de'  no- 
firi  condotti  fecondo  le  altezze,  con  cui  entrano  in 
Roma  ,  da  il  primo  luogo  all' Aniene  nuovo  ,  il  /e» 
cuudo  all'acqua  Claudia,  il  terzo  alla  Marzia,  e 
il  quarto  per  ultimo  all'Attiene  vecchio  ;  ma  ciò  de* 
riva  dall' efsere  verfo  Roma  ajutata  l'acqua  Marzia 
da  grandi  arenazioni ,  ciocche  non  accade  all'  Anie- 
ne vecchio  .  Noi  qui  vediamo  per  la  via  di  Carda- 
no ,  affefo  I' enorme  fuo  tartaro,  l*  Aniene  vecchio 
ia  terzo  luogo  *  e  per  la  via  dell'  Acquar  ego  a  offer- 
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viamo  ocularmente  ,  dove  V  acqua  Marzia  pafsa  al 
quarto  luogo  ,  e  cede  ?1  terzo  all'  Aniene  vecchio  ;  e 
quindi  nella  noftra  carta  fino  a  quefto  luogo  della  via 
dell' Acqitétrtgna  y  fi  veggono  diftribuiti  i  noli  ri  con- 
dotti fecondo  T  ordine  >  che  da  ai  medefimi  in  Ro* 
ma  Frontino  ;  e  da  quel  luogo  in  qua  verfo  Tivoli , 
e  per  rutta  la  via  di  Cardano  ,  con  qualche  diverfl- 
tk  rifperto  air  acqua  Marzia  ,  la  quale  non  più  a  fi- 
niftra  ,  ma  a  deftra  dell'  Aniene  vi  fi  fcorge  delinea- 
ta .  Forfè  vidderfi  obbligati  gli  Architetti  a  quella-, 
incrociatura  dal  trovare  già  occupata  le  falde  del 
monte  dall' Aniene  vecchio,  anteriore  in  età  ali* 
acqua  Marzia .  Cosi  fi  fofse  confermata  fino  ai  no- 
ftri  tempi  la  cartai  che  fecefi  difegnare  Frontino » 
nella  quale  ,  come  riferifce  egli  fteflò  aWart*  17.* 
appariva  1'  efatta  ,  e  continuata  pianta  di  tutti  i  Ro- 
mani condotti  fopra  rammemorati ,  e  rilevavafi  di- 
dimamente, dove  incontravano  le  valli  ,  dove  tra- 
pafsavano  i  fiumi  >  dove  corteggiavano  i  monti  .  Al- 
lora fenza  bifogno  di  altri  fulTidj ,  con  cfTa  fola  alla 
mano  avremmo  potuto  riconofcere  i  noftri ,  e  addi- 
tarli ,  e  feguitarli  con  ficurezza  .  Speriamo  però  me- 
diami le  regole  fopraddette  di  non  efferci  di  molto 
icoftati  dal  vero  ,  o  almeno  di  non  efTere  fiati  i  pik 
infelici  in  una  ricerca  implefsa  di  per  le  ftefTa  ,  e  ia 
cui  Scrittori  graviffimi,  come  abbiamo  notato,  e 
come  noteremo  in  apprefso ,  anno  alle  volte  deviato 
Sion  leggermente . 

§.  IV.    Aniene  vecchio* 

REfta  ora  ,  che  parliamo  alquanto  di  ciafeuno 
de*  noftri  condotti  in  particolare,  ciocche  fa- 
remo feguendo  l'  ordine  alla  Storia  più  confacele  » 
cioè  quello  della  loro  anzianità,  ed  è  l'ordine  ftefso 
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feguito  da  Frontino  3  a  coi  terremo  dietro  fedelmen., 
te,  .Secondo  Tordine  ora  prefifsoci  ,  il  primo  de* 
noftri  condotti ,  che  fi  vuole  confiderare  è  V  Ani  e  ne 
vecchio,  aggiunto  ibpravvenutogli  ,  come  poi  dire- 
mo, allorché  fa  in  ièguito  fabbricato  un'altro  con- 
dotto del  fuo  medefimo  nome  •  Nè  telo  V  Aniene_> 
vecchio  è  il  più  antico  fra  i  nofìri  condotti,  ma  ri- 
guardo altresì  a  tutti  gli  altri  condotti  Romani  non 
riconofce  prima  di  fe ,  fe  non  fe  quello  delT  acqua 
Appi*  $  che  lo  precede  di  quarant'  anni  . 

Marco  Curio  Dentato  Cenfore  Tanno  di  Ro- 
ma 481.,  commife  T  edifizio  di  quefto  condotto  coi 
rifultato  delle  fpoglie  di  Pirro  9  di  cui ,  come  faggia- 
mente  riflette  il  Marchefe  Poleni  nella  nata  a.  ali9 
art.  6.  di  Frontino,  avea  egli  medefimo  trionfato  . 
Dopo  due  anni  fi  trattò  in  Senato  di  condurrei 
compimento  una  tal  fabbrica  ,  e  furonvi  per  fuo  de- 
creto deputati  Duumviri  lo  ftefso  Marco  Curio  >  e 
Quinto  Fulvio  ,  il  qua!  Fulvio,  effendo  mono  Cu- 
rio dopo  cinque  dì ,  ebbe  la  gloria  della  feconda^ 
acqua  condotta  a  Roma  .  Frontino  neW  art,  7. ,  e  p. 
fa  menzione  di  due  reflaurazioni  -dell'  Aniene  vec- 
chio ,  la  prima  T  anno  di  Roma  608.  »  in  cui  per  ri- 
ferire le  fue  parole:  Cam  Aprine ,  Anionifque  ditFtits 
leti* fìtte  quaJJjLti ,  privatorum  etéam  fraudibns  interri* 
perentur  ,  datum  e  fi  a  Senaiu  ntgotium  Marcio  •  . . .  eo% 
rum  duéiuum  rtficiendorum  ,  £5?  vindicandorum  :  L*  altra 
Tanno  di  Roma  71^, ,  in  cui  ,  com'egli  fiegne  : 
Agnppa  dulìus  Appìne  ,  Anionis  ,  Marci*  pene  dilapfis 
treftituit . 

L' An?ene  vecchio  incominciava,  fecondo  Fron- 
tino 3  fopra  Tivoli  venti  miglia  ,  computate  da  una 
delle  fue  porte  detta  Rarana  ,  dove  queflo  condotto 
derivava  parte  delle  fcc  acque  a  commodo  de5  Ti* 
buniui.  Èflenddì  tutto  il  iuo  corfo  a  xnìplia  43.  a 
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delle  quali  ne  fcorre  (otterrà  42.  *  e  paffi  779. ,  c  lo* 
pia  foftruzioni  palli  221.  L'acqua,  che  portava.,  $ 
afcendeva  a  quinarie  43518. ,  ed  entrava  in  Roma 
alla  porta  Efquilina .  Il  Poleni  nelle  lue  note  aW 
art.  25.  di  Frontino  efamina  minutamente  la  giufta 
mifura  della  Quinaria  .  A  noi  per  darne  un'idea  ba- 
tterà dire  ,  che  corrifponde  a  quella  di  un  buono 
anello  atto  a  portarfi  nel  dito  di  mezzo  di  non  efile 
perfona . 

Sopra  Tivoli  per  la  Strada  dell' Acqnaregna  ab- 
biamo efiftcnti  «  o  /coperti  poehiffimi  ruderi  di  que- 
llo condotto.  Ad  eflò  appartengono  ,  come  già  ac- 
cennammo ,  i  ruderi  del  primo  arco  più  baffo  di  fab- 
brica afsai  antica  ,  i  quali  s'  incontrano  dopo  un  mi* 
glio ,  e  mezzo  in  circa  di  detta  ftrada  .  Corrifpon* 
dendo  a  quefti  in  dirittura  ,  altri  ruderi  tuttora  efi- 
ftenti  nella  parte  oppofla  del  fofso ,  e  che  continua- 
no innanzi  per  qualche  tratto  ,  ci  perfuadiamo  ,  che 
qui  fofle  la  foftruzione  notata  da  Frontino  in  queflo 
condotto  di  paffi  221.  E' anche  da  ricordarli  il  tar* 
taro  ,  che  tuttavia  fi  fcuoprc  fopra  detto  arco  ,  come 
nuovo  indizio  del  condotto ,  che  fofteneva . 

Di  qnà  da  Tivoli  nella  Strada  di  Carenino  ci 
rimane  maggior  copia  di  ruderi  vifibili  dell' Anie- 
nc  vecchio;  prima  fotto  ftrada  incontro  alla  Villa 
del  Seminario  Romano,  fino  alla  Madonna  detta 
del  Serpente  :  quindi  fotto  la  Villa  del  Collegio  Gre- 
co fulla  ftrada  medefima  a  finiftra  ,  al  principio  deir 
unica  fcefa  di  quefta  via  »  accanto  al  fepolcro  anti- 
co ,  dove  per  non  inquietare  le  ceneri ,  che  vi  ripo* 
favano  >  gli  gira  d'attorno  fenza  interromperlo  ,  co* 
me  fi  difse  al  §.  %.part.  3.  c.  5.  E'  da  oflervarfi  il  gran* 
diffimo  tartaro ,  che  lo  rivefìe  ,  maffimamente  die- 
tro, e  oltre  il  fepolcro,  fino  attorno  alla  fua  volta 
per  la  groffezza  di  quafi  due  palmi .  Seguitando  in 
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quefto  luogo  fopra  ftrada  il  condotto  per  alquanti 
paffi  neil'  Olivero  ,  fe  ne  trova  un'altro  un  poco  piìx 
alto  di  efso ,  e  affai  ad  efso  vicino .  Non  potendo 
quefto  appartenere  a  quello  dell'acqua  Claudia ,  che 
fi  vede  quindi  non  molti  paffi  lontano  fulla  pen- 
dice del  monte  del  Collegio  Greco  al  luogo  ,  dove 
è  una  filveftre  ficaja  ,  ed  effendo  in  oltre  ancor  que- 
fto intartarito  fin  nella  volta  ,  che  fola  fi  fcnopre  , 
crediamo,  che  appartengafi  efso  pure  air  Aniene 
vecchio  ,  e  che  fofse  fatto  in  una  delle  Tue  reftaura- 
zioni ,  nella  quale  fi  deffe  in  quefto  luogo  altra  via 
al  condotto  perifchivare  il  forzato  giro  intorno  al 
fepolcro  *  dove  il  gran  tartaro  lo  reftringeva  di  mol- 
to ,  e  ancora  il  chiudeva  .  Torna  per  fine  a  vederfì 
per  piti  miglia  pur  (opra  ftrada  >  e  dopo  la  dettai 
fcefa  fopra  la  Madonna  detta  del  P.  Michele  ,  e  prima 
di  certi  antichi  muragiioni ,  o  foftegni ,  che  danno 
fugli  occhj  dalla  parte  del  monte,  e  al  luogo  detto 
degli  Arcinelli *  e  hi  più  altri  fempre  col  confueto 
fuo  tartaro  • 

Il  Marchefe  Poteni  ci  obbliga  a  trattenerci  al* 
quanto  più  in  quefto  condotto  :  Trova  egli  difficol- 
tà nel  tefto  di  Frontino ,  con  cui  ne  difegoa  l'origi- 
ne .  Frontino  parla  cosi  all'art. &  Concipitur  Aniove± 
tus  fnpra  Twur  XX.  milliitrio  extra  portarvi  R  irtnam  È 
ubi  piirtem  dat  in  Tiburtittm  ufum  :  Il  Poleni  nelle 
note  a  quefto  luogo  cosi  la  difeorre  .  Debbonfi  forfe 
quefte  venti  miglia  computare  da  Roma  ,  come  da 
Roma  fi  computano  da  Frontino,  tutte  le  altre  di- 
ftanze  de' pnncipj  degli  altri  condotti?  Se  così  è, 
moftrandofi  la  dirtanza  di  Tivoli  da  Roma  per  la  via 
militare  di  venti  miglia  ,  converrà  fpiegare  le  paro- 
le del  tefto  fapra  Tibur,  o  preffoal  colle  ,  dove  era 
Tivoli  >  ovvero  uno  ,  o  due  miglia  piìi  oltre  ,  fuppo- 
neado  in  quefta  feconda  fpiegazioae  qualche  man- 
canza 
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eatiza  di  note  numerali  nelle  regiftrate  in  Frontino, 
la  qual  feconda  ipiegazione  più  a  lui  piace,  e  pro- 
tettali 3  che  feguirebbe  più  volentieri  :  cosi  egli .  Noi 
col  dovuto  rispetto  all'infigne  Scrittore  non  pollia- 
mo abbracciarne  veruna  delle  due  fpiegazioni*  et 
come  ci  avvitiamo  ,  per  troppo  fede  ragioni .  Di- 
cefi efpreffamente  nel  tefto,  che  l'Aniene  vecchio 
fuori  della  Porta  Rarana  dava  parte  delle  fue  acque 
ad  ufo  de'  Tiburtini  ;  efTendovi  terme  in  Tivoli ,  co- 
me altrove  fi  è  detto  3  un'ufo  di  quefte  acque  do- 
vette verifimilmente  impiegarfi  per  dette  Terme  ; 
ma  il  livello  delle  medefime  è  alto  fopra  il  livello  del 
fiume  più  di  150.  palmi ,  e  dà  fegni  di  antiche  fab- 
briche ,  che  lungo  il  fiume  in  pili  (Iti  fi  veggono  fo- 
pra Tivoli  ,  è  manifefto ,  che  il  fuo  letto  dalla  ca- 
duta in  sii  non  è  abboffato  fenfibiimente  .  Di  più  fe 
fi  fcandaglia  il  livello  *  che  ha  1*  Ànìene  vecchio  al 
luogo  già  indicato  fotto  il  Seminario  Romano ,  coi 
livello  del  letto  del  fiume  ,  preilò  al  colle  di  Tivoli  » 
fi  trova  qui  pure  il  primo  più  alto  notabilmente  : 
cade  dunque  la  prima  fpiegazione,  ed  è  evidente  9 
che  non  poteva  l'Amene  vecchio  avere  V  origtn  fua 
quafi  fubito  dopo  il  colle  della  Città  ;  ciocche  inoltre 
con vincefi  dall'arco ,  che  abbiamo  fondatamente  at- 
tribuito al  noftro  condotto  nella  via  dell'  Acquare- 
gna  circa  un  miglio  ,  e  mezzo  lontano  dal  detto  Col- 
le •  Quefte  fteile  ragioni  abbattono  egualmente  la 
feconda  fpiegazione  ,  a  cui  moftra  di  più  inclinare  il 
lodato  Poleni ,  ed  egualmente  dimoftrano  non  po- 
terfi  Affare  il  controverfo  principio  del  condotto  3  di 
cui  parliamo  5  ne  al  primo,  ne  al  fecondo  miglio 
oltre  la  Città  noftra  ;  conciolTiacchè  paragonati  1  li- 
velli del  fito  delle  Terme  ,  dell'  Aniene  vecchio  fot- 
to  ti  Seminario  Romano  ,  e  dell'arco  poco  fa  men- 
tovato 3  col  livello  del  fiume  alle  due  miglia  ,  tro- 
vanti 
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vanii  fempre  i  primi  non  poco  a  queft*  ultimo  fu» 
periori . 

Il  Poleni  ferba  anche  in  quefta  perquifizione  il 
natio  fuo  carattere  d' ingenuo  ricercatore  del  vero  , 
o  almeno  del  più  veriiimile  ;  però  al  luogo  citato 
profiegue  a  ragionare  in  fimil  guifa  .  La  diftanza 
efpreffà  in  Frontino  ,  porrebbe  fbrle  incominciarli  a 
computare  da  Tivoli  /ino  al  principio  del  vecchio 
Aniene.  Qui,  come  bene  egli  fteffo  riflette,  non 
regiftra  Frontino  le  venti  miglia  >  fecondo  alcuna 
via  militare  ,  come  fa  in  tutti  gli  altri  condotti ,  ma 
lafciato  T  ufato  ftile  pone  V  origine  de]  condotto  Ib- 
pra  Tivoli  venti  miglia:  e  le  ciò  è,  converrà,  pro- 
segue egli ,  di  nuovo  riconofcere  sbaglio  nel  nume- 
ro delle  miglia  efpreffe  nel  tefto,  dovendofi  altrimen- 
ti collocare  il  principio  dell*  Aniene  vecchio  qua- 
ranta miglia  da  Roma  >  che  è  quanto  dire  ,  come  ve- 
dremo a  fuo  luogo  ,  tré  miglia  Ibi  tanto  ,  dopo  T  A- 
niene  nuovo,  laqual  cofa  egli  reputa  inverifimile5 
attefa  la  battezza,  con  cui  veniva  in  Roma  il  vecchio, 
c  l'altezza,  con  cui  il  nuovo  vi  entrava  •  Su  quefte 
nuove  offervazioni  del  dottiamo  Scrittore  riflettia- 
mo prima  di  tutto  ,  doverfi  veramente  nel  tefto 
Frontiniano  computare  le  miglia  ivi  deferitte  dalla 
Porta  di  Tivoli,  che  ivi  rammemora  ;  poiché,  fe 
Frontino  avelie  in  quel  pafso  mentovato  una  nota 
porta  di  Roma  ,  farebbe  evidente  ,  che  da  elTa  inco- 
minciar fi  dovrebbe  il  computo  controverfo  :  dun- 
que mentovando  certamente  una  Porta  di  Tivoli  , 
come  è  chiaro  dalle  fuflTeguenti  parole  *  ubi  fartem 
iat  in  Tilmrthim  ufum  ,  è  ùmilmente  evidente ,  che 
da  efla  fi  deve  il  detto  computo  incominciare .  Ri- 
flettiamo in  fecondo  luogo ,  che  Y  oppofta  diverfita 
delle  altezze  non  è  evidente  argomento  ad  efclude-* 
re  la  poca  differenza  7  che  ,  prefo  T  Aniene  vec* 

chie 
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chio  venti  miglia  fopra  Tivoli ,  avrebbono  i  due-*» 
Anieni  nelle  loro  forgenti  >  attefochè  la  bafsezzà 
verfo  Roma  del  vecchio  derivava  dal  niuno  ajato  , 
che  ivi  avea  fopra  terra  >  dove  il  nuovo  ne  ave» 
affai  molti,  come  vedremo,  e  dal  fetrimo  mìglio 
vi  fi  accodava  fopra  altiffime  arcuazioni  .  AttefU 
lo  fteflTo  Frontino  all'  articolo  18. ,  che  poteva  T  A- 
niene  vecchio  afcendere  anch'  effo  ai  più  alti  colli  di 
Roma:  Ji,  ubi  vallimn  ,  fitbmijjìiritmque  regiomtm  con* 
disio  exìgit  ifnbftriifìionibus  ,  arcuationibufque  erigere- 
tur .  Aggiugniamo  per  fine  ,  che  dovendo/i  far  con- 
io pure  delle  diverfe  altezze  ,  e  delle  diftanze  diverfe 
delle  forgenti ,  ove  manifefte  ragioni  non  contradi- 
cono,  non  fiamo  alieni  dal  ricooofcere  col  chiariffi- 
liio  Poleni  qualche  sbaglio  nelle  note  numerali  delle 
miglia  venti  notate  nel  tefto  ,  e  confentiamo ,  che 
fi  minorino  ;  purché  non  fi  riducano  ,  come  egli  in- 
clina ,  ad  uno  ,  o  due  miglia  fopra  Tivoli ,  ma  fe  ne 
lafcino  almeno  XII.  ,o  XV.  Anche  in  qualche  altro 
luogo  Io  fteffo  Scrittore  riconofee  verifimile  per 
V  incuria  de'Copifti  la  mutazione  ne*  Codici  della 
nota  numerale  V.  neir  altra  X.  Ma  già  a  fe  ci  chia- 
ma T  altro  condotto  ,  che  in  antichità  fiegue  dopo 
di  quefto ,  cioè  il  condotto  dell'  acqua  Marzia , 

§.  V.    Acqux  Marzia. 

SE  fnffiftcfle  ciocché  afferma  Plinio  di  quefto 
condotto  ,  dovrebbe  fiffarfi  l'epoca  del  fuo  prin- 
cipio fin  da  tempi  di  Anco  Marzio ,  uno  degli  an- 
tichi Rè  :  Primus  eam  in  Urbem  ducere  aufpicatHS  e!i 
Ancus  Mwtius  unus  ex  Regibus  :  Così  Plinio  lib.  3. 
bift  tiat.  c.  15.  L'  Heinechio  nella  nota  all' *rt.  4.  di 
Frontino  crede  di  aggiugnere  l'evidenza  ali*  afser- 
<sione  Pliaiana  9  coir  autorità  di  Dioaifio  di  Alicar- 

nafso  , 
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nafso  fenza  citarne  il  luogo  h  ma  in  quanto  a  Dìo* 
nifio  ,  fe  rifcontrafi  tale  autorità  nel  hh.$.  delle  anticb. 
Rom.yàove  parla  del  Rè  Anco  Marzio ,  vi  fi  rin- 
vengono tutte  le  azioni  di  quello  Principe  ,  deli* 
opera  però»  di  cui  parla  Plinio,  non  vi  fi  fcuopre 
fentore  .  In  quanto  poi  a  Plinio,  crediamo  coru. 
Autori  gravitimi  aver'  egli  prefo  abbaglio  5  ed  ef- 
ferii,  come  perifa  il  Fabretti ,  lafciato  ingannare 
da  una  medaglia  di  argento  ,  che  egli  ha  attribuita 
ad  Anco  Rè  >  dovendoli  attribuire  ad  Anco  Marcio 
Filippo,  reftaurat&re  del  condotto  dell'acqua  Mar* 
zia  .  Giova  il  ricordare  ,  che  la  Gente  Marcia^ 
avea ,  fra  le  altre  ,  due  famiglie ,  una  coi  cognome 
di  Regj ,  e  I*  altra  con  quello  di  Filippi .  Ora  leg- 
gendofi  in  una  faccia  dell'accennata  medaglia  Pii- 
iippus  ,  è  troppe  naturale  attribuirla  ,  anziché  al  Rè 
Anco  Marzio ,  a  qualche  Anco  della  Gente  Marcia, 
c  della  famiglia  de*  Filippi .  Qualunque  però  fia  fia- 
ta T  occafione  dello  sbaglio  ,  è  troppo  maaifefta  la 
ragione ,  che  la  convince  „  Non  è  verifimile  ,  come 
oflèrva  il  faggio  Poleni ,  che  il  Rè  Anco  Marzio  po- 
tefse  intraprendere  neir infanzia  ,  diciam  cesi,  del- 
la Romana  potenza  un1  opera  riputata  grandifhrna 
nel  fiore  eziandio ,  e  nella  virilità  più  robufta  della 
medefima .  Ci  atteniamo  pertanto  collo  fteffo  Pole- 
ni all'autorità  di  frontino,  il  quale  art.  6.  ferma 
F  epoca  del  condotto  dell*  acqua  Marzia  V  anno  di 
Roma  608.,  in  cui  fu  commetto  dal  Senato  a  Quin- 
to Marcia  Rè  ,  cioè  ,  della  famìglia  de*  Regj ,  di 
proveder  Roma  di  nuove  acque  oltre  quelle  deli' 
Appia  ,  e  dell'  Aniene  vecchio  . 

Se  fi  dovette  nuovamente  afcoltar  Plinio,  non 
Tetterebbe  meno  controverfa  V  epoca  dell'  edifizio  di 
questo  condotto,  che  quella  del  luogo,  onde  inco- 
minciava :  ecco  le  fue  parole  I.31.  c.3.  Ornar  in  uhi- 
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mis  finibili  Pehgnorum  ,  tranfit  Matfos  *  $3  Fucinarti 
hicnm  ,  Romam  non  dùbiè  pttens  .  Lafciamo ,  che_> 
quindi  prendono  gravi  Autori  nuovo  argomento, 
coatra  la  già  rigettata  afTerzione  Pliniana  i  I  Peligni 
a  tempo  di  Anco  Marzio  non  erano  foggetti  a  Ro- 
ma,  e  non  è  credibile,  che  volefTe  Anco  Marzio 
intraprendere  l'opera  di  un  tal  condotto  in  paefi 
non  (boi  >  e  dove  que'  popoli  alla  prima  difeordia 
glicl  potefTero  intercettare.  Ma  ciò  laiciato*  non 
polliamo  immaginare  ,  d'onde  Plinio  abbia  tolta  no- 
tizia sì  ftravagante  ,  e  degna  5  come  parla  V  Olftenio 
fegaito  in  ciò  dalFabretti,  di  efsere  inferita  trai- 
le favole  infiem  con  quella  degli  occulti  meati  di 
Alfeo  .  Dovrebbe  in  quel  cafo  queft'  acqua  attraver- 
fare  dall'  una  air  altra  parte  tutta  1'  alta  >  ed  ampia 
catena  degli  Appennini .  A  difeia  di  Plinio  fembra 
folo  ,  che  pofsa  dirfi  ,  aver'  egli  voluto  fecondare  le 
ftrane  ,  e  favolofe  opinioni  del  Popolo  Romano  fili- 
la fteflTa  acqua  Marzia  >  tra  le  quali  può  annoverarli 
la  riferita  da  Strabone  7.5  pug.  164.,  cioè  quella, 
che  deriva  l'acqua  Marzia  dal  lago  di  Fucine  ,  anche 
efso  buona  parte  oltre  gli  Appennini .  Per  tanto  ci 
atteniamo  ancor  qui  al  noftro  Frontino  teftimonio 
oculare  dell'origine  ,  ficcorne  degli  altri ,  così  di  que- 
llo condotto  ,  e  col  medefimo  la  fidiamo  al  trenten- 
nio fefto  mìglio,  tanto  della  via  Valeria,  quanto 
della  via  di  Subiaco  ,  in  un  luogo  in  mezzo  a  quefte 
due  ftrade  ,  lontano  tre  miglia  dalla  Valeria  ,  e  dalla 
Subiacenfe  dugento  puffi  .  Jl  Fabretti ,  ajutato  da 
quefte  indicazioni  ,  trova  la  tergente  dell' acquai 
Marzia  ne' fonti,  che  fcaruriicono  fotto  Arfoli,  pref- 
fo  alla  Chiela  rurale  di  S.  Maria  . 

Non  lènza  grande  dibattimento  fu  conchiufa 
la  ultimazione  di  quefto  condotto  .  Na^ra  Frontino 
all' art.  at.,  che  mentre  era  Quinto  Marcio  occu- 
pato 
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pato  nel  nuovo  condotto  >  che  dal  fuo  nome  fu  detto 
dell'  acqua  Marzia  ,  fi  fparfe  ,  che  i  Decemviri  delle 
cofe  facre,  nello  fconvolgere  per  altre  cagioni  i 
libri  Sibillini  ,  vi  trovaflèro  non  doverfi  condurre  a 
Roma  l'acqua  Marzia  ,  ma  l*  Aniene  .  Fu  dibattuto 
quefto  punto  più  di  una  volta  in  Senato,  e  Quinto 
Marcio  la  vinfe  ,  attefo  1*  univerfale  favore  ,  che  go- 
deva  nella  Repubblica  .  Sono  grandiffime  le  lodi , 
che  fi  danno  a  tal'acqua  dagli  antichi  Autori  :  di  effa 
dice  Strabone  al  luogo  fopra  cit.  ,  che  gloria  r eli- 
quas  alias  vincit  i  e  Plinio  la  chiama  più  limpida  di 
tutto  il  Mondo ,  e  conceduta  a  Roma  per  fingolar 
dono  degli  Dei  *  e  quindi  non  è  maraviglia  ,  che  non 
fi  volefse  poi  desinata  ad  altri  ufi  ,  ma  ,  come  dice 
Frontino  all'  art.  92.  potili  totaferviret .  Il  Fabretti  , 
e  con  lui  il  Poleni  molìraoo  col  Teftimonio  delle  la- 
pide ,  doverfi  queft'  acqua  chiamare  Marcia  ,  e  non 
Marzi*  .  Noi  conveniamo  con  quefti  Autori  intorno 
al  diritto  ,  ma  nel  fatto  per  adattarci  alla  commane 
intelligenza  feguiteremo  la  volgare  nomenclatura. 

Frontino  all'  art.  7. ,  ci  aggiugne  ancor  qualche 
cofa  del  danaro  ,  che  s'impiegò  nella  fabbrica  di 
iìrail  condotto  >  riportandofi  a  ciò  a  che  allora  leg- 
gevafi  in  Feneftella  .  Effendo  varj  i  codici  circa  ti 
numero  de*  Sefterzi  ivi  notati,  il  Marchefe  Poleni 
nelle  fue  note  ali1  art.  ciu  ,  ftima  doverfi  leggere  Se- 
ftcrtiam  1IIL  ù?  oftvgies  ,  fottintendendoci  centena 
milita  ;  e  ridotta  ral  fomma  a  Filippi  di  argento ,  la 
fa  equivalere  a  Filippi ,  o  fieno  feudi  Romani ,  du- 
gento  dieci  mila  .  Qfferva  in  oltre ,  ricavarfi  dal  te- 
tto, doverfi  quefto  danaro  impiegare  da  (^Marcio 
anche  falla  refezione  dell'acqua  Appia ,  e  dell'Anie- 
ne  vecchio,  e  che  non  baftando  il  danaro,  fu  au- 
mentato. Conveniamo  con  effo  nel  primo ,  ma  non 
vediamo  si  chiaro  il  fecondo  * 

Gir* 
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Circa  le  reftaurazioni  feguite  in  quefto  condot- 
to ,  oltre  quella,  che  fi  deduce  dall' accennata  Me- 
daglia, il  Pighi  voi.  3.  £.238.,  parlando  di  Lucio 
Marcio  Filippo  3  e  di  Marco  Perpenna  Cenfori  ran- 
no di  Roma  667. 5  dice  :  Inter  opera  public*  L.  Mar* 
cium  Pbilippum  Cenforem  aqu*  M  troice  duéfnm  bello  fa* 
citili  diHurbatam  reHanrafie  nos  docent  denarii  argentei  , 
cum  ejus  nomine  ,  ùf  facie  ,  cum  equi  te  ih  aquctduflu  : 
Siegue  in  oltre  la  reftaurazione  di  fopra  riferita  di 
M.  Agrippa  .  La  lapida  di  Augtifto  alia  Porrà  di 
San  Lorenzo  ci  dà  una  reftaurazione  univerfale  di 
tutti  i  condotti . 

IMP.CAESAR.  DIVI  .  IVLI  .  K  AVGVSTVS 

PONTIFEX  •  MAXIM VS  .  COS.  XII  

TRIBVNICIAS  .  POTEST.  XIX.  IMP.  XI III 
RIVOS.  AQVARVM  .  OMNIVM,  REFECIT 

Cioè  P  ami.  di  Rom.  748.  avanti  C  5. 

Ma  potrebbe  dirfi ,  che  riguardo  ai  noftri  fi  alluda 
ivi  alle  reftaurazioni  commeffe  ad  Agrippa  dieci  an- 
ni prima  nel  fecondo  confoiato  di  Augufto  . 

Di  due  fpeciali  rinovazioni  dell  acqua  Marzia  3 
ci  fanno  fede  le  leguenti  lapide  di  Tito ,  e  di  Cara- 
calla  ;  anzi  la  feconda  ce  la  moftra  accrefciuta  di 
una  nuova  acqua . 

I 

IMP.  TITVS  .  CAESAR.  DIVI  .  F.  VKSPASIA NVS  .  AVG 

PONTIF.  MAX 
TRIBVNICIAfi.  POTESTAT.IX.  IMP. XV.  GENS.  COS.VH 

DESIGN.  Vili. 
KIVOM.  AQVAE  .  MAKCIAE  .  VETVSTATE  .  DILAPSVM 

REFECIT 

ET.AQVAM  6  <iyAS.IN.VSV«E$SE,DESIEKAT  •  REDVXIT 

N  Cioè 


ip4       CAPITOLO  VI. 


Cioè  V  an.  di  R.  831.  di  0.7,9. 
II 

IMP.  CAES  M.  AVRBLIVS  .  ANTONINVS  .  PIVS  •  FELIX 

AVG.  PAKTH.   MAXIM.  BRIT.  MAXIMVS 

PONTIFEX  .  MAXIMVS 
AQVAM  .  MARCI  A  M  .  VARIIS  .  KASIBVS  .  IMPEDITAM 

PVRGATO  .  FONTE  .  EXCISIS  .  ET  .  PERFORATIS 
MONTIBVS   RESTII  VTA  .  FORM  A  .  ADQV  l  SITO.  ETI AM 

FONTE  .  NOVO  .  ANTONI  ANO 
IN  .  SACRAM  .  VRBEM   .   SVAM  .  PERDVCENDÀM 

CVRAVIT 

Ma  veniamo  fenza  pia  a  riferir  con  Frontino  il  gi- 
ro, e  T  edificio  di  quefto  condotto  ,  non  variati  per 
gli  fuddetti  rifacimenti ,  perchè  ò  anteriori  ,  ò  coevi 
air  età.  ,  in  cui  Frontino  lcriveva  *  toltone  1*  ultimo* 
che  non  porta  nella  reftituita  forma  diverfità  •  Tutto 
il  giro  di  quefto  condotto  era  di  miglia  feffantuno  , 
e  inoltre  paflì  fettecentodieci ,  e  mezzo  ;  fcorreva-* 
fotterra  miglia  cinquantaquattro  3  e  paflì  dugento 
quarantafette  >  e  mezzo  s  elevato  poi  fopra  terra  lun- 
gi da  Roma  in  pili  luoghi  andava  in  opera  arcuata 
paflì  quattrocento  feflantatrèj  e  fette  miglia  prima  di 
Roma,  paflì  cinquecentovcntotto  fopra  foftruzioni  >  e 
fopra  archi  miglia  fei ,  e  paflì  quattrocento  fettanta- 
due  .  Ce  fare  Augufto  ,  come  fieguc  Frontino  ali* 
art.  12.,  fabbricò  un  fotterraneo  condotto  di  paflì 
ottocento  >  pel  quale  fi  derivafle  a  quello  dell'acqua 
Marzia  ne' tempi  di  ficciù  un3  alrr'  acqua  lorgeiiie 
oltre  i  fonti  della  prima  ,  uguale  ad  efla  nella  bontà  ; 
e  chiamata  Augufta  dal  fuo  inventore  ;  entrata  però 
nel  condotto  dell'acqua  Marzia  ne  prendeva  anche  il 
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nome  ♦  Portava  a  Roma  il  condotto  dell'acqua  Mar- 
zia quinarie  di  acqua  4690. 

Siccome  quefto  condotto  avea  ,  come  fi  è  det- 
to 9  il  Tuo  principio  alla  deftra  del  fiume ,  dovette 
probabilmente  pattarlo  >  dove  è  al  prefente  il  Ponte 
di  Vicovaro ,  fabbricato  fopra  le  foftruzioni  di  un* 
antico  condotto  .  Le  probabilità  ,  che  riconofeeremo 
nel  pafsaggio  sii  quefto  fiume  deir  acqua  Claudia  5  e 
dell' Aniene  nuovo  danno  probabilità  all'indicato 
paflaggio  del  condotto  prefente  .  Quindi  veniva  ap- 
preffandofi  al  noftro  Territorio  ,  dove  ne  reftano  of- 
fervabili  pochi  (limi  avanzi.  I  primi  apparirono > 
come  abbiamo  detto  3  per  la  via  dell' Acquaregna 
nel  rudero  efiftenre  fnlla  ripa  del  foflo  ,  poco  dopo 
il  primo  arco  più  bsfso  ,  e  in  quel  pezzo  di  condot- 
to ,  che  gli  paffa  al  piede  della  banda  del  monte  :  il 
muro  quivi  aggiunto  >  e  appoggiato  a  quefto  arco 
deve  effer  fatto  in  qualche  reftaurazione  dell'acqua 
Marzia  .  Si  torna  quefta  a  feoprire  ,  venendo  verjfb 
Tivoli  filila  ftrada ,  a  fintftra*  non  molto  lungi  dal 
detto  arco  ,  e  può  efarninarfi  da  uno  sfondo  fattovi 
fulla  volta  .  Dipoi  metteva!!  fotto  ftrada  ,  e  fuoi  deb- 
bono cfsere  que'  pilaftroni ,  che  vi  fi  feorgono  cir- 
ca un  miglio  lungi  dalla  Città  .  Indi  rientra  nella_» 
fìrada  ,  e  fi  rincontrano  altre  fue  reliquie  ,  nella  piaz- 
zetta della  Madonna  àcWAcquaregna, .  Per  la  ftrada 
poi  di  (Jixrciam  fe  ne  argomentano  nuove  veftigie 
attorno  al  vallone ,  fotto  la  Madonna  detta  del  Padre 
Michele ,  ma  nella  Villa  ài  Bruto  chiaramente  ap- 
parile y  e  indi  più  innanzi  nel  fito  nella  noftra_-. 
carra  indicato ,  paflfati  gli  Arcinelli  ;  e  qui  è  dove 
veggonfi  tre  grandi ,  e  forti  fperoui ,  che  ne  impe- 
divano lo  sfiancamene  .  Già  alrrove  abbiamo  detto, 
che  queft'  acqua  con  una  lua  derivazione  tornava  a 
pafsare  il  fiume  a  nobilitare  la  celebre  Villa  di  Vo- 
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pifco;  ciò  dovette  eflère  nel  fuo  corfo  pel  tratto 
dell'  Acquaregna . 

§.  VI.    Acqua  Claudia  . 

TT)  Arliamo  ora  degli  ultimi  due  noftri  condotti  > 
X  cioè  d'eli* acqua  Claudia,  e  dell'  Aniene  nuo- 
vo. GajoCefare  Calligola,  riputandofi  tuttavia  in- 
fufficienti  ai  pubblici  ufi ,  ed  ai  privati  commodi  i 
fette  condotti ,  che  allora  venivano  a  Roma  ,  nel 
fecondo  anno  del  fuo  imperio  ,  cioè  V  anno  di  Roma 
ySp. ,  ne  incominciò  altri  due  ,  che  poi  magnifica- 
niente  condufse  a  fine  ,  e  folenaemente  dedicò  Ti- 
berio Claudio  Drufo  nell'  anno  di  Roma  803.  alle 
calende  di  Agofto  .  Uno  di  quefti  condotti  fu  ono- 
rato dal  nome  dello  fteffb  Imperadore  ,  e  fu  detto 
acqua  Chudia .  L'altro,  che  fi  prendeva  dal  fiume 
Aniene ,  fu  chiamato  Aniene  nuovo ,  a  diftinzione 
dell'altro  condotto ,  che  prima  denominavafi  fem- 
plicemente  Aniene  ,  e  quindi  in  poi  fu  chiamato 
Aniene  vecchio  :  tanto  ci  riferifee  Frontino  a/l'art. 1 3. 
La  dedicazione  di  un'  opera  confifteva  in  qualche 
pubblica  fefta  data  nel  primo  ufo  della  medefima  a 
quelli ,  in  grazia  di  cui  era  coftrutta .  I  Dedicatori 
poi  potevano  ifcrivere  il  loro  nome  nella  ftefifa  opera 
dedicata  .  Tuttora  efifte  in  Roma  a  Porta  Maggiore 
mi  magnifico  edifizio  ,  ove  dall'una,  e  dall'altra  parte 
è  incifa  la  fegueate  Iscrizione  . 
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ITEM  .  ANIENEM  .  NOVAM  .  A  .  MILLIARIO  .  LXH 
SVA  .  IMPENSA  .  IN  .  VRBEM  .  PEitDVCENDAS 
CVKAVIT 

Cioè  V  an.  di  R.  803.  di  C.  51. 

Il  condotto  dell'acqua  Claudia  ha  fecondo  Fron- 
tino il  fuo  principio  al  trentottefimottavo  miglio 
per  la  ftrada  di  Subiaco  ,  divertendo  a  finiftra  di  efTa 
paffi  trecento  .  Prendefi  la  fua  acqua  da  due  copio* 
fidimi,  ed  ottimi  fonti  3  che  fono  il  Ceruleo,  cosi 
detto  dal  color  dell;  acqua  che  porge  ,  e  il  Curzio 
dittante  dal  primo,  inoltrando,  paffi  centoventi  :  Se- 
condo quefti  rifcontri  il  Fabretti  num9  172.  ,  e  173.  5 
trova  dette  forgenti  predò  la  moderna  ftrada  di  Su- 
biaco  alle  radici  del  Colle  5  ov5  è  Aufta .  Queft'ac- 
qua  veniva  in  oltre  accrefciuta  da  un'  altro  fonte 
nomato  Allindino  ,  di  tanta  bontà  ,  che  aggiunto  fe- 
condo il  bifogno  all'acqua  Marzia,  nulla  quefta_, 
perdeva  della  fua  preziofità  ;  anzi ,  fiegue  Frontino 
ali*  art.  14.,  derivavafi  in  quefto  condotto  eziandio 
l'acqua  Augufta 3  mainguifa,  che  potefTe  fempre 
ajutare  V  acqua  Marzia  qualunque  volta  ne  abbifò- 
gnafTe .  Il  Marchefe  Poleni  nella  nota  a  quefto  luo- 
go di  Frontino  dà  V  idea  della  ftruttura  del  condotto 
dell'  acqua  Augufta  idonea  a  quefti  effetti . 

Il  Giro ,  o  fia  tutta  la  lunghezza  del  condotto 
dell' acqua  Claudia  ponefi  da  Frontino  di  quaran- 
tafei  miglia  5  e  paffi  quattrocentofei ,  borrendone 
fotterra  miglia  trentafei ,  e  in  oltre  paffi  dugento- 
trenta  »  e  {opra  terra  con  opera  arcuata  in  più  luo- 
ghi miglia  tre  ,  e  paffi  fettantafei  ;  e  fette  miglia^ 
prima  di  Roma  ,  paffi  feicentonove  fopra  foftruzio- 
ni  i  e  miglia  fei ,  e  paffi  quattrocento  novantuno  fo- 
pra degli  archi .  Portava  a  Roma  Quinarie  di  ac- 
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qua  4607.  *  Plinio  #£.36.  ci  5.,  ci  dà  la  fpefa  di 
Claudio  in  quefto  condotto  :  Seftertium  qninquagies 
qninqmes  5  &?  quingentits  centena  milita  ,  che  ridotti 
dal  Poleni  a  Filippi  d'argento,  danno  Filippi,  o 
fia  feudi  Romani,  1387500.  Non  è  inverifimile , 
che  in  quefta  fomma  fi  comprenda  ancora  la  fpefa 
dell'  Aniene  nuovo  .  Da  quefta  fomma  di  danaro, 
e  dalla  notata  nell'acqua  Marzia  fi  vede  come  an- 
dassero ad  incarirfi  a  mano  a  mano  le  fabbriche ,  e 
quanto  meno  coftsflero  allora  ,  che  a  dì  noftri ,  per 
r  ajuto  degli  Schiavi . 

Confrontandoti  ciocche  leggefi  nella  Ifcrizione 
recata  di  fopra  con  ciò  ,  che  abbiamo  poco  fa  da 
Frontino  traferitto  ,  può  incontrarfi  difficoltà.  L'I f- 
crizione  ci  dà  V  acqua  Claudia  portata  in  Roma  dal 
miglio  quarantefimoquinto ,  e  Frontino  ce  la  con* 
duce  dal  trentefimottavo  miglio  .  Toglie  la  difficol- 
ta il  Poleni  ,  dicendo  >  che  Frontino  indica  la  di- 
ftanza  dell'origine  deir acqua  Claudia  da  Roma^, 
fecondo  la  via  militare  ,  e  V  Ifcrizione  fecondo  la 
lunghezza  dello  fteflb  condotto  ;  ma  tuttavia  ,  re- 
plica egli  medefimo ,  refìa  la  diferepanza  ,  dandoci 
la  lapida  la  lunghezza  del  condotto  di  miglia  qua- 
rantacinque ,  e  Frontino  di  miglia  quarantaiei ,  e 
quattrocento  patti.  A  togliere  quefta  nuova  repli- 
ca ,  riporta  P  accurato  Marchete  una  terza  Ifcrizio- 
ne ,  che  fi  legge  pure  fallo  fteflb  monumento 
Porta  Maggiore .  Noi  pure  la  riferiamo  per  ricor- 
darci in  oltre  la  fteffa  due  reftaurazioni  di  quefto 
condotto  • 
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Cioè  r  an.  di  R.  832.  di  G  80. 

Grainquefte  reftaurazioni ,  e  in  quefta  nuova  f òr- 
ma  data  a  quefto  condotto  da  Tito,  non  è  incredi- 
bile ,  che  fofle  ftara  accrefciuta  la  fua  lunghezza  di 
un  miglio  5  e  quattrocentofeì  paffì  ;  e  aveudo  dall' 
altra  parte  Frontino  ferini  i  fuoi  Commentarj  dopo 
Tito  9  dovette  egli  dare  a  quefto  condotto  la  lun- 
ghezza ,  che  avea  al  fuo  tempo  >  anzi  dai  detto  di 
Frontino  ,  veniamo  in  notizia ,  che  la  lunghezza.-» 
aggiunta  in  detti  riftabilimenti  a  quefto  condotto  * 
non  determinata  nella  lapida ,  fòffe  veramente  la 
fopraddetta.  Nella  medefima  lapida  fi  fa  menzione 
della  reftaurazione  fatta  da  Vefpafiano  del  condotto 
dell'acqua  Claudia .  Dandoci  quefta  qualche  ulte- 
riore notizia  intorno  al  medefimo,  cioè  il  tempo , 
in  cui  fu  lafciato  in  abbandono ,  non  farà  difgrade- 
vole  ,  che  riferiamo  anche  Tlfcrizione  di  Vefpafia- 
no  5  efiftente  al  luogo  fteflò  delle  precedenti . 
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11  condotto  ,  di  cui  ora  parliamo  5  pafTava  prò* 
babilmente  il  fiume  a  S.  Cof.mato  .  Nel  Convento 
dì  qtie1  ReJìgiofi  fi  può  (correre  lun&hifTirno  tratto 
di  maertrevole  condono,  fcavato  tutto  al  fa  fio  vivo, 
alfine  del  quale  fi  veggono  de' ruderi  fui  fiume 
inàizj  del  fuo  paffaggio  •  La  maniera  ,  e  la  fontuofità 
della  fabbrica  conviene  al  tempo  ,  e  alla  magnificen- 
za di  Claudio.  Evvi  alquante  miglia  pili  iopra  il 
paffaggio  fui  fiume  di  altro  condotto  di  fabbrica  a 
quetta  età  conveniente  ;  ma  è  più  verifimile  1*  attri- 
buirlo ,  come  fa  ancora  il  Fabretti ,  all'Aniene  nuo- 
vo di  origine  più  lontana .  Reca  maraviglia  >  che 
il  lodato  Fabretti  oflervatore  sì  diligente  ,  ne  dia  in- 
dizio nella  fua  carta,  ne  faccia  menzione  nelle  ci- 
tate difsertazioni  di  quefta  parte  di  acquidoso  in 
S*Cofimato5  e  de' manifefti  legni  del  fuo  tragitto  s 
comunque  fia  5  il  noftro  condotto  paffato  il  fiume 
dopo  di  averlo  corteggiato  per  qualche  tratto  dall'  al- 
tra fponda  ,  lafciavalo ,  e  volgeva  al  monte  di  Mo- 
llitela 9  cui  trapaffava  con  adatto  traforo  .  Dopo 
quefìo  monte  incomincia  nelle  noftre  parti  ad  ap- 
parire ne5  fuoi  avanzi ,  che  tra  noi  rimangono  in 
maggior  abbondanza  ,  e  meglio  confervari  di  quelli 
di  tutti  gli  altri  noftri  condotti  .  Suoi  iono  ,  come 
abbiamo  de;to  ,  quegli  archi  5  che  dalle  falde  del 
fopraddetto  monte  vengono  verfo  Tivoli  *  e  fi  uni- 
vano coir  arco  più  volte  da  noi  mentovato  della  Tor- 
retta i  cui  pilarlroni ,  quantunque  non  fieno  de'  più 
ahi,  anno  in  groffezza  di  muro  palmi  38.  Daqueiì* 
ar  co  pattava  T  acqua  Claudia  a  corteggiare  il  monte 
Affl'auo  ,  e  torna  a  porerfi  oflfervare  entro  la  Villa 
del  Seminario  Romano  »  in  quella  del  Noviziato  3 
incontro  alla  porta  della  Villa  del  Collegio  Greco  , 
e  dopo  d'efsa  fulla  cotta  del  Monte  •  Nella  Villa — » 
deità  del  Noviziato  vi  fi  emra  commodamente  per 
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un  traforo  fattovi  a  motivo  di  fervirfene  di  grot- 
ta .  Noi  ci  fiamo  flati  cortefemente  introdotti  dal 
Sig.Francefchi  preferite  amminiftrator  Camerale  di 
quella  pofseffione  ,  e  l'abbiamo  fcorfo  per  molto 
tratto ,  e  vi  abbiamo  con  piacere  ofservato  l'interno 
edificio  di  due  pozzi  *  o  refpiratoj  di  quel  condotto  • 
Ancora  nella  Villa  del  Collegio  Greco  ferve  pure  di 
grotta  altra  parte  di  queflo  condotto  ben  confervato. 
Abbiamo  inoltre  misurata  con  antichi  piedi  Ro* 
mani  la  diftanza  tra  i  fuddetti  due  pozzi3  ritrovata  da 
noi  di  piedi  130.  Quefta  diftanza  ci  ha  moìT©  ad  cfa~ 
minare  la  diftanza  tra  gli  altri  pozzi  3  che  tra  noi  ri- 
mangono in  più  di  un  luogo  legatamente  in  que- 
flo fola  acquietano  .  Ci  fiamo  obbligati  a  quefta  di- 
ligenza j  perchè  abbiamo  ftimato,  che  poflfa  darc_* 
qualche  lume  ali5  intelligenza  di  un  paflò  di  Vitru* 
vio  >  nel  quale  vi  è  occorfo  sbaglio  di  Copifti  .  Que- 
fìo  paffi)  leggefi  al  capo  7.  del  hb  8. 3  ed  è  il  feguente: 
Puteique  ita  fint  fa  fi 1  itti  inter  dtws  fint  affus .  li  più 
volte  commendato  Berardo  Galliani  nella  fua  Edi- 
zion  Vitrnviana  nota  a  quefio  paffo ,  come  fiegue: 
E3  noto  ,  che  un  atto  ,  adus  >  era  una  lunghezza  di  120. 
piedi .  Inclino  col  Ferranti  a  credere  mancante  qui  zi 
teflo  nel  numero  degli  atti  ;  primo  ,  perchè  dice  fint ,  on- 
de doveva  aver  Vitrttvio  fegnato  più  d' un  atto  j  fecon* 
do  3  perchè  /'irebbero  inutilmente  troppo  frequenti  i  pozzi 
ogni  120.  piedi  .  Egli  crede  ,  che  vi  Ji  debba  fupplitc 
un  II \  e  leggere  a&ws  II  ^fe  non  fojje  per  quella  fe- 
conda rìflejjione  ,  potrebbe  con  più  facilità  emendare  il 
fint  in  fit . 

Ciò  premeffòj  ecco  le  diflanze,  che  abbiamo 
potuto  ritrovare  tra  i  pozzi  tuttora  efiftenti  fui  pre- 
mènte condotto  dell*  acqua  Claudia  .  Negli  Oliveti 
fopra  la  Villa  detta  del  Noviziato  >  o  fia  nel  luogo  * 
che  nella  noftra  Carta  Topografica  corrifponde  fot- 
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to  la  parola  Rubellite  ,  abbiamo  quattro  pozzi  ,  che!  c 
fieguonfi  continuatamente  .  La  diftanza  tra  primi  c 
due,  che  reftano  verfo  Salerno  ,  la  quale  fi  può  mi- 
furare,  anche  neir  interno  del  condotto,  è  ,  come 
abbiam  detto  ,  di  piedi  antichi  Romani  130.  La  di- 
ftanza rrà  il  fecondo  ,  e  il  terzo  venendo  verfo  il  Se-  j 
minano  è  di  detti  piedi  124.  La  diftanza  poi  tra  il  , 
terzo*  e  il  quarto,  di  piedi  123.  In  queft' iftefso  1 
condotto,  nel  lpogo  detto  l'Aurora  ,che  refta  nel  fitorj 
che  nella  fòpradderta  Garta  corrifponde  alla  parola  i 
Spaccato  ,  abbiamo  pur  feguiiamente  tre  altri  pozzi  , 
t  le  due  diftanze  tra  effi  iono  ciafeuna  di  piedi  an- 
tichi Romani  127. 

Porte  quefte  diftanze  par  chiaro  in  primo  luo- 
go ,  che  non  1  uflifta  la  rifleffione ,  e  la  eorrezzione 
del  Perrault .  Par  chiaro  in  fecondo  luogo ,  che  la 
diftanza  tra*  detti  pozzi  fi  accofti  preflò  a  poco  a  quel- 
la dì  un*  Atto  fòlo  ,  e  che  l'addotto  tefto  di  Vitruvio 
debba  più  tofto  correggerli ,  come  ha  opinato  il  Sag- 
gio Gallìani  .  Forfè  ne5  pozzi  ?  che  abbiamo,  non 
fi  è  offervata  efattamente  la  mifura  dell'atto,  cioè 
di  120.  piedi,  perchè,  effendofi  in  quelle  parti  fca- 
vato  ibvenre  il  condotto  ne'  vivi  maffi  ,  veniva  più  I 
conimodo  aprire  i  pozzi  nelle  riferite  diftanze  . 

Ci  fi  condoni  quefta  non  difutile  digreffione ,  ! 
laqual?  potrà  forfè  dare  ai  più  periti  nelio  ftudio 
dell  antichità  qualche  eccitamento  a  perfezzionare 
fi mil  ricerca ,  e  profeguiam  fenza  più  a  rifeontrarc 
gli  altri  ruderi  ,  che  ci  rimangono  tuttavia  oflerva- 
bili  del  noftro  condotto  •  Circa  un  miglio  della  ftra- 
da  di  Cardano,  (opra  cui  fempre  rimane  il  con- 
dotto dell5  acqua  Claudia  fuperiore  ,  e  quafi  paral- 
lelo all'Aniene  vecchio  ,  s*  incontrano  nel  loogo  in-  I 
dicato  nella  noftra  carta  Lett.  P. ,  i  ruderi  di  alcune 
ftanze,  che  interrompono  per  mezzo  il  condono* 

e  ino* 
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e  moftrano  di  efser  fiate  una  pefchiera  liraaria  del 
condetto  medefimo  .  E*  degno  di  offervazione  un  tal 
luogo  per  un'altro  condotto,  che  quivi  s*  incontra  • 
Veggendo  noi  ,  che  efee  quefto  dalla  detta  fabbrica» 
r abbiamo  riputato  in  prima  una  derivazione  dell' 
acqua  Claudia  ad  ufo  di  qualche  Villa  ;  ma  meglio 
coufideratane  la  fua  grande  ,  e  quafi  forzata  declivi- 
tà ;  abbiamo  ftimato  ,  che  fervifTe  di  Cloaca  ,  per  cui 
s* incanalafsero  le  depofizioni  lafciate  dall'acqua^ 
Claudia  nella  pefchiera  .  Confermarono  in  tal  giu- 
dizio certi  rnuraglioni  ,  che  s'incontrano  poco  do- 
po, fopra  il  condotto  dell'Aniene  vecchio  .  SU  que« 
ili  rnuraglioni  efiftono  tuttora  legni  di  antica  acqua  » 
che  ivi  paflava  :  probabilmente  non  fi  avrà  voluto 
prima  di  quefto  luogo  lafciare  in  libertà  la  Cloaca  , 
acciocché  non  nuoceftè  air  Aniene  vecchio  cogli  in- 
ordinati ,  e  replicati  fuoi  fcavi .  Dopo  quefti  rnura- 
glioni poteva  perderfi  fenza  pregiudizio  nel  vallone  , 
che  vi  è  fòttopofto  .  Ove  il  fopraccennafo  ,  e  forte- 
mente declive  condotto  fi  volelfe  più  tofto  credere 
una  derivazione  dell'acqua  Claudia ,  potrebbefi  forfè 
in  detti  rnuraglioni  ideare  un  qualche  caftello  ,  do- 
ve l3  acqua  fi  raccogliere  per  poi  dividerla  ai  pof- 
feflori  delle  Ville  adiacenti  .  Noi  reftiamo  nella_. 
prima  opinione  .  Seguitando  innanzi  dalia  detta  pe- 
fchiera >  fempre  fopra  fi  rada  ,  tcrnsnfi  a  tratto  a 
tratto  ad  incontrare  nuove  reliquie  di  quello  con- 
dotto 3  e  ad  eflo  appartengono  que'trè  baffi  archi , 
fopra  cui  trafeorreva  la  valle  degli  Arcinelli  • 

Prima  di  feguire  oltre  ,  è  d'  avvertire  un'abba- 
glio ,  che  può  prenderli  nelT  offervare  il  tartaro  de* 
noftri  condotti .  Quando  furono  eflì  labiati  finalmen- 
te  in  difufo  ,  fmarginati  a  mano  a  mano  ne3  loro 
pozzi,  fracaflari  in  più  fili  nelle  loro  volte  ,  inter- 
rotti, ed  aperti  perleruine  nel  loro  corfo*  diven- 
nero 
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nero  per  lungo  tratto  di  anni ,  dove  altrettanti  cor- 
renti  chiaviche, dove  altrettanti  pigri  riftagni  dell'ac- 
qua, che  nelle  dirotte  pioggie  vi  fi  Scaricava  da  monti. 
Vi  ha  dovuto  queft'acqua  depofitare  del  tartaro,  molto 
però  diverfo  da  quello  ,  che  vi  lafciavano  le  acque  , 
al  cui  trafporto  erano  deftinati  .  Qnefto  ha  una_* 
giallaftra  patina  antica,  ne  fi  raccoglieva  folo  nel 
loro  fondo ,  ma  riveftivane  le  pareti  ,  e  ne  infiorava 
ancora  >  e  ne  incroftava  le  volte  ,  più  o  meno,  fe- 
condo T  indole  delle  acque  trafportare  :  moltiflìmo  > 
come  fi  è  detto  ,  nelì'  Aniene  vecchio  5  affai  meno 
negli  altri  tre.  L' altro  tartaro  all'  oppofito  dell'  ac- 
qua piovana  è  nero  ,  e  terrigno  ,  e  tuttp  rcftringefi  , 
e  fi  addenta  verfo  il  fondo  ,  dove  quell'acqua  circon- 
fcriveva  ordinariamente  il  Tuo  corfo  ,  ò  il  fuo  rifta- 
gno.  Di quefto  fecondo  genere  ne  abbiamo  oiferva- 
to  in  piit  di  un  luogo  nel  fondo  del  condotto  ,  di 
cui  ragioniamo,  ritrovandolo  nel  refto  colla  fiu_* 
conveniente  nettezza  ;  anzi  in  qualcuno  di  quefti 
luoghi  abbiamo  potuto  difcernere  dalla  diverfa  pa- 
lina il  tartaro  afcitizio  ,  per  così  dirlo,  dell'acqua 
piovana ,  e  il  tartaro  naturale  deli5  acqua  propria , 

§.  VII.    Aniene  nuovo . 

P Affiamo  ora  all'ultimo  de'  noftri  condotti ,  che 
ha  uguali  al  precedente  i  fuoi  natali ,  cioè  ali* 
Aniene  nuovo.  Ha  il  fuo  principio  quefto  condot- 
to ,  come  e'  infegna  Frontino  all'  art.  15.,  al  mi- 
glio quarantefimoterzo  per  la  via  di  Subiaco  .  Dalla 
riportata  iscrizione  dì  Claudio  fi  dice  condotta  queft' 
acqua  dal  fefiantefimofecondo  miglio  $  ma  qui  pu- 
re è  tolta  la  diferepanza,  riconolcendo  efpreffa  in 
Frontino  la  diftanza  da  Roma ,  fecondo  la  via  mili- 
tare 3  e  la  lunghezza  nella  lapida  9  c  il  giro  di  tutto 
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il  condotto  .  Siccome  il  fiume  nel  Tuo  affegnato  avea 
intorno  a  fe  terre  colte  ,  e  fponde  di  pingue  fuolo  , 
quindi  era,  profiegue  Frontino,  che  per  quelle  par- 
ti ,  ancor  fenza  pioggie  ,  fcorreva  torbido ,  e  limac- 
cìofo.  Per  la  qual  cofa  prima  ,  che  l'acqua  s*  inca- 
nalata nel  condotto  vi  fu  fabbricata  una  pefchiera 
limaria,  ove  l'acqua  ripoiaffe  alquanto  >  e  fi  depu- 
rale dalle  fue  fecce  .  Quantunque  ,  come  aggiugne 
Frontino  ,  anche  con  quefto  prefervativo,  non  fi  or- 
tenefse  ,  che  ne5  tempi  piovofi  non  giugneffe  torbi- 
da a  Roma  V  acqua  di  tal  condotto  .  * 

Nella  ftefsa  via  di  Subiaco  accrefceva  V  acqua 
di  quefto  condotto  il  Rivo  Erculaneo  di  acqua  purifc 
lima  ,  come  nota  Frontino  ,  ma  che  mifta  all'Anie- 
ne  nuovo  perdeva  tutto  il  fuo  pregio  .  Nafce  quefto 
Rivo ,  fiegue  Frontino  ,  al  trentefimottavo  miglio 
incontro  alle  forgenti  dell'  acqua  Claudia  di  là  dai 
fiume ,  e  dalla  ftrada  3  ma  fi  riferifcano  le  fue  ftefle 
parole  ;  j ungi  tur  ei  Rivus  Herculaneus  oriens  eadern  via 
ad  milliarium  XXXV 1  IL  e  regione  fontium  Claudi* 
trans/ lumen  viamque  natura  purìjfimus  ,  fed  mix tus gra- 
ti am  fplendoris  Jui  amittit  :  Da  quefto  pafso  di  Fron- 
tino apprendiamo  ,  che  l' acqua  di  quefto  condotto 
fi  prendeva  dalla  deftra  fponda  del  fiume  :  Ciocche 
anche  fi  fa  manifefto  dall'  adeguarci  Frontino  la  fua 
diftanza  da  Roma  nella  via  Subiacenfe  ,  che  pur  fi 
tiene  da  quella  banda  .  Non  cosi  fa  ,  come  abbiamo 
veduto  ,  neiP  affegnare  la  diftanza  dell'Amene  vec- 
chio ,  il  quale  prendendofi  dalla  finiftra  ,  lafcia  nel 
determinarla  lo  ftile  da  lui  ufato  in  tutti  gli  alrri 
condotti ,  e  la  computa  da  una  porta  di  Tivoli ,  efi- 
ftente  dalla  medefima  parte  :  anzi  quefto  fteffo  fuo 
diverfo  modo  di  computare  chiaramente  convince  , 
che  1*  Aniene  vecchio  da  quefta  fponda  del  fiume 
jricevea  le  acque  fue  1  poiché  fe  prefe  le  avefTe  dall' 

altra 


qo5  CAPITOLO  VI. 
altra  oppofta  ,  poteva  egli  fenza  difficolta  feguire  Pu- 
fato  computo  »  e  notarne  la  diftanza  per  la  via  Vale- 
ria.  Il  Rivo  Erculaneo  ,  mentovato  poc'anzi ,  avea 
un  tal  nome  per  la  vicinanza  forfè  a  qualche  luogo 
ad  Ercole  confacrato  :  deve  diftinguerfi  dall'  altro 
Rivo  Erculaneo  ,  di  cui  parla  Plinio  al  Uh.  31.  c.  3. 
Quefìo  ,  come  ivi  nota  lo  ftefTo  Plinio ,  era  pròffìmo 
alla  forgente  dell'acqua  Vergine  j  e  il  noftro  ,  come 
ci  aflìcura  Frontino  ,  a  quella  dell'  acqua  Claudia  . 

Ritornando  al  noftro  condotto  *  giungeva  tutta 
la  fua  lunghezza  a  miglia  cinquantotto  ,  e  pafTì  fette- 
cento  :  correva  fotterra  miglia  quarantanove  >  e  pafl] 
irecento  ,  e  fopra  terra  nelle  parti  fuperiori  in  più 
luoghi  miglia  due,  e  patti  trecento  ;  e  fette  miglia 
prima  di  Roma ,  feicentonove  palli  fopra  foftruzio- 
ni ,  e  miglia  fei ,  e  paffi  quattrocentonovantuno  fo- 
pra archi  akiflìmi ,  come  nota  Frontino  ,  ed  elevati 
in  alcuni  tratti  centonove  piedi  >  o  fia  palmi  cento- 
quarantaquattro.  Qui  però  non  comparifce  affatto 
tolta  la  difcrepanza  tra  le  note  numerali  di  Fronti- 
no ,  e  le  legnate  neirifcrizione  di  Claudio  :  leconr 
do  quelle  ,  la  lunghezza  del  condotto  afcende  a  mi- 
glia feflantadue  ,  c  fecondo  le  notate  da  Frontino  ri* 
ducefi  a  fole  cinquantotto  .  Riflette  il  Marchefe  Po- 
leni  5  che  come  il  condotto  dell'acqua  Claudia  fu 
due  volte  reftaurato  ,  così  è  troppo  credibile  ,  che 
fuccedeflero  limili  reftauramenti  nelP  Aniene  nuo- 
vo ,  niente  più  moderno  del  condotto  dell'  acqua 
Claudia  :  or5  in  fienili  reftaurazioni  potè  ò  abbre- 
viai il  condotto ,  tralafciati  alquanti  fuoi  giri  >  ò 
cfser  prelb  dal  Suine  in  luogo  meno  dittante  da-* 
Roma  •  Comunque  fia  ,  dobbiam'  dire  ,  che  a  tem- 
po di  Frontino  foflfe  la  fua  lunghezza,  qual'egli  glie 
T  ha  afsegaata:  egli  ne  fu  teftimonio  oculare:  noa 
v'è  circa  ie  note  numerali ,  che  Imprimono,  dif~ 
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fotianza  ne*  Godici  ,  e  la  fooima ,  che  rifulta  dalle 
lunghezze  delle  fingolari  parti ,  combina  perfetta- 
mente colla  totale  .  Portava  a  Roma  querto  con- 
dotto quinarie  di  acqua  47^8.  Quefte  quinarie  di  ac- 
qua aggiunte  a  tutte  quelle  ,  che  a  Roma  portavano 
gli  altri  tré  noftri  condotti  ,  danno  la  lomma  di  qui- 
narie 18433.  Quanti  rinomati  fiumi  portano  alsai 
meno  ?  Il  Marchefe  Poleni  ali*  art.  64  di  Frontino  » 
fa  la  formila  dell'acqua  de'nove  condotti  di  Roma,da 
Frontino  riportati ,  la  qual  fomma  afeende  a  quina- 
rie 24413. ,  d'onde  fottratte  le  quinarie  de' noftri 
quattro  condotti ,  reftano  a  tutti  gli  altri  quinarie 
fole  P980. ,  che  è  quanto  dire  meno  della  metà  . 

Rifacendoci  anche  una  volta  al  noftro  condot- 
to dell' Aniene  nuovo  ,  non  dee  paffarfi  fotto  filen- 
zio,  quanto  operò  intorno  ad  efso  V  Imperadore^ 
Trajano  .  Quefto  Principe ,  come  narra  Frontino 
aWarr^i.y  lafciato  di  prendere  V  Aniene  nuovo 
dal  fiume  3  da  cui  3  non  oftanti  le  ufate  diligenze, 
veniva  per  lo  più  torbido  a  Roma  ,  lo  prefe,  molto 
più  fopra  j  dal  lago  fopraftaate  alla  Villa  ,  che  avea 
Neroue  a  Subiaco,  d'onde  ò  perchè  vi  fceudeva 
T  Aniene  per  luoghi  faffòfi  ,  ò  perchè  ,  per  la  pro- 
fondità del  lago  medefinio,  vi  fi  depurava  >  potevi, 
prendervifi  limpidiflìrno  ,  e  inoltre  infieme  affai  fred- 
do per  gli  opachi  bofehi ,  che  V  adombravano  :  ade- 
quava in  /brnma  queft'  acqua ,  come  conclude  Fron- 
tino, i  pregj  tutti  dell'acqua  Marzia,  e  la  fuperava 
in  oltre  nell*  abbondanza  .  Cosi  lafcioflì  verjfimil- 
mente  il  condotto,  che  avea  l'Amene  nuovo  alla 
deftra  del  fiume  ,  e  fabbricoffene  un  nuovo  aita  fini- 
ftra  ;  al  quale  fi  attribuirono  dai  Fabretri  alquanti 
archi  efiftenti  fopra  Subiaco  ;  e  fi  ptfiàùfk  finche  po- 
tè unirfi  all' antico  dopo  ii  tragittò  del  fiume  >  quia- 
di  non  e  maraviglia ,  le  nelle  iue  reliquie  non  li 
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ritrovi  tartarofo  ,  come  V  Anione  vecchio  ,  ma  pari 
in  nettezza  ai  condotti  dell5  acqua  Claudia  s  e  della 
Marzia . 

Pochi  avanzi  abbiamo  tra  noi  dell5  Aniene  nuo- 
vo ,  il  quale  attraverfato  il  fiume  Q  e  dovea  farfì 
quefto  traggitto  3  come  fi  è  accennato  di  fopra  5  fot- 
to  Rovi ano ,  dove  tuttora  efiftono  fopra  il  fiume  * 
gli  archi  di  un  condotto  ,  che  il  traverfava  )  e  co- 
rteggiatolo quindi  a  iiniftra  ,  piegava  in  feguito  ver- 
fo  il  monte  di  Monitola  3  cui  traforava  ;  dipoi  5  ve- 
nuto a  luce,  tagliava  dirittamente  la  vallata  degli 
Arci  3  e  fuoi  fono 3  come  fi  è  detto  ,  quegli  archi 
più  lontani ,  che  quivi  fi  ammirano  dittanti  tre  mi- 
glia dalla  Città  .  Sua  parimente  è  la  doppia  foftru- 
zione  3  che  efifte  fra  due  colli  alla  vallata  imminen- 
ti 3  i  quali  fimilmente  trafora  .  Una  di  quefte  foftru- 
zioni  dovette  effere  aggiunta  in  un  riftoramento  di 
quefto  condotto  •  Riputata  infervibile  la  prima  fo- 
ftruzione  »  che  direttamente  congiungeva  i  due  col- 
li,  ve  ne  aggiuniero  dalla  parte  luperiore  una  nuo- 
va circolare  ,  la  quale  dalla  parte  finiftra  ,  guardando 
verfo  S,  Maria  Nuova  a  Mezzogiorno  ,  prendeva  il 
condotto  ddla  prima  7  e  dalia  parte  deftra  andava  a 
ritrovarlo  .  Abbiamo  diligentemente  o(Tervaro  que- 
fto luogo  5  e  dall' avervi  rifcontrati  fopra  ambedue 
le  foftrazioni  i  condotti  molto  netti  3  concludiamo 
verifimilmente  3  che  la  prima  foftruzione  fervifse 
air  Aniene  nuovo  anche  dopo  la  mutazione  fatta  nei 
Jiiedefitno  da  Trajano  3  e  che  T  altra  fofle  aggiunta 
dopo  quefto  Imperadore .  Paflato  il  fecondo  colle 
appariscono  nuove  reliquie  delì'Aniene  nuovo  preg- 
iò i  colli  più  alti  3  che  eongiongono  il  monte  Afflia- 
mo ai  monti  di  S.  Gregorio .  Trapaffava  ancor  quefti 
monti  del  pari  con  opportuni  trafori  ,  finché  di 
nuovo  apparifce  fuori  del  noftro  Territorio  preflb  a 

Gerì- 
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Gericomio.  E  tanto  baiti  intorno  agii  antichi  Ro- 
mani Acquidosi ,  che  aggiuguevano  nuovo  pregio 
jaile  nofìre  contrade  col  paflaggio  loro  >  de' quali  con» 
dotti  non  abbiamo  intefo  di  darne  una  Storia  com- 
pieta >  ma  folo  di  dirne  quel  tanto  ,  che  giovi  al  vo- 
gliofo  Offervatore  per  torgli  qualche  curiofitk,  che 
rifvegliar  gli  fi  poffa  nei  vifitarli e  per  farglieli  ri- 
conolcere  con  qualche  piacere. 

Oltre  le  mentovate,  fi  offervano  nelle  noftre_* 
contrade  le  reliquie  di  due  altri  condotti .  Alcune  di 
quefte  fi  veggono  fulla  ftrada  di  Sant'  Antonio ,  e 
raoftrano  di  effere  di  uri  condotto  grandiofo  ,  largo 
circa  fei  palmi .  11  tartaro ,  che  vi  fi  fcuopre  ,  indi- 
ca ,  che  pori  ade  acqua  dei  fiume  ,  e  potea  prenderla 
ò  alla  moderna  caduta  y  ò  poco  ibpra .  Se  ne  veggo- 
no altre  cofteggianti  la  via  Valeria  fino  ali*  ottavo  a 
o  al  nono  miglio.  La  diftanza  de5  muri  laterali  in- 
dica  un  condotto  affai  minore  del  precedente  ;  ma 
le  riquadrate  pietre  s  che  lo  compongono  5  cel  mo- 
ftrano  ancora  queflo  affai  nobile  ,  Di  efso  vedefi 
tuttora  ano  sfogatojo  fubito  dopo  la  Villa  di  Tur- 
pilio  y  nella  vigna  contigua  alla  ftrada  ♦  Quefii  due 
condotti  doveano  fervire  alle  Ville  adiacenti ,  e  non 
ad  ufo  pubblico  di  Roma  ,  attefo  V  impoffibile  paP 
faggio  del  fiume  >  che  ,  framezzandovifi  profondif- 
fimo  ,  richiederebbe  arehi  più  alti  degli  akifiimi 
dell5  Aniene  nuovo  • 

Benché  fcarfeggi  Tivoli  di  forgemi  >  pure  mer- 
cè di  tali,  e  tanti  condotti ,  a  ragione  potè  Orazio 
nei  luogo  già  riferito  chiamare  quefte  Contrade  al- 
trettanti ameni  giardini ,  e  pomeri  di  fcherzofe  ,  e 
fecondatrici  acque  abbondevoli . 
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C.  V,  CiariflTm>o  Viro. 

B.  M.  P.  Bene  inerenti  p.  44.  vale  ancora  Cen* 
pofuit  •  p.  30.  tumvir,  Centumviri,Con- 

ful 
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fui  Quintum  . 
CLAVD.Claudiae  p.53. 

CL.  Claudi  us  y  Claudia  . 
O»  L.  Gaii  Liberrae,p.5£. 
COH.  1.  Cohortis  pri- 

mae  .  p.  xop. 
GOL.  Collina  Tribù  .  p. 

117.  vale  pure  Collega  > 

Collegium  ,  Coloni  ,  Colo* 

nia  ,  Collocatimi . 
COS.  VII.  DESIGN. 

Vili.  Confai  fepti- 

muni)  defignatus  ocla- 

vum  .  p.  193. 

D 

DE.  S.S.  F.  C  De  Sena- 
tus  fententia  faciun- 
dum  3  o  fieri  curave- 
runt  .  p.  7.  Le  prime 
tre  Sigle  vagliono  an- 
cora .  De  fuo  fumptu  5 
de  fuo  /ibi . 

D.S.P.  De  fuo  pofuerunt. 
p.  12.  vale  ancora  De 
fua  pecunia . 

D.  D.  Dedicaverunt  ,  o 
dederunt ,  o  Dono  de- 
derunt .  ivi .  vale  anco- 
ra  Decreto  Decurionum  • 

Jff.  Diem.p,  114, 

E 

EQ.  Rom.  Equiti  Roma, 
no .  p.  71. 


FL  AM.  Flaminiae  viae  , 
p.  44. 

FIN.  Finem  *  o  Finiti, 
timum  .  p.  72. 

FAB.  Fabrum.  p  i  17.  va- 
le ancora  Fabius  Pr^* 
nomen  ,  o  Fabia  tribù  ♦ 


GN.F.  Gnaei  Filius.p.34: 
GEM.  Gemiaae  Legioni* • 
p.  123. 

I 

Fi.  vir.  ivr.  dic. 

Duumviro  Juri  dicun- 
cundo .  p.  15. 

fin.  VIR.  Quatuorviri. 

p.  30. 
III.  Tertium  .  p.  31. 
III.  VIR.Triumvir  .  p. 

II.  fecundo  .  p.  53. 

IN.FR.  P.XLIN.  AG. 
P.  XV.  In  Fronte  pe- 
des  undecim  3  in  Agro 
pedes  quindecim.p.5£. 

fi.  VIR.  V.  Duumvir 
vlarum  vel  vise  puta_> 
Tiburtinsg  &c.  p.  61. 

IMP.  luiperator .  p.  193. 
fe  fiegue  il  numero 
O  2  Ro- 


aia  SPIEGAZIONE 


Romano  II.  III.  &c. 
vale  >  Impcraror  fecua- 
do  5  tcrtium  &c. 

K 

K.  o  KAL.  Ghalendis . 
p.  il.  2$.  K.  vale  an- 
che Kaefo  Prcenomcn 
Fahivrum. 


L,  %  Lucii  Filius .  p.  7. 
L.  Lucius  Prtfnomen* 

p.  12. 

LEG.  DIVI.  AVG.  Le- 
gatus    divi  Augufti  . 

p,2$. 

L.  L.  Lucii  Libertus .  p. 

LEG.  LEG.  VII.  CLA- 
VD.  Legatus  Legioni^ 
feptimse  Claudia  .  p. 
53-  _ 

LEG.  V.  Legionis  quin- 
ta .  p.  50. 

L.  F.  L.  N.  L.  P.  Lucii 
Filius  >  Lucii  Nepos , 
Lucii  Pronepos.  p.135. 

Lt  D.  S.  C.  Locus  datus 
Scnatofconfulto  .  psg. 
173,  vale  ancora  Scn* 
tensia  Collegii . 


M 

M.  Marcus  Pranomen  « 
p.  7.  M.  F.  Marci  Fi* 
Ijus  .  ivi.  Marci  Filia  • 
p.  27. 

MAG.  HERGVLI  . 

AVG.  Magifter  Her- 

culis  Auguftalis .  p.12. 
M.  VI.  <&.  VI.  Menfes 

{ex  ,  dies  undecima . 

p.  114* 

P 

PROPR.  Pro  Prsetore  . 

p.S.  vale  lofteffoPRO. 

PR.  PR.  PR. ,  le  quali 

due  ultime  Sigle  va- 

gliono  ancora  Prafidis 

Provinci* . 
PRAEF.  AERAR.  SA- 

TVR.  Prefetto  aerarii 

Saturni .  ivi . 
PR.  Praetor .  p.  1 1. 
PRAEF.VRB  FIL.  Prae- 

fedi  Urbis  Filio  .  p  44. 
PR.  VRB.  Pnetori  Urba- 

no .  p.  50. 
P.  R.  Populo  Romano  • 

ivi . 

PROqOS.oPPvO.COS. 

Proconfuli.  ivi,  e  p.53. 
PRO  .  LEG.  Pro  Legato. 

P-53* 

P.L.Publii  Liberta.  p-5P. 

vale 
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vale  ancora  Pofuìt  Li~       fulro  faciunda  curava- 


bens  $  o  Lugens  , 
PAL.  Palatina  Tribù . 
PARTH.  MAX.BRIT. 
MAX.  Partic.  Maxi- 
mus  Brithanicus  Ma- 
ximus .  p.  194. 

o, 

Q.  Quseftores .  p.  7. 
Q7IR.  Quirina  Triiu  * 
p.  8. 

Quintus    Pr^nomen  « 
p.  27, 

Q^I.S.  S.Qa*  infra  fòri- 
pta  funt .  p.  50* 

II 

R.P.  Reipublic3e.p.53- 
S 

S.  P.  Q^Senatus  Populnf- 
qae  .  p.  6. 

SER.  Servius  e  Sergius 
Pfctnomen  .  p.  10. ,  nel- 
la pag.  11.  vai'  Servus  , 
vale  pure  Servi  a  Tribù. 

SEN.  CONS.  Senatum 
Confuluit .  p.  34. 

SCR.  ADF.  Scribendo 
adfuerunr .  ivi . 

SEX.  Sextus  Pranomen  . 
p.  34.  S.  F.  Sexti  Fi- 
lius.  ivi . 

S.  C.  F,  G.  Senatu&on- 


runr  .  p.  3$. 
STLIT1B7S  ♦  Litibus, 
P-  55- 

S  AC.  Sacram  .  p.63.  vale 
ancora  SacravurSacer* 
dos  • 

SP.  FIL.  Sparii  Filius  . 
SP.  Spurius  Prrfnemen  * 

T 

TR. Tribuno,  p.  8. 

TR.  PL.  Tribunus  Pie- 
bis  .  p.  25.  vale  lo  ftéli 
fóTRPL.  p.  172. 

TVL.  Tullus  Pr*enófhen  . 
p.  %t.  vale  anche  Tùl- 
lius  .  TVL.  F.  Tulli 
filius .  ivi . 

T.Titus  Prtenomen .  p.^O» 

TI.  TibefiuS  Prànomen  . 
p.  60.  TI.  F.  Tiberii 
Filius  i  ivi . 

TER.  Terfninavit .  p.72. 

TRIB.  MIL.  Tribunus 
Militum .  p.  172. 

TRIBVNICIAE  .  PO- 
TEST.  IX.  Tribunicise 
Poteftaris  Nono,  p.i  99. 
e  così  IL  IILX.  IX. 
vale  lo  ftefso  TRIB. 
POT.p.  199. 

T&VMPH.Triamphum, 
P-  "3- 


O  3 


VII, 
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y  V.  Fi  Voluiftis  facere ,  o 

fieri  .  p.  30.  vale  an- 
cora Verbo,  fecit  ,  fece» 
runt  ,  Viro  ìiàehjpimo  > 
Vivem  fecit ,  Vifum  fue* 
rii ,  Vfus  Frutta* . 


VFLo  VII.  VIR.  EPV- 
LON.  o  EPVL.  Se- 
prcmviro  Epulonuni . 
p.8. 


X 


V.  V.  Virgini  Veftali  l 
p.  20. 

V.  V.  -Virginum  Verta-    X.  VIR  .  Decemviro. 


lium  .  p.  ai. 


p  8. 


V.  C.  Vir  Clariflìmtis .   XX.  VIRQS  .  Viginti 
p.  aS,  vale  ancora  Vir       viro  .  p.  5$* 


Confutimi r,  Vivens  Cu- 
rdvìt  y  Urbis  Gmditce. 
VIX.  Vixit.  p,  49.  vale 
lo  fteio  VI.  p.  114. 


XIIILCOS.  Decimum- 
quarturo  Confale  .  p. 


ERRORI. 

Pàg.  9,  UnV  5.  exigerentur 
12 .      24.  e  facrirìcj 

2  8.  i  Sodali  Erculani 
16*.      32.  di  quefìa  contrada 
18.      14.  religio/I 

4.  da  due  cataratte 

5.  una  nella  piazza  y 

e  T  altra 

14.  Peir  altra 
41*      1 2 .  la  luce  alla  via 

49.  ir;  Vn.EPVLON 

54.  14.117. 

6$.  2p.  Rodano 

8  3.  2  i .  a  foggia  ,  e  affai 

&<5V  22.  noi* quelli  >  che- 


CORREZIONI. 

exigerentur  a  civibus . 

de'  facrifìcj  . 

gli  Erculano-Auguftali 

della  vicina  contrada 

fuperftmoit 

da  cataratte 

N*  efiftoao  due  in  una  delle 
piazze  3  e  un'altra  ora  di* 
ruta  il  rimaneva 
nella  diruta 

la  luce 

VlL  VIR.  EPVLOW 
1017 . 

Romance 

a  foggia  di  ghiaccio  affai 
quelli ,  che  non 

i6t* 


ai5 

iVi*      3  $•  5  e  fi  potrebbe  an-    ,  e  Qualcuno  ancbe  aggiun- 
che  aggiungere  ge 
j*     •      dieci  anni  prima      ventotto  anni  prima 

20.  Augufto  .  Augnilo  •  Noi  incliniamo  a 

nuova  riftaurazione . 
Si  legga  inoltre  p.3  3. l.i£.  Metello  Pio  Scipione:  p.3  8,  Lio. 
Giraldo;  Li  3«Atanafio:  p.47.1.1 9.  di  Crifìo  128.  (ò  Sereno  Gnr~ 
niano  3  come  lo  chiama  nella  Storia  7.4.  c.8.)  :  P.85.L20.  Nin- 
nio  Hafta  :  p.8ff.  1. 4.  tratti  :  ivi  nel  Teflo  di  Stazio  fuperque^  > 
uventes  ,  domus  :  p. io $.  1. 26".  nell'anno  :  p.i  12. 1.  22.  impofito 

Terentius  &c.  :  p.xa  1. 1. 1.  deftra  :  1.2.  Caroli  :  p.134. 
Una  qualche  :  p.itfa.1.2.  e  forfè  ancora  :  p«i7>l«3  5.  tutti  gli  ar- 
chi ;  p.i Ì.3.  fvolgere  :  p.207.  Li  3»  5^80. 

Nella  pag.  8.  fotto  la  lapida  fi  aggiunga  5  Fu  Confole  Vati, 
di  R.  86"7»  di  C.  115:  fotto  la  lap.  p.  2  5.  Fu  Confole  Vanti,  di 
R.  770.  di  C.  18:  fotto  la  lap.  p.  44.  Il  qui  mentovalo  Arronzano 
fu  Prefetto  di  Rom.  Vanti,  di  C.  3  3  p.  di  R.  10  91.  nel  qu al  anno 
ji  notano  Confo  li  gV  Impp  iCofianip  per  la  faconda  volta  ,  e  Co- 
fante.  Coftante  morì  nel  350 .  di  Ci  fotto  la  lap.p.5  $.Fu  Confoh 
Van.  di  R.  $62.  di  C.  2  10*  :  fotto  le  lapide  del  Cap.VI.  fi  nota- 
no ,  come  nelle  anteriori  >  gli  anni  corrifpondenti  al  Confolato 
ivi  efpreffo  ;  benché  combinino  ancora  coiranno  della  Fabbrica> 
ò  poco  da  elfo  difcoflinfì  .  Altre  fvifle  5  e  fcorrezioni,  occorfe  an- 
che per  faffenza  degli  Autori  5  fi  abbandonano  al  compatimen- 
to del  benigno  Lettore.  Solo  qui  aggiungali  una  difcolpa  ,  e 
ripa  ri  fi  ad  una  orni  filone  . 

Ci  tacciera  forfè  (Qualcuno  di  avere p.  22.  Un.  5.  eflefa  ol- 
tre il  dovere  la  Contrada  fotto  la  denominazione  di  V ' ejìe^  ♦ 
U  abbiam  fatto  dietro  alla  fcorta  del  Sig.  Francefco  Loili ,  No- 
me per  Tivoli  di  fempre  iiiuftre  ,  e  grata  memoria..  Quelli  5 
peritiiìimo  delie  cofe  della  faa  Patria  >  incomincia  ne' lodati 
fuoi  MS.  detta  Contrada  dalla  Cataratta  deirAniene  5  o  fia  dal 
num.  34.  della  no/tra  Carta  >  e  la  profiegue  fino  al  Meniftero 
di  S.  Mici  eie  ,  o  iia  lino  al  n,  24. 5  e  quindi  nel  rufìico  y  che_* 
dietro  d*  elfo  rirrt  ne  a  Mezzogiorno  infino  al  Fiume  ;  aggiun- 
gendo che  tale  era  anche  al  fio  tempo  .  Chi  però  la  volelfe  5 
qual' ora  fuoi  circonfcriverfi  3  il  £.ccia  pure».  Anche  così  fo- 
pravvanza  al  nofìro  intento  . 

Nelia  bafe  che  regge  ora  la  Statua  di  Antinoo  verfo  il 
•Duomo  vi  ha  un  Ifcrizione  affai  corrofa  dal  tempo  ,  molto  i ru- 
pie £ 


j>leffa  >  ne  gran  fatto  ifttcreffante  per  noi  >  e  però  eia  noi  tra- 
feuratd.  ;  pure  ,  non  potendo  ella  non  deftaré  la  euriofita  di  chi 
Oilerva  la  detta  Statua  •$  ci  atteniamo  al  configlio  Suggeritoci  di 
aggiungerla  in  quefto  luogo  .  Eccola  ,  come  leggeli  nello  Spo- 
nio  MifcelL  Erud.  Antiq.  p.  i  ,  ove  dice  di  averla  egli  fteiT© 
trafe  ritta  dal  marmo ,  infieme  colle  lue  rifleffioni . 

Q.  POMPÉIO       P.  QVlR.  SENECIONI 
ROSCIO  MVRENAÈ  .  COELIO  SEX, 
IVLIO  FRONTINO  SILIO  DECJANO 
C.  IVLIO  LVRYCU  HERCVLANEO 
VIBVLLIO  PIO  AVGVSTANO  ALPI&O 
BELLICIO  SOLERTI  IVLIO  APRO 
DVCENlO  PROGVLO  RVTILIANO 
RVFINO  SILfO  VALENTI  VALERIO 
NIGRO  CLEVS  .  .  .  .  SALENTIANO 
SOSIO  PRISGO  PONTIFICI  SODALI 
HADRIANALI  SODALI  ANTONINIANI 
VERIANI  SALIO  GOLLINO  QVE STORI 
CANDIDATO  .  AVGG.  LEGATO  PR.  PR.  ASIAÉ 
PRAETORI  GONSVLI  PROGONSVLI  ASIAE 
SORTITO  PRAEFEGTO  ALIMENTOR. 

XX  MONETALI  SEVIRO  PRAEF. 

FERIARVM  LATINARVM  (^PATRONO 

MVNICIPII  SALIO  GVRATORI  FANI  H.  V. 
S.    P,  T. 

Rariflimaè,  fiegue  lo  Sponió  >  fimi!  maniera  d'Ifcrizione  3  m 
cui  fi  rammemorano  con  ferie  continuata  quindici,  o  ledici 
illuftri  Uomini ,  fdggiuntevi  poi  tutte  infieme  le  Cariche  lo* 
ro;  le  quali  a  noi  riunirebbe  ora  difficili  filma  cola  difìribuire 
ai  medefimi ,  rimanendo  qualche  volta  aliai  dubbio  ,  fe  alcuni 
de>riferiti  nomi  fieno  uno  ,  o  due  ,  Sofio  Prifco  ne'FafH  fi  nota 
Collibie  1*  an.  di  C.  16*9.  (  di  R.^a  1.  )  .  Ma  come  fi  adatterà 
a  lui  il  Confolato  della  Lapida ,  nominandoli  egli  in  ultimo 
luogo,  e  dovenioglifi  però  adattare  piuttofto  1*  ultima  digni- 
tà ivi  enunciata ,  di  Curatore  del  Tempio  H.  V.  Sigle,  che.-* 
vagliono  Herculis  Vzfiorts ,  o  hujus  Urbis  .  Fin  qui  lo  Sponio  . 

QC^  vale  SuìnQuennalì  :  AVGG •  Puoruni  Augii (forum  . 
4     .  IN"' 
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Il  numero  Romano  fegna  le  pagine  del/a  Prefazione  , 
P  Arabico  quelle  dell'Opera, 


JLJkGqua  Aurea .  pag.  y6. 
Acqua  Claudia  .  p.  ipó.  Suo  principio  .  p,  1^7.  Suo 

giro  .  ivi .  Suoi  Ruderi  .  p.  200. ,  e  fegg. 
Acqua  Marzia  •  p.i8p  Suo  principio  .p.  r  po,  >  e fegg. 
Suoi  Ruderi p.  15)5.  Sentimenti  di  Plinio  intor- 
no al  primo  Autore  9  e  al  principio  di  quello 
Condotto  confutati  .  p.  189,  *  e  fegg. 
Acquidctri  Antichi  Romani .  p.  128.  173.  Numero 
di  quelli  che  padano  per  l'Agro  Tiburrino  .  pi  73. 
Loro  Struttura,  p,  175. ,  e  fegg.  Regole  per  contra- 
diftinguerli  .  p.  177.  Individuazione  de'medeft- 
mi .  p.  178,,  e  fegg.  Kucher  5  e  Fubretti  confutati . 
p.  179.  Altri  antichi  acquedotti  Tiburtini .  p.  209. 
Adriano  fua  Villa .  p,  13B.  Spiegazione  della  Topo- 
grafia  della  medefima  .  p.  141.  Paieftra .  p.  142. 
Ippodromo  .  ivi  .  Tempio  di  Giove  .  p.  143.  147. 
Biblioteca  .  p.  144.  Tempio  degli  Stoici .  p.  145. 
Pecile  .  ivi  •  Cento  camere  .  iva  .  Terme-*  . 
p.  147.  150.  x$i.  Palazzo  Imperiale .  p.  147.  Piaz- 
za d'  Oro  .  p,  149.  Abitazioni  della  famiglia^  . 
p.  150.  Canopo  .  p.  1 52,  Inferi .  p.  1 53,  Elifi.  ivi . 
Academia.p.  154,  Tempio  dell'  Amore  .  p.  156. 
Tempio  df  Apollo  ,  e  delle  Mufe  •  ivi .  Tempio  di 
Prometeo,  p.  157.  Rocca  Bruna,  ivi  .  Tempe. 
p.  158.  Liceo,  e  Pritaneo,  ivi  .  circuito  di  tutta 
la  Villa  .  ivi . 
Agnjppa  fue  Terme  .  j?4  64, 


Anfi- 


218  INDICE 
Anfiteatro  Tiburtino  •  p.  30. 

Aaiene  Fiume  navigabile  .  p.  85.  Sua  Catadupe  ,  ò 
fia  Antica  Caduta,  p.  81. 

Aniene  Nuovo,  p.  204,  Suoi  Ruderi  .  p.  185. 

Aniene  Vecchio  .  p  183.  Suoi  Ruderi .  p.  185.  Opi- 
nioni del  Poleni  eliminate  .  p.  iSó".  >  e feggm 

Antinoo  lue  Statue  .  p.  14. 

Attico  fua  Villa .  p.  129. 

Aufeftio  fua  Villa,  p.  127. 

Auguftali  di  Tivoli ,  ed  Brculano»Auguftali .  p.xiv. 

Brutto  fua  Villa.-  p.  165. 

Caduta  antica  dell*  Aniene  .  p.  8r. 

Cave  antiche  de*  Travertini .  p.  58. 

Catillo  Monte  .  p.  no. 

Catullo  fua  Villa  .  p,  89. 

Capitone  fua  Villa  .  p.  136". 

Caflìo  fua  Villa  .  p.  163. 

Gentronio  fua  Villa  .  p.  57. 

Cefonj  loro  Villa  .  p.  52. 

Cellio  fuo  Sepolcro,  p.  76. 

Gellio  Ponte  .  ivi . 

Cintia  fua  Villa  .  p.  104. 

Clivo  Tiburtino  .  p.  74. 

Coccejo  fua  Villa  •  p.  78. 

Goponj  loro  Villa  .  p.  125, 

Coflìnj  loro  Villa  .  p.  59. 

Crifpo  Salluftio  fua  Villa,  p.  132.. 

Depofito  .  p.  44. 

Diana  fuo  Tempio  .  p.  27. 

Ercole  fuo  Tempio  .  p.  9. 

S.  Ermo  Cappella  .  p.  57. 

Eftenfe  Villa,  p.  1. 

Fauftinofua  Villa  .  p.  112. 

Fiacco  Aciiio  fua  Villa  .  p.  129. 

Foro  Antico  ♦  p.  5. 
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Fofco  fua  Villa  .  p.  16,9. 

Gericomio •  p.  170. 

Giunone  Aio  Tempio  .  p.  62. 

Grotta  di  Nettuno  .  p  84. 

Igia  fuo  Tempio  .  p.  62. 

Laghi  •  Lago  Sulfureo  .  p.61.  Suo  circuito  . 

Sua  formazione,  p.  06/ Sua  profondità  .  ivi'.  Sua 
Salubrità  ,  p.  67.  I fole  natanti  •  p.  65.  Lago  delle 
Colonnelle  .  p,  67.  Lago  di  S.Giovanni .  ivi .  Loro 
profondità  .  ivi  • 

Lucano  Ponte  •  p.  s5. 

Lepido  fua  Villa  .  p.  78. 

Loll j  loro  Villa  •  p.  133. 

Mano  Tua  Villa  .  p.  32. 

Marziale  fuo  Sepolcro  ,  p.  76, 

Marzio  fua  Villa  .  p.  122. 

Mecenate  fua  Villa .  p*  36. 

Mefip  fua  Villa  .  p.  71. 

Metello  fua  Villa .  p.  33. 

Monitola.  p.  131, 

Mondo  fuo  Tempio  •  p.  75. 
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Alle  nuove  ricerche  delle  Ville ,  e  ài  altri  Monumenti 
della  Città ,  e  Territorio  di  Tivoli . 

IL  Tempio  della  Dea  Vetta  iti  Tivoli ,  detto  vol- 
garmente delia  Sibilla ,  riferito  da  noi  alla_-> 
pag.i4. ,  fu  fempre  ,  ed  è  tuttora  uno  de'prin- 
cipali  ogetti,  che  traiTero  la  curiofità  degli  eruditi 
ForaftierU  Il  dimandar ,  che  quefti  fan  fovente 
di  averne  un  maggior  lume  ;  e  qualche  altra  noti- 
zia acquiftata  fopra  altri  monumenti ,  non  difcara 
afaperfì,  ci  hanno  determinato  principalmente 
alla  feguente  aggiunta  . 

i.  A  ben  confiderare  i  fuperbi  avanzi  del  fud- 
detto  Tempio  agevolmente  fcorgefi  ,  che  non  tut- 
te le  parti ,  che  il  compongono  ,  fono  operai 
d'una  età  medefima  ,  Le  pareti  della  Cella,  tanto 
nelle  parti  interne  ,  che  nelf  efterne  ,  fono  compo- 
fte  di  tanti  quafi  taflelli  di  tufo  di  figura  irregolare, 
lavoro  denominato  da  Vitruvio, 2.  cap.S.  ,  an$ 
tiqum  incertum .  Cotefto  genere  di  Architettura  , 
giufta  l'opinione  del  Ciampini  ^  par .i. cap.S  pag. 65.\ 
incominciò  a  pratticarfì  dopo  iRé  fui  principio 
della  Romana  Republica  ,  e  dai  medefimo  Autore 
vien  detto  reticolato  lacerto  ,  a  diftinzione  del  retico- 
lato certo ,  più  regolare  ,  e  perfetto  ,  che  pratica* 
vafi  nello  ftato  più  fiorente  della  Republica  mede- 
fima .  Ciò  pofto  ,  può  congetturarli  ,  che  il  fud- 
detto  antico  Tempio  fofle  edificato  fra  le  due  Epo* 

a  che 
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che  fopradefcritte  ;  e  dipoi ,  dopo  il  corfo  dì  più 
fecoli ,  riformato  nella  maniera  più  nobile  ,  che 
tuttora  fi  ammira  .  Sebbene  non  poffa  del  fecondo 
difegno  individuarli  Y  Architetto  ,  nondimeno 
dall'  opera  iteffa  può  francamente  afferirfi ,  che  fa 
de'  più  eccellenti  dell'età  più  perfetta  #  Ecco  cioc- 
ché ne  dice  Palladio,  Ub.^.  ^.23-Credo  per  le 
ragioni  dette  di  (opra  ,  che  egli  foffe  un  Tempio 
dedicato  alla  Dea  Verta  .  Quello  é  di  ordine  Co- 
rintio .  GÌ*  Intercolunnii  fono  di  due  diametri . 
Il  fuo  pavimento  fi  alza  da  terra  per  laterza  parte 
della  lunghezza  delle  colonne  .  Le  bafi  non  hanno 
zoccolo  ,  acciocché  foffe  più  efpedito  ,  e  più  am- 
pio il  luogo  da  palleggiare  lotto  il  Portico  .  Le  co- 
lonne fono  tanto  lunghe  ,  quanto  appunto  é  larga 
la  Cella ,  di  modo  che  '1  vivo  di  fopra  della  colon- 
na batte  a  piombo  fui  vivo  della  colonna  da  baffo 
nella  parte  di  dentro  .  I  Capitelli  fono  beniffimo 
fatti ,  e  fono  lavorati  a  foglie  di  olivo  ,  onde  cre- 
do che  egli  foffe  edificato  ai  bnoni  tempi  s 
Vitruvfa  cap  ,6  Mb.^.9  parlando  di  fimili  Tempj  pe- 
ritteri ,  prefcrive  ,  che  la  cornice  fomma  ,  ch'é  fo- 
pra Timpofta  fuperiore  ,  fia  ad  ugual  livello  colla 
{ammira  decapiteli  delle  colonne  ,  che  fono  nell* 
antitempio;  e  tuttocciò  vedefi  ollervato  nel  noftro 
Tempio,  Prefcrive  inoltre  il  modo,  onde  debba 
guidarfi  la  luce  della  porta  ,  e  delle  rineftre  ,  vale 
adire,  più  larghe  da  baffo  ,  che  nella  fommità  : 
quello  ftile  vedefi  ancora  pratticato  nella  porta , 
e  nella  fineftra,  incaftrate  a  perfezzione  nelle  pare- 
ti antiche  della  Cella  ,  allorché  il  Tempio  fuddet- 
to  fu  riftorato.  Sembra  da  tuttocciò  poterfi  de- 
durre ,  che  ne  feguiffe  il  rifarcimento  circa  i  tempi 
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diVitmvio,  quando  era  più  in  vifta  quello  fìile  , 
o  almeno  non  molto  d'>po  .  Tale  è  appunto  Top- 
pinione  comune  de' periti  dell'antica  Architet- 
tura . 

Vuole  il  Cav,  Piranefi  ,  che  attefe  le  mifure  da 
lui  prele  nel  prelodato  Tempio ,  ie  lettere  ifcrittte 
nella  fafeia  del  cornicione  ,  non  poteilero  oltrepak 
fare  il  numero  di  cinquantacinque,  delie  quali, 
congettura  Egli ,  che  ne  folle  comporta  la  feguen- 
te  ifcrizione , 

AEDEM  VESTAE.  S.P.Q.T.  PECUNIA.  PUBLIC  A 
RESTITUII .  CURATOKE  .  U  FÌLLIO  si  L.  F. 

E*  noto  a  baftanza  il  coftume  di  porre  nella  fronte 
deTempj  il  nome  de5  Decemviri ,  de  Seviri,  de* 
Quatuorviri ,  degli  Edili ,  de'  Curatori ,  e  Rifto- 
ratori  de' medefimi  ;  quindi  non  mal  fiavvifa  il 
fuddetto  Profeflore  nell'  attribuire  a  L.  Celio  il  ti- 
tolo di  Curatore  .  in  fatti  Curatore  delle  opere 
publiche ,  e  benemerito  de5  Tiourtini  ,  i  quali 
pe  ciò  gli  alzarono  un  monumento  ,  fi  comprova 
da  un  marmo ,  riportato  dal  Grutero ,  jtag.1025. 
fwm.i  ». ,  e  da  noi  alla  fag.i  5. ,  ritrovato  fra  certe 
rovine  predo  il  noftro  Ponte  Cellio ,  come  attefta 
il  Volpi  ,  vet.lat.  lìb.\%.  r^/7.13.;  Non  è  però 
egualmente  probabile  ,  che  il  fuddetto  riftora- 
mento  fi  facefle  a  fpefe  de'Tiburtini,  come  fuopone 
il  iJiranefi  j  anzi  il  Volpi  inclina  a  credere  ,  che 
L.  (  elio  ne  avefle  la  commiiiione  dallo  Hello 
Augufto . 

».  Prima  di  paflare  ad  altro  monumento  ,  av~ 
vertia.no  i  nofiri  Lettori ,  che  la  prima  lapida  ri- 

a  »  por* 
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portata  da  noi  alla  pag.$  9. ,  e  già  fifla  ad  una  delle 
Cataratte  di  Porta  ofcura  ,  ora  non  più  ivi  efifte  y 
tolta  non  ha  gran  tempo  da  quel  fito  da  mano 
ignota  ,  e  venduta  al  Mufeo  dementino  . 

3.  Nella  Sala  vecchia  di  quefto  Palazzo  publi- 
co  vi  è  un'antica  Tavola  in  mufaico  ,  in  cui  fi  leg- 
ge la  feguente  ifcrizione. 

M.SCAVDIUS.  C.  F. 

AEDI  LE  S.  AERE  MULTATICO 
C.  MUNATIUS  .  T.  F. 

Forfè  vi  è  flato  pollo  per  errore  del  Quadratalo 
multatko  invece  di  multaticio  .  Liv.libq.  =  AedUles 
Plebis  Qu.  Catius  ,  &  L.  Portius  Licinius  ex  mul- 
tando argento  figna  aenea  ad  aedemCereris  de- 
dere  ~  ne  è  infrequente  nelle  lapide  la  mutazione 
della  lettera  T.  in  C.  Quefta  tavola  non  fono  molt' 
anni  fu  ritrovata  in  una  Cantina  della  falita  detta 
\&  forma*  e  però  dovea  appartenere  a  qualche  fa- 
brica  del  Tempio  d'Ercole  .  Nella  Sala  medefima-* 
efifte  la  lapida ,  da  noi  defcritta  nella  pref.pag.xin. 

4.  Parlando  noi  della  Villa  di  Zenobia  alia 
pag.6%.  abbiamo  ivi  riferite  foltanto  le  altrui  op- 
pinioni  intorno  ai  fito  3  fenza  manifeftare  il  noftro 
fentiirento:  ora  però,  avendo  b£n  confiderato 
l'addotto  paflb  di  Pollione,  crediamo  doverfi  piut* 
tofto  collocare  tal  Villa  nel  luogo  ,  che  dicefi  alto^ 
di  ponte  Lucano*  Ivi  tuttora  appariscono  per  ampio 
tratto  litichi  ruderi  disfatti  ;  e  refta  inoltre  fimil 
luogo  tra  la  Villa  di  Adriano  ,  e  i  piani  di  Con- 
che ,  ne  molto  diftante  da  quelli  due  fiti  :  ciocché 
fembra  in4ividuarfi  del  tefto  fopracitato , 
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5,  Giudichiamo  inoltre  degno  di  rifleflìone 
ciocche  ^offervafi  nel  Monaftero  di  S#  Angelo  in_* 
Piavola,  ove  fu  già  la  Villa  di  Catullo  Poeta  .  Si 
veggono  tuttora  in  quel  Clauftro  varii  capitelli  di 
buon  lavoro  ;  ed  entrando  nella  Chiefa  dalla  porta, 
efteriore  vi  fi  offerva  a  mano  finiftra  una  Baie  di 
belliffimo  marmo  con  la  legnente  iscrizione-,  in  Cui 
le  figle  H.  V.  V.  S.  reftano  nella  cornice,  e  fuori 
del  quadro  della  ifcrizione . 


C.  1VL1VS.  C.F. 
PAL.  RVFVS 
TRIB.  MILITVM .  BIS 
FANI  CVRATOR 

V . 

AB  .  AERARIO .  SATVRNI 

J  L  ' 

V  efatta ,  e  bella  formazione  delle  lettere  moftran 
la  lapida  del  fecolo  di  Augufto  .  Le  figle  H.V.V.S. 
s'interpretano  dal  Fabretti ,  che  ancor  la  riporta , 
pag.óy.  num.  136.,  Hewdi ,  Valenti)  ViUori  nel  qual 

a  .3  cafo 
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cafo  l'ultima  S.  varrebbe  furum  o  furavlt .  jlltri 
rintcrpr etano  Herculi ,  Vittori ,  i/oimi»  folvit.  Le 
fìgle  v.Q.  nel  Gru: ero ,  pag.^z  t  mm.6.y  e  nel  cita- 
to Fab  etti  fi  trovano  nel  mie  della  quarta  riga; 
ma  nel  marmo  che  abbiamo  rifcontrato  di  perfo- 
na ,  fono  la  quinta  riga.  Il  GuJio  ha  congetturato 
doverti  legge  e  in  vece  di  elle  ,  llIiViR.  tra  fono 
troppo  diftinte ,  e  bene  imprefse  per  non  potetti 
fofpettarè  altra  kzzione  .  Il  Volpi ,  nel  fuo  Lazio, 
le  legge  Kr^Qp wftor ius  .  11  Ch«  Abbate  Morcdli  pe- 
riti lìmo  di  tai  materie  ,  legge  la  prima  v.  Quìntum% 
che  ftima  doverfi  riferire  alla  riga  di  (opra  ,  e  l'al- 
tra Qualar  ,  oflervando  rinvenirli  non  di  rado  Tul- 
le lapide  fimili  feparazioni  per  la  diftribuzione  ar- 
moniofa  delle  righe  . 

E5  noto  ,  che  dapprima  prefedevano  air  Era- 
rio i  Queftori  ;  che  non  eflendofi  neir  anno  di  Ro- 
ma ^09.  creati  i  Queftori ,  ne  fu  commefla  la  cura 
agli  Edili,  i  quali  la  ritennero  per  quafi  17.  anni; 
che  Augufto  la  confegnò  a  Perfone  o  già  ftate , 
o  che  erano  attualmente  Pretori  ;  che  Claudio  la 
ritornò  ai  Queftori  ;  che  Nerone  ,  riputandoli 
poco  a  propofito  i  Queftori ,  ficcorne  quelli ,  che 
erano  nella  prima  magiftratura  ,  vi  prepofe  1  gii 
itati  Pretori ,  ai  quali  fembra,  che  ne  determinane 
la  prefettura  oer  due  anni ,  e  che  per  fine  ai  tempi 
di  Vefpafiano  vi  prefedevano  gli  attuali  Pretori  . 
Può  vederfi  Dione,  xxm.  pag.  238.  uiupag.  4^7*  » 
Svetonio  in  Aug.C.jó.num.i.,  inClaud.  C.24.n.$., 
Tacit.annal.xxiii.28.6.,Hift.iv.9#i*  Dal  qui  indica- 
to può  verini  nilmente  riferirsi  la  noftra  lapida-* 
circa  ai  tempi  di  Claudio  .  Non  abbiamo  potuto 
fapere  dove  fu  rinvenuta  :  potrebbe  dirsi  nel  Tem* 
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pio  d'Ercole  ;  ma  a  qual  fine  trafportarla  a  tanta 
diftanza  ?  Tenendosi  la  le2Ì'one  del  Fabretci  delle 
sigle  H.  V.  V,  $<  poteva  quel  monumento  eflere  {ta- 
to eretto  anche  in  quel  luogo  *  appartenente  a  que* 
tempi  a  chi  Terese  *  Alla  noftra  pagéió^.  riportia- 
mo un  monumento  dedicato  ad  Ercole  nella  Villa 
diElioRubrio:  siccome  pure  trovasi  pratticato 
in  qualche  publico  edificio  di  Terme  ,  o  simile  . 
Nel  Podere  del  fuddetto  Monaftero  forge  un  fonte 
di  acqua  limpidiffima  ,  e  falubre  ,  la  quale,  giufta 
i  certi  avanzi  di  antico  condotto ,  derivavasi  fino 
alla  Villa  di  Quintilio  Varo*  Era  generale  ,  come  è 
noto ,  la  variazione  dc'fonti  preffo  i  Gentili  -  fon- 
tium  memoria  cum  fan&itate  adhuc  extat ,  &co- 
litur;  falubritatem  enim  segris  corporibus  afferre 
creduntur  ,  sicut  C,  Amarannius  Apollinaris  me- 
minit  r  Front,  de  aquaeduét.  17.  R.  §é  4.  Il  Chifflet 
nel  iibretino  intitolato  -  aqm  virgo  fons  fymd,  mo- 
fìra  come  le  acque  erano  nelìe  loro  forgenti  dai 
Gentili  venerate  ,  e  come  i  medesimi  ergevano  ivi 
alle  ftefle  simolacri,  e  facelli:  poteasi  pertanto  an- 
che ad  Ercole  ,  e  forfè  anche  a  Tiburno  ergersi  ivi 
un  monumento:  Perché  inoltre  non  potrebbe  fo- 
fpettarsi  *  che  quell'acqua  falubre  ,  anche  a  dì  no- 
fìri ,  ferviffè  ancora  a  beneficio  di  publiche  Terme 
allo  fte(fo  Dio  Ercole  confacrate  ?  Di  Terme  però 
non  a  qualunque  ufo  %  ma  ad  ufo  folo  medicinale, 
attefa  la  non  molta  copia  ?  Accrefce  il  noftro  fo- 
fpetto  un  framménto  di  lapida ,  fcavato ,  fono 
circa  due  anni  >  nella  Chiefa  del  fuddetto  Mona- 
ftero $  e  a  noi  moftrato  da  uno  di  quei  Religiosi . 


Da 
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YVSTUS  ; 

VR.  DIG. 
VM.  VETVSTATE . 
BLIC  REFICIVNDA  . 


Daquefto  frammento  fembra  ^ccennarfi  un  edifì- 
cio riftorato  a  publiche  fpefe  ;  e  fe  ci  è  lecito  il 
fupplirlo  nella  feguente ,  o  fimil  maniera:  Baline<z 
Tempomm  vetuftate  delapja  pecun:  public,  reficienda  cur., 
il  noftro  fofpetto  diverebbe  giudizio  fondato  • 

6.  Per  la  ftrada  detta  dell'Aquaregna ,  fcavan- 
dofi  nel  mefe  di  Novembre  del  caduto  anno  1784. 
in  unfito  circa  mezzo  miglio-dittante  dalla  Città  , 
lì  feoprirono  preflo  al  fiume  muri  nobili  reticolati , 
bagni,  frammenti  di  Mufaico ,  un  panneggiamento 
di  Statua  ,  due  piccoli  baflìriiievi  di  buon  gufto , 
e  parecchi  pezzi  di  condotto  di  pimbo ,  a  ciafeun 
de' quali  era  fcritto  :  C.  Tiburtius  Perna  fccìt ,  nel 
catino  però  dello  iteflo  condotto  legevafi  :  Ti.  S<z~ 
binianus  Elicho  F.  F*  C,  forfè  fiHolas  faciendas  curavit  ♦ 
Il  condotto  ,  fecondo  la  fua  direzione ,  fcendesL* 
dalla  parte  del  monte;  onde  dovea  prender  l'acqua 
dal  condotto  deli3  acqua  Claudia  >  che  in  quel  fito 
fola  paflava  ;  indizio ,  che  non  prima  di  ques  tem- 
pi efifteva  quella  Villa  .  Altri  ruderi  di  Ville  fi  of- 
fervano  e  lungo  quefta  fponda  ,  e  nella  fponda_> 
oppofta  dell'Amene,  le  quali  ville  devono  efiere 
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ftate  atterrate,  e  ricoperte  dalle  inondazioni. 
Ci  conferma  in  quefto  parere  Plinio  il  giovine,  /.8. 
epttt.ìj.     Anio  delicatiffimus  Amnium  ,  ideoque 
„  adjacentibus  villis  velut  invitatus,  retentufque, 
„  magna  ex  parte  nemora,  quibus  inumbratur , 
„  &  fregit ,  &  rapuit .  Subruit  montes  ,  &  deci- 
<kntium  pluribus  locis  claufus,  dum  amiflùm 
,,  iter  quaetit,  impulit  teda,  ac  fe  fuper  ruinas  eve- 
„  xit ,  atque  exiulit .  . .  nam  prò  amne  imber 
„  aJfiduus,  &dejecii  nubibus  imbres  :  prorupta 
opera  ,  quibus  precìofa  rura  cinguntur  :  quaf- 
fata  ,  atque  deculfa  monumenta  „  -  . 

7.  Prefio  il  Sig.  Domenico  De  Angelis  Patrizio 
Tiburtino  efifte  il  feguente  marmo  ,  fcavaronorL* 
ha  molco  dalle  rovine  di  Villa  ignota ,  riferita  da 
noi  alla  pag.i  <5$. 

D.  M. 

CALPVRNIAE    SOLVTRlCI .  EIL. 
DVLC1SSIMAE.  QVAE  l  VIXIT  .  ANN. 
XXVIII.  MENS.  II.  DIEB.  XXV. 
VARRONlA.  MELLITA.  MATER  .  ET  CAL 
PVRNIVS.  ONESIMVS.  FRATER.  EIVS 
ET  AVRELIVS.  MNASISTRATVS.  CONIVX.CVM 
QVO.  VIXIT.  ANN.  X.  MENS.  VI« 

8.  Efifte  parimenti  preffo  il  fudetto  Sig.De  An- 
gelis la  feguente  lapida  ,  ritrovata  negli  avanzi  di 
Villa  ignota  notata  alla  noftrapag.  122. 


T.  SA- 
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T.  SABìDiO.  PHOEBO 
HERC.  AVG.  CVK 
QVAESrORI 
PATRI.  OPT1MO 

Preflb  al  fito  ,  ove  erano  le  antiche  Termo 
Tiburtine  fu  rinvenuta  circa  l'anno  1762.  una 
bafe  di  marmo ,  efiftente  tuttora  nel  cortile  del 
Palazzo  publico ,  nella  quale  vi  è  la  feguento 
ifcrizione . 

P.  AELIO.  COERANO 
COS.  PROCOS.  PROV.  MAC. 
LEG.  LEG.  Vili.  AVG.  1VRIDICO 
PER.  FLAMINIA M  .  ET.  VMRI 
AM.  PRAET.  VRB.  TRìB.  PLbBEI. 
KAND.  QVAEST.  I1IIVIR.  1VR.  DIC. 
FRAT.  ARVALI .  CVRAT.  CjVIT. 
ANTIATIVM  .  ET  AQV(NATlUM 
PATRONO.   ET  FLAMINI.  Di  ALI .  TIB. 
DECVRIONES.  T1BVRTES. 

Narra  Capitolino  in  M.  Aurelio  num.  11., 
che  =  datis  Juridicis  ,  Italia?  confuluit  ,  ad  id 
exemplum ,  quo  Adrianus  Confulares  viros  red- 
dere  jura  conftìtuit  r  Quindi  intitolandoli  nella 
noftra  Ifcrizione  P.  Elio  Cerano  anche  Giuridico  , 
non  può  eflò  porli  prima  de'  tempi  di  M.  Aure- 
lio .  Inoltre  in  un  frammento  di  lapida ,  riferito 
dal  Grutero  par.122.  num.i.»  fi  fa  menziono 
di  un  P.  Elio  Cerano  Giuniore ,  nel  qual  fram- 

men- 
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mento  ve  la  nota  de'Confoli  Meflala  ,  c Sabi- 
no ,  cioè  dell*  anno  Capito!,  di  Roma  966. ,  di 
Grido  2*4. ,  che  è  il  terzo  deirimperadore  Cara- 
calla.  Dipoi  non  fembra  improbabile ,  che  nelf 
intera  lapida  foffevi  prm«à  nominato  un  altto 
P.  Elio  Cerano ,  e  fofl'e  alla  feconda  riga .  Do- 
po la  parola  convenemnt ,  e  dopo  la  ietterà  T*.  fe- 
guiva  jlelìm  Coeranus  che  veiiiìmilmente  è  lo  fteifo 
della  noftra  lapida  ,  Padre*  o  l\  atello  dell'altro 
P.Elio  Cerano  ivi  nominato  . 

li  egregio  Autore  della  difefa  della  ferie  de* 
Prefetti  di  Roma  del  eh.  P.  Corfini  ,  lo  ltima*> 
fratello  .  Monfignore  Fabretti  giuftamente  oiier- 
va  infcrip.  p.  4;.  368.  e  feg.  >  che  quando  il  ta- 
dre  ,  e  il  figliolo  ,  o  due  fratelli  combinavano 
in  tutti  tré  i  nomi,  folevanfi  dirtinguere  colf  ag- 
giunto di  Seniore  ,  o  altro  equivalente  é  il  coti- 
folate  che  fi  accenna  nella  noftra  lapida  di  P. 
Elio  Cerano  porrebbe  darci  epoca  più  ficura-»  * 
della  fua  età  ;  ma  non  trovandoli  quefto  Con- 
fole ne'  farti  confolari ,  ci  dà  in  vece  la  notizia 
dì  un  Conlole  finora  non  conofeiuto  .  La  pe- 
nultima riga  contiene  le  dignità  di  P.  Elio  Ce- 
ratio  relative  a  Tivoli  ,  come  baftantemente  il 
inoltrano  e  la  figla  TIB.  ed  i  Tiburtini  Decurio* 
ni*  che  ereflero  il  monumento,  il  Flamine  diale 
quivi  commemorato  .  ci  dà  in  Tivoli  il  culto 
di  Giove.  Noi  non  ci  abbiamo  trovato  alcuna 
particolar  Tempio  a  lui  dedicato  ;  ma  fe  non 
altro  y  perciocché  fi  è  detto  alla  pag.  11.  è  chia- 
ro ,  che  Giove  nel  Tempio  di  Ercole  vi  avea_? 
fpecial  monumento ,  ove  è  naturale  ,  che  al  me- 

defi- 
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deììmo  fi  ofFerifle  culto,  e  facrificio.  Dalla  leg- 
ge yj.de  Decurion.  abbiamo,  che  ne5  Municipj  il 
Flamine  dovea  crearfi  dell'ordine  de'  Decurioni, 
e  dopo  che  aveffe  efercitate  le  cariche  munici- 
pali; ciocché  fi  ricava  pure  da  Cenforino  de_> 
die  nat.  cap.  i.  Da  ciò  potrebbe  dedurfi,  che 
il  noltro  P.  Elio  Cerano  folle  Tiburtino  ;  e  lì 
vede  inoltre  ,  perchè  i  Tiburtini  Decurioni  avef- 
fero  a  lui  inalzato  quefto  magnifico  monumen- 
to; il  quale  fimilmente  lerviva  ad  ornato  delle 
Terme  .  Neil5  annoverare  però  fra  i  Tiburtini 
il  Cerano  dell'  addotta  lapida  ,  non  intendiamo, 
di  crederlo  Tiburtino  di  origine  .  Ci  piace  il 
fentimento  del  lodato  Autore  della  difefa  ,  il 
quale  penfa ,  che  il  noftro  Cerano  fofle  figliolo 
del  Cerano  Egiziano,  di  cui  parla  Dione  \.j6. 
num.$. ,  e  che  quefti  Cerani  aveffero  i  loro  noc- 
ini dall5  imperadore  Adriano  ,  quando  fu  inu» 
Egitto .  Ciò  però  non  toglie ,  che  nella  difgra- 
zia ,  e  relegazione  del  Padre  ,  gli  figlioli  o  uno 
di  quefti  fi  ritirafle  in  Tivoli ,  e  vi  efercitaflfe  le  ca- 
riche municipali .  E'  per  ultimo  da  notare  ,  che 
la  prefente  lapida  fu  publicata  la  prima  volta 
nelle  novelle  Fiorentine  nell'  anno  1763.,  e  di 
nuovo  nella  citata  difefa  ,  ove  fi  legge  nella  quinta 
riga  PRAEF.  VRB.  Ma  noi,  che  abbiamo  il  niar- 
mo  fotto  gli  occhi  ,  vediamo  evidentemente  in 
eflò  {colpito  PRAET.  VRB.  E'  troppo  chiara-» 
la  lett.  T#  ,  e  troppo  ben  diftinta  degli  altri  F. 
che  fi  trovano  nella  lapida  ;  onde  non  può  nien- 
te eflfa  giovare  ad  accrefcere  la  ferie  de'Prefettì 
di  Roma . 

9.  Non 
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9.  Non  debbono  ometterà*  due  Ifcrizioni  da 
noi  rinvenute  coli'  indizio  di  un  Colono  ,  e  lette  il 
dì  9.  Marzo  del  corrente  anno  1785  .  Sono  incile 
nel  vivo  della  rupe  (  mentovata  da  Dionilio  di  Ali- 
carnaflb,  parlando  dell'antica  caduta  dell' Ariene) 
in  quel  lìto  precifamente  ,  dove  ella  rupe  forma  un 
ripiano  ,  o  gradino  ,  largo  circa  venti  palmi  ; 
e  dove  offervafi^artinciofamente  tagliata  a  piombo 
tanto  nella  facciata  imminente  al  ripiano ,  come 
nel  principio  inferiore  .  Sollevansi  le  ifcrizioni  fo- 
pra  il  detto  ripiano  all'  altezza  di  palmi  trenta  i 
e  fono  difpofte  nella  forma  feguente  . 


CAPE  a  ME 
TVAaSVM 


DAMOCRA 
COTTAE  aLaS 
HOCaOPVSaF  j 


In  ambedue  fi  ravvifa  i]  medefimo  fcarpello:  i  pun- 
ti fono  triangolari ,  e  fpianati  nel  fondo  ,  ficcome 
ancora  fpianato  è  il  fondo  de'caratteri .  Sotto  la 
prima  ifcrizione  ,  che  non  ha  contorno  come  l'al- 
tra ,  fi  olferva  un  rilievo  corrofo ,  e  informe ,  rap- 
prefentante  quafi' un  moftro  marino .  La  feconda 

ifcrì- 
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if:rtzione  fembra  dovcrfi  leggere  .  Damocm  Cottae 
Libertus  StruSlor  hoc  opus  fecit .  Non  impegna  g  an 
fatto  il  far  ricerche  di  cotal  Capomaftro  :  egli  nel 
compire  il  fuo  lavoro  ha  perpetuato  il  fuo  nome  , 
benché  ofcuro  nel  mallo  di  quella  rupe ,  come  fi  è 
fatto  da  altri  ;  edivi  forfè  è  riftrecta  tutta  la  iua 
gloria .  Stimola  piuttofto  la  prima  ifcrizione  enìm- 
matica  ad  indagarne,  il  lignificato .  Noi  coniìde- 
rate  attentamente  tutte  le  circoitanze  ,  incliniamo 
a  credere  ,  che  quel  detto  fia  allufivo  alle  acque 
dell'Ariene,  la  cui  antica  caduta  poco  più  di  un 
tiro  di  archibugio  rimane  diftante  dalia  rupe  mcU 
fa  ;  quindi  permettendolo  forfè ,  a  quei  tempi  la_> 
fituazione  dei  luogo  potrebbe  dirfi,  che  T  acqua 
dell  Aniene ,  prefa  da  luogo  più  alto  deli  antica 
caduta  ,  e  condottata  per  qualche  iifo  ,  quivi  poi 
preffo  alla  rupe  ifcritta  ritornaife  al  paterno  fiume* 
e  in  quel  fuo  ritorno  le  fi  fa  dire  cape  me  %  tua  fùm  • 
Potrebbe  ancora  dirfi ,  che  nella  prò  fima  antica 
caduta  aveffe  principio  un  qualche  condotto ,  fab- 
bricato ad  ufo  publico ,  ficchè  ognuno  avefle  il 
diritto  di  approfittarfene  a  fuo  talento;;  e  però 
a  quelle  acque  fi  faceife  dire  cape  rne  ,  tua  fum  .  La 
dove  l'antica  caduta  fi  unifce  alla  rupe  dionifiapa  , 
fi  olferva  un  avanzo  di  piano  orizontale  fcarpella- 
to ,  nel  qual  luogo  potea  principiare  il  Spettato 
condotto:  co' etto  piano ,  fecondo  le  livellazioni 
da  noi  prefe  ,  ribatte  appunto  coi  piano  fottopofto 
alle  Ifcrizioni  ;  e  quefto  fteflb  corrifponde  pure, 
t  richiama  allo  fteflb  livello  per  quafi  tutta  quella 
riviera  ,  dove  rupi  tagliate  a  piombo ,  dove  forti 
muraglie }  e  dove  pilaftri  d'  opera  arcuata ,  pezzi 

tutti 


APPENDICE  15 
tutti  molto  a  propofito  a  (ottenere  Aquedotti  • 
E'  noro  ,  che  i  Signori  Romani  communemente 
fabricavano  colle  mani  de5  loco  fervi ,  e  liberti  ; 
onde  potrebbe  fofpettarfi ,  che  un  qualche  Corta , 
otto  de'quaii  fe  ne  contano  ne5  Fafti  Confolari  pri- 
ma dell'Era  criftiana  ,  beneficali  i  Tiburtini  coiu* 
quell'opera  publica  ,  e  ne  perpetuale  la  memoria 
in  quella  rupe  ,  ptoifima  all'origine  del  con- 
dotto # 

io.  Avremmo  altre  notizie  d5  aggiungere  ;  ma 
veggendole  opportune  ad  altra  occahone,  per  ora 
le  traiafciamo,  per  trattenerci  alquanto  colCh. 
Sig.  Avvocato  de  Santis  ,  che  a  fe  ci  chiama  colle 
dotte  fue  dhfértazioni ,  una  fopra  la  Villa  di  Ora- 
zio Fiacco  i  l'altra  fopra  il  lepolcro  della  Famiglia 
Plauzia;  in  quell'  ultima  s'ingegna  Egli  recar  noja 
etiandio  ad  altri  paragrafi  delle  noitre  ricerche , 
i  quali  nulla  hanno  che  fare  col  paragrafo  fopra  la 
Villa  di  Orazio  ,  che  in  riguardo  n  noi  folamente 
dovrebbe  interefiarlo  .  Una  efpreffione  ufcita  dal- 
la noftra  penna  ,  vale  a  dire  ,  che  una  certa  fwtajfi 
Egli  non  h  donerebbe  neppure  a  un  debole  principiante-*  » 
fembreche  lia  ftata  la  pietra  di  fcandalo,  ond'Egli 
ha  tanto  temprata  la  fua  contra  di  noi .  Fuori  di 
quefta  fvilta  ,  sa  egli  con  qual  rifpetto  abbiam-f 
parlaro  della  fua  degna  Perfona  ;  ed  ora  nulla  de- 
clinando dal  medelìmo  fiftema,  a  fola  noftra  dìfe- 
fa ,  fiaci  permeilo  il  replicare  ,  che  la  fuddetta 
efpreffione  foverchiamente ,  e  poco  a  propofito 
Egli  contra  di  noi  la  ritorce,  e  ribatte.  Certo  non 
dovrebbe  perdonarli  neppure  a  debbole  princi- 
piante il  negate  >  che  Orazio  y  od  altro  Scrittore 

polla 
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poffa  tifare,  la  figura  di  Sinegdoche  ;  ma  dì  ciò 
a  noi  non  rimorde  punto  la  coicenza:  la  quilttone 
li  aggira ,  fe  Orazio  V  abbia  ufata  in  realtà  nel 
palio  controverfo  fitti s  beatus  unicìs  Sabinis  .  Quella 
efpreffione  non  dee  prenderà  in  fenfo  ftretto  ,  e  ri- 
gorofo  ;  altrimenti  dovrebbe  efcluderfi  ogni  altra 
pertinenza  di  Orazio  e  in  Roma ,.  e  in  Tivoli,  dove 
lenza  contrailo  pur  gli  fi  accorda  una  Cafa:  quindi 
alla  noftra  pag.93. ,  efcludendo  la  Sinegdoche  , 
diciamo  >  che  siccome  il  luogo  della  noftra  Villa 
di  Orazio  può  dirsi  effo  pure  Sabino  ,  così  etto  pu- 
re può  effere  in  quella  efpreffione  comprefo .  Il 
Sig.  Avvocato ,  ci  accufa  di  effere  i  primi ,  ed  i  fo- 
li in  tale  fpiegazione  .  Egli  anziché  offenderci ,  ci 
fa  onore  >  poiché  ci  dichiara  a  un  tempo  i  primi , 
ed  i  foli  a  combinare  due  Ville  di  Orazio  in  Sabina, 
non  già  ad  arbitrio  ,  ma  per  le  ragiani  da  noi  re- 
cate .  Per  ora  a  coprirci  da  fuoi  rimproveri  ,  ci 
bafta ,  che  quel  tefio  sia  fufeettibile  di  tale  fpiega- 
zione ;  quefta  fpiegazione  per  altro  non  é  l'unica  , 
che  a  quel  palio  noi  diamo  alla  pagina  fopra- 
citata 

;  ii.  In  tanto  ,  giacché  il  Sig.  Avvocato  cidc- 
termina ,  diamo  anche  un  occhiata  al  celebre  te- 
tto diSvetonio  ,  o  di  chi  altro  fiali  V  Autore  di 
quella  vita  di  Orazio  :  quegli  certamente  é  autore 
antico,  ed  ha  fcritto.  in  modo  ,  che  alle  Perfone 
intelligenti  ha  dato  almeno  motivo  di  fofpertarne 
lo  itile  Svetoniano  :  dice  dunque  così  -  Vixit  (Ho* 
ratius)  plurimum  in  feceffu  ruris  fui  Sabini ,  aut 
Tiburtini ,  Domufque  ejus  oftendimr  circaTibur- 
ni  luculum ■  =  La  cui  letterale  interpretazione  da-» 
noffi  riporta  alla  pag,^. ,  dove  facciano  di  tutto 
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iltefto  un  fenfo  unito ,  e  naturale  ,  cioè,  che  la 
l  cafa  di  cui  ivi  fi  paria ,  fia  la  medefima  della  Villa  • 
11  Signore  Avvocato  per  foppofto  alla  liia  pag.3^ 
fpiega  il  tefto  fuddetto  nella  feguente  maniera 
r=j  Orazio  viffe  gran  tempo  nella  fua  Villa  di  Licen- 
za entro  i  confini  di.Sabina  ,  e  di  Tivoli ,  ed  una 
fua  Cafa  fi  addita  ancora  preflb  il  Bofchetto  facro 
a  Tiburno  =  cioè ,  preflb  Tivoli  .  Quella  fpiega- 
zione  non  fembra  all'Autore  ,  che  faccia  ne  fenti- 
mento  (laccato,  ne  fintaffi  indegne  di  Svetonio  . 
Ma  in  primo  luogo,  perchè  più  natutalmente_* 
non  fi  traduce  così  :  e  la  fua  Cafa  fi  addita  ?  Perchè 
vi  fi  aggiungono  i  due  termini ,  una  ed  ancora  ,  che 
non  fi  leggono  nel  tello  ?  Forfè  per  ifmorzarnc^ 
la  violenza  ?  Chiunque  fenza  pervenzione  fi  fa' 
a  leggere  quel  palio ,  concepisce  fubito  la  ftrettif- 
ma  relazione  del  primo  membro  al  fecondo;  e  que- 
fta  è  fiata  la  impreffione  ,  che  ha  fatta  quel  paflò 
medefimo  a  parecchie  Perfone  di  dottrina ,  e  di 
criterio  fornite  •  Inoltre  non  fa  intenderli ,  come 
mai  per  additare  la  Villa  di  Orazio  in  Licenza, 
nominafle  Svetonio  i  vafti  confini  di  Sabina ,  e  di 
Tivoli ,  e  non  anzi  Licenza  ffefla  ,  o  il  Tempio  di 
{Vacuna,  Varia,  Mandela,  caratteri  diftintivi  , 
e  ufati  da  Orazio! 

12.  Nel  dividerli  i  membri  del  periodo  fveto- 
niano ,  giuda  la  fpiegazione  del  Sig.  Avvocato , 
incontravafi  di  fubito  uno  fcoglio  ,  cioè  ,  che  non 
mai  per  additare  una  Cafa  di  Citt^  ,  fegnafi  uro 
luogo  fuori  di  efla  ,  qual'è  il  Bofco  diTiburno  . 
Proccura  Egli  declinarlo  con  dire  ,  che  il  Bofco 
di  Tiburno  era  famofo  quanto  i  Tempj  della  Sibil- 
la ,  e  di-  Ercole ,  e  della  ftefla  Tivoli  ;  e  che  in* 

b  tan- 
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ttnto  per  «additare  la  Cafa  di  Orazio  ,  venne  fe- 
guau  *nzi  il  Bofco.  che  il  Te  mio  della  Sibilla  > 
perché  la  Cafa  di  Orazio  era  più  al  Bofco  vicina  . 
Per  quanto  fofle  vicina  ,  fempre  la  Cafa  era  dentro 
le  mura,  e  il  Bofco  fuori;  e  per  pochi  paffìidi 
maggiore  diftanza  non  farebbefì  omeffo  il  Tempio 
della  Sibilla  :  fia  quanto  fi  voglia  famofo  un  mo* 
numento  nel  Portico  di  un  Tempio,  non  mai  per 
additarne  un  altro  di  dentro,  fegnafi  quello  di 
fuori . 

13.  Ma  noi,  profiegue  il  Sig.  Avvocato ,  noi 
fituando  a  deftra  dell'Amene  ,  fuor  di  Città  il  fud- 
detto  Bofco  ,  proviamo  un  fuppofto  coli5  altro  . 
Perchè  non  potremmo  dir  noi  lo  fteflò  di  lui ,  che 
lo  colloca  a  finiftra  e  forfè  dentro  la  Città  per  far- 
lo rimanere  più  d5  appretto  alla  fuppofta  Cafa-> 
d'Orazio  ?  Vaglia  però  il  vero  :  male  Egli  si  oppo- 
ne nel  afferire ,  che  noi  di  proprio  capriccio  collo- 
chiamo il  Bofco  di  Tiburno  dove  ne  pare.  L'efpref- 

sione  di  Stazio  .•  UU  recubat  Tiburnus  in  umbra  

Venerabile  dham  lucorum  fenium  ,  riportate  alla  no- 
ftra  pag  9i.;la  considerazione  della  Villa  di  Vopifco; 
la  faccia  del  luogo  ;  il  sito  dell'antica  Caduta  dell' 
Aniene  colla  rupe  dionisiana  ,  la  quale  impediva  , 
che  Vopifco  potette  aver  Bofchi,  ed  ombre  dalla 
banda  siniftra;  i  Bofchi  ,  che  tuttavia  esiftono 
alla  deftra  ;  fra  quali  si  difcernono  gli  avanzi  delle 
Terme  della  Villa;  e  finalmente  la  tradizione  de. 
gli  Scrittori  Tiburtini ,  co*  quali  conviene  anch^> 
Monf.  di  Chaupy  ,  fono  flati  i  motivi ,  che  ci  han- 
no fpinto  a  collocare  il  Bofco  di  Tiburno  alla  ban- 
da deftra . 


14.  Non 
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14.  Non  pote$  di  tali  ragioni  non  fentirne  il 
pefo  il  Sig.  Avvocato  j  e  per  deluderle  con  plaufo, 
ha  farto  inferire  nella  Tua  dtffertazione  un  ramino, 
che  si  pretende  rappreientare  la  faccia  dal  luogo , 
cui  in  diversi  siti  applica  refpettivamente  le  parole 
d'Orazio  :  Domus  Mbunea  refonantis  ;  praceps  oinio  ; 
Tiburni  Incus  ;  uda  mobilibus pomari*  ri<Vis  .  Meglio 
farebbe  fiato  il  non  averlo  inferirò  ;  poiché  per  di- 
fgrazia  f  Incito  re  non  ha  colpito  nel  fegno ,  effendo 
la  faccia  del  luogo  ,  ivi  delineata ,  tutta  fallace , 
e  mancante  :  vi  mancano  primieramente  tutti 
i  Ruderi  della  Villa  di  Vopifco ,  e  particolarmente 
quelli  delle  Terme  :  vi  mancano  gli  insigni  archi , 
ermuraglioni  dell'antica  caduta  dell'  Aniene  con  la 
rupe  dionisiana ,  nel  qual  luogo  ,  e  non  in  altro 
ad  arbitrio  dovea  fcriversi  praceps  xÀnio.  Le  parole 
Tìburni  Incus ,  bifogna  pure  fcriverle  altrove ,  prefTo 
i  Bofchi  di  Vopifco  ;  giacche  la  caduta ,  e  la  rupe 
con  la  Città  immediatamente  contigua  terminava- 
no per  neceffità  la  Villa  di  Vopifco  da  quella  ban- 
da siniftra ,  ed  impedivano  ,  che  Egli  vi  poteffe 
aver  Bofchi .  Il  rimanente  poi  di  quella  riviera  si- 
niftra dopo  la  caduta  ,  e  la  rupe  dionisiana , 
è  comporto  dove  di  alte  Rocce  quasi  a  pio*mbo  ta- 
gliate, e  dove  foftenuto  da  muri  antichi ,  niun  de' 
quali  apparifce  nel  ramino ,  ed  indicano  efiere  ivi 
fiati  non  Bofchi ,  ma  Edifìzj  :  le  nuove  fcoperte  , 
riportate  al  num.9.  di  quefta  aggiunta ,  confer- 
mano lo  fteflb';  In  fomma  emendato  il  ramino , 
ogni  cofa  combina  a  dimoftrare ,  che  il  Bofco  Vo- 
pifchiano  esifteva  nella  riva  deftra  di  la  dall'  Anie- 
na ,  ed  ivi  accanto  fecondo  Stazio  ,  il  Bofco  di  Ti- 
burno  .  jwi  riprenda  ora  il  dotto  DifTertatore  ,  che  > 
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proviamo  un  fuppotto  coll'altro  ;  e  che  malamente 
facciam3  dire  a  Stazio  ,  che  lafciata  Tibxrno  t  ombra 
del  /ito  Bofchetto  portavasi  a  ricercare  più  foaverìpofo 
negli  antri  della  projfima  Villa  ài  Poplfco .  Finalmente 
a  maggior  conferma  di  tutcocciò  ,  fuppongasi 
per  poco,  che  ilBofco  diTiburno  esifte  do^elo 
pretende  il  Signor  Avvocato  :  è  si  fcabrofa  ivi 
la  situazione  ,  a  cagione  delle  altre  rupi ,  che  la 
Cafa  di  Orazio  collocata  in  Città  ,  refterebbe  ne- 
ceffariamencè  imminente  alBofco;  e  in  tal  cafo 
non  avrebbe  dovuto  neceflkri  amente  direSvetonio 
domufqueejus  oBenditur  fupra  Tìbmni  luculumì  ma  il 
vero  è  che  non  dice  fupra  ,  ma  circa  Tìburnì  luculum  ♦ 
15.  Ma  pur  fembra  al  Signore  Avvocato, 
che  Orazio  ci  conduca  quafi  per  mano  nella-» 
valletta  del  ramino,  a  vedere  il  Boichetto  di  TV 
burno  ,  dipingendo  nell'Ode  7.  del  Uh.  i.'lej 
vicinanze  della  fua  Cafa  ,  dove  molte  cofe  fi 
riunivano ,  che  rendeano  Tivoli  famofa  ,  e  de- 
lettevole  ,  vale  a  dire  Domus  ^Albunea  ,  praceps , 
nAnio  &c.  ;  Ma  rifletta  di  grazia ,  che  quell'Ode 
è  a  Fianco  diretta  ,  ne  altro  foggiorno  loda, 
che  quello  di  Planco  ,  che  è  quanto  a  dir$L>, 
generalmente  Tivoli,  come  il  Signore  Avoocato 
ftefìo  confetta  ;  onde  piuttoflo  ci  condurrebbe 
Orazio  ad  ammirare  le  vicinanze  della  Villa  di 
Planco,  non  già  della  fua  Cafa  :  il  vera  è,  che 
non  mai  in  quell'Ode  fi  fa  menzione  di  fimili 
vicinanze.  Tuttocciò  nulla  oftante  ,  fuppongafi, 
che  Orazio  lodaffe  quegli  ogetti  in  ordine  alla 
fua  Cafa ,  come  vicini  ad  effa  ,  e  come  più  a 
portata  di  renderne  a  lui  diletto  :  quefta  Cafa 
dove  era  effa  più  a  tiro  di  goder  di  tali  oget>: 

ti, 
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ti,  fituata  entro  la  Città,  ovvero  fuori  di  effe 
nel  fito ,  dove  noi  la  collochiamo ,  e  dove  que- 
gli ogetti  medefimi  tutti  in  faccia  le  rimaneva** 
no?  Ivi  per  verità,  a  deftra  del  fiume,  ingiu- 
tìa  diftanza  avrebbe  quel  Poeta  goduto  e  più 
temperato  ,  e  armoniofo  il  fuono  delie  caden- 
ti acque  ;  e  più  ascordata  la  fimetria  degli  al- 
tri ogetti. 

16.  Nel  riportare  alcune  efpreffioni  di  Ora- 
aio  alla  noftra  pag.  95. ,  diciamo,  che  non  fono 
indifferenti  ,  cioè ,  che  aggiungono  un  qualche 
pefo  all'  antecedente  noftro  difcorfo  .  Nulla-* , 
nulla  affatto  conchiudono  ,  replica  il  Signore  Av« 
vocato  y  potendoti  ufare  tali  efpreflìoni  noaj 
folo  da  chi  abbia  Cafa  entro  Tivoli  ,  ma  an- 
cora da  chiunque  fi  porti  a  villeggiare  fovente 
in  Tivoli,  febbene  non  v'abbia  ne  Cafa ,  ne  Vil- 
la .  Gran  cofa  !  Efpreffioni  fi  vive ,  che  maggio- 
ri forfè  non  poflbno  concepirli;  fino  a  pregare 
i  fuoi  Numi  Orazio  ad  accordargli  Tivoli  per 
ripofo  di  fua  vecchiezza  ;  e  potendo  ,  fol  ch'Egli 
il  voltile  compiacere  al  fuo  genio  ,  e  fecondare 
i  fuoi  voti  ;  nulla  affatto  conchiudono  a  con- 
getturare ,  che  finalmente  il  facefle*  non  già  con 
una  piccola  Cafa  ,  ma  con  una  piccola  Villa? 
Sia  pur  così:  una  Cafa  in  Tivoli  ,  in  buonora, 
pur  gli  fi  accorda:  a  fidarne  dunque  il  vero  fi- 
to, aggiugniamo  alle  luddette  efprefàoni  di  Ora- 
zio r  autorità  di  Stazio  ,  e  di  Svetonio  ,  e  lo 
altre  prove  da  noi  dedotte  ;  ed  ognuno  fia  Giu- 
dice ,  fe  fia  più  veriiìmile  la  noftra  fentenza  da 
tante  ragioni  garantita  ,  oppure  quella  del  Si- 
gnore Avvocato ,  che  ha  piantata  la  Cafa  d'Ora* 
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zìo  ,  ed  il  Bofco  di  Tiburno  dove  più  gli  ag- 
grada . 

17.  Ne  qui  vale  il  dire  ,  che  la  Villa  di  Ora- 
zio >  nel  fito  da  noi  collocata  ,  non  è  fufeetti- 
bile  del  nome  di  Villa  ;  poiché  anche  oggi  ivi 
fi  veggono  due  {ufficienti  fpianate  ;  ed  i  Rude- 
ri fuperftiti  fono  tutti  a  norma  delle  Ville  pian- 
tate ne' declivi  de' monti  ;  anzi  la  ftruttura  di 
effi  fembra  del  carattere  della  Villa  di  Mecena- 
te; e  fe  non  tanto  per  lo  largo ,  potea  almeno 
alquanto  più  per  lo  lungo  ftenderfi  quella  Villa 
ficchè  poteffe  contenere  alcuna  porzione  di  ru- 
nico ,  e  di  fruttifero ,  caratteri  di  Villa  richiedi 
da  Columella  /.i*  c.6.  de  agric. 

Paffando  ora  all'  altra  Diifertazione  fopra  il 
Sepolcro  de5  Plauzj  ,  dice  ottimamente  il  Signore 
Avvocato  alla  pag,  11. ,  che  Tivoli  non  ha  bifo- 
gno  di  Ville  immaginarie  per  divenir  famofo_> 
preffo  gii  Antiquarj ,  alludendo  alia  Villa  di  Re- 
golo ;  ne  mai  noi  a  tal  fine  V  abbiamo  mendi- 
cata; ma  perchè  l'autorità  di  antico  Scrittore 
la  fugge rifee  •  Sarà  dunque  immaginaria  una_» 
Villa  dedotta  da  Marziale,  lib.  i.  epig.  12. 5  ih- 
tefo  da  noi  giufta  l'interpretazione  comune  de* 
Commentatori  ?  Odafi  anche  il  Facciolati  - 

vélbuU ,  Bagni  di  Tivoli .  . .  Manial.Li.epig.il. 

*Albunea> Fons>&  nemus  juxt<%yìnienem...Prhg.l.6* 
lucofque  fub  alta  confulit  Jllbunea  :  fons  hic 
cum  alburno  fluviolo  non  longe  a  Tiburc-* 
confpicitur . 

Albmea ,  Dea  nomcn  ,  qua  in  nemore  quodam 
ègri  Tibmtmì  colebatur  • 


Nulf 
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Nulì'altro  adduce  il  fuddetto  Scrittore  in  prova  di 
Aia  fpiegazione  ,  che  quegli  ftcilì ,  {teflìffioii  tefti 
di  Marziale ,  e  di  Virgilio ,  che  il  Signore  Av- 
vocato trasferire  ad  altro  fentimento  •  Ma  ftrin- 
giamo  più  d'  appreflb  ;  e  in  prima  in  ordino 
a  Marziale  -Ter  quella  via ,  così  il  Signore  ^Avvo- 
cato ,  per  cui  fi  va  a  Tivoli  >  qua  itur  ad  Tìburis 
arces ,  e  -per  cui  fi  va  la  dove  dall'  onde  Julfuret-* 
V bibula  fuma  ,  canaque  fidfureis  Mbula  fumat  aquis  y 
Hanno  di  Regolo  la  Villa ,  il  [acro  Bofco ,  ed  i  campi 
facri  alle  Mufè  >  al  quarto  miglio  della  vicina  J^>- 
ma  ,  tura  ,  nemufque  facrum  ,  dilcttaque  jugerct-* 
Mufts  fignat  vicina  quartus  ab  Vrbe  lapis  =  . 
Primieramente  una  tale  fpiegazione  fuppone  in 
Marziale  una  trafpofizione  poco  naturale  ;  in- 
contrandofi  nella  viaTiburtìna  prima  le  acquo 
Albule ,  e  quattro  miglia  dopo  Tivoli ,  avrebbe 
il  Poeta  nominato  prima  quelle ,  e  poi  Tivoli  , 
fe  preflb  quelle  acque  non  aveffe  egli  voluto 
legnare  la  Villa  di  Regolo  :  ci  appelliamo  allo 
fteffo  Signore  Avvocato  >  fe  egli  pallerebbe  fen- 
za  rifentimento  ad  uno ,  che  ftando  in  Roma_> 
diceffe  :  per  quella  dirada  per  cui  fi  Va  a  Tivoli  > 
e  per  cui  fi  va  alle  acque  fulfureeì  In  fecondo  luo- 
go ,  non  era  egli  d3  avanzo  a  Marziale  il  dire  : 
qua  itur  ad  Tiburis  arces  ?  La  via  Tiburtina  non 
potea  confondersi  con  altra  confolare  :  a  qual  ' 
fine  aggìugnere  :  eamque  fulfureìs  &c. ,  fe  non  per- 
ché fegnar  volea  prelfo  quel  luogo  la  Villa  di 
Regolo?  Nel  termine  ihbs  s'intende  Roma  per 
antonomasia  ,  egli  è  veriflìmo  ;  ma  non  giav 
quando  un  tal  termine  é  preceduto  dal  nome 
propriQ  di  altra  Citta  ;  molto  più  quando  com- 
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bina  la  diftanza  ,  come  conbina  la  diftanza  nel 
cafo  noftro  delle  qnattro  miglia  :  A  chiarezza  ' 
maggiore;  Se  alcuno  ftando  in  Tivoli  diceffe: 
per  quella  via ,  per  cui  fi  va  a  Roma  ,  e  per  cui  sì 
va  la  dove  il  Ponte  Mammalo  Tuiia  ,  e  l'altra 
fponda  congiunge  dell'  Aniene  ,  al  quinto  miglio 
della  vicina  Roma  ;  non  farebbe  del  tutto  fu- 
perfluo  T  aggiunto  di  Ponte  Mammalo  ,  fe  ivi 
non  si  volelfe  determinatamente  alcuna  cofa  ad- 
ditare? Si  applichi  lo  fteffo  al  cafo  noftro  . 

ip»  In  quanto  a  Virgilio  ;  fapea  benifììmo 
quel  Poeta  ,  quanto  fodero  celebri  le  acque 
fulfuree  Tiburtine,  per  le.grandiofe  Terme  fa- 
bricate  da  M.  Agrippa  ,  frequentate  dallo 
fìe{fo  Augufto  ;  e  per  il  culto  ,  ond5  erano  ve- 
nerate ,  come  lo  atteftano  i  marmi  da  noi  ri- 
portati alla  pag  63.  dall'  altro  lato  ,  neifuna 
prova  abbiamo  preffo  antico  Scrittore ,  che  al- 
tre acque  fulfuree  follerò  conte  per  alcuno  de* 
fuddetti  capi  ,  Virgilio  adunque  ,  fe  di  altre 
acque  diverfe  dalle  Tiburtine  aveffe  intefo  di 
parlare  ,  a  toglierne  Y  equivoco  ,  farebbesi  efp^ref- 
io  diverfamente .  Il  dire,  poi,  che  circa  le  ac- 
que fulfuree  Tiburtine  non  vi  folfero  Selve  ,  è  af-  1 
folutamente  falfo  :  oltre  ciò,  che  abbiamo  det- 
to  alla  pag,  62.  ,  così  si  efprime  il  Zappi  M.S. 
^nell'anno  1532.  fu  ordinata  una  caccia  reale 
nelle  paludi,  o  siano  pantani  nella  Città  di  Ti- 
voli .  .  #  quando  fu  fatta  detta  caccia  ,  detti 
pantani  erano  tutti  veftiti  di  terrnil  arbori, 
e  poco  praticabili  per  le  acque ,  quali  poi  fo- 
no flati  tagliati ,  e  riftrette  le  dette  acque  =  . 

20.  So« 
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ao.  Sopra  tutto  si  riferite  il  zelo  del  Signo- 
re Avvocato  nel  Sepolcro  de*  Plauzj  ,  ripren- 
dendoci di  poco  accurati  nel  riportare  le  iscri- 
zioni, che  ivi  si  offervano*  Per  verità  noi  non 
abbiamo  pretefo  in  quel  noftro  paragrafo  di  fa- 
re una  diflertazione  fopra  il  detto  Sepolcro,  ef- 
fendoci  Solamente  prefìfìì  di  dirigere  con  una 
breve  operetta  V  erudito  viaggiatore  ;  onde  con* 
tenti  della  foftanza  non  abbiamo  ne  in  quefto  > 
ne  in  altro  monumento  rilevate  molte  circo- 
ftanze  più  ovvie.  Quegli,  che  aflìfteva  alla  ftam- 
pa  del  noftro  Opufculo ,  avea  da  noi  la  facoltà 
di  correggere  ovunque  ne  vedeffe  il  bifogno  : 
dovette  Egli  per  maggior  cautela  confrontare  le 
fuddette  iscrizioni  nel  Grutero  ,  nel  quale  si  leg- 
ge M.  in  vece  dell' ;  e  a  norma  di  tale  lezzio- 
ne  guidò  il  rimanente  di  quel  paragrafo ,  e  fti- 
mò  inoltre  di  fuppiire  alla  mancanza  della  fe- 
conda Tavola . 

21.  Il  baffo  rilievo  non  fu  da  noi  affé  rito  , 
ma  con  un  fempliciffimo  per  avventura  fofpetta- 
to ,  congetturando  la  Tavola  di  mezzo  più  mo- 
derna dell'altra  ,  si  per  raggiunta  delle  ultime  tre 
linee  ;  fi  per  comparirci  il  marmo  meno  affet- 
to ,  e  corrofo  dal  tempo  ,  e  fi  per  il  carattere, 
almeno  in  parecchie  lettere  ,  di  forma  diverfos 
in  quefta  Ipotefi  ,  il  piccolo  marmo  ,  fofpettato 
da  noi  ,  di  \.  Plauzio  ,  perchè  non  potea  fup- 
porfi  collocato  in  fronte  del  Torrione  fopra  quel- 
lo di  M.  Plauzio  ?  Non  potea  ivi  collocarfi ,  re- 
plica il  Signore  Avvocato ,  perchè  il  Torrione.* 
non  è  guaito  in  quella  parte  .  Lo  preghiamo  ad 
offervarlo  meglio,  e  fp  e  riamo  ,  che  anche  in_> 

quel 
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quel  fito  vedri  Egli  riftorato  di  molto  il  Tor- 
rione .  €ornunque  fia,  occorreva  per  una  qual- 
che fvifta  in  tanta  copia  di  marmi ,  occorreva 
dire,  e  ridire,  che  noi  abbiamo  fatte  le  noftre 
ricerche  negli  altrui  ferirti  piuttoftoche  ne' mo- 
numenti ?  Non  faremmo  compatibili ,  fe  ci  la- 
gnammo del  noftro  Cenfore  ,  come  fa  Egli  di 
Monfignore  Schaupy ,  da  lui  chiamato  1'  Autor 
Francefe  ,  che  con  troppo  rigore  gli  rimpro- 
vera una  iscrizione  mutilata  ?  Per  altro,  le  non 
*  poche  {coperte  ,  che  fono  a  vederli  nel  noftro 
Opufcolo ,  non  già  negli  altrui  fcritti ,  faranno 
giuftizia  alle  noftre  diligenze  .  Tuttociò  potrem- 
mo dire  in  noftra  difcolpa  in  ordine  al  Mauso- 
leo de'Plauzj;  ma  poiché  fiamo  amanti  del  ve- 
ro ,  (limiamo  aggiugnere  ,  che  (limolati  della~> 
fuddetta  cenfuf a ,  ci  fiam'  portati  di  nuovo  a  quel 
Monumento  ,  ed  abbiamo  ode r vate  le  cofe  fe- 
guenti  * 

*  22.  L'ordine  primo  inferiore  di  quadri  Ti- 
burtini ,  ond'  è  comporto  il  Torrione ,  poggiai 
fopra  un  fondamento  informe,  e  ruftico  all'al- 
tezza circa  di  Uomo .  In  tal  guifa  dovea  effere 
fin  dal  principio  ,  giacché  il  terreno  ,  che  nel 
piano  fempre  fi  aduna ,  dovea  piuttofto  coprir-» 
lo ,  come  di  fatti  ha  ricoperta  gran  parte  della 
facciata  preffo  la  ftrada. 

La  lunghezza  della  facciata  fuddetta  ,  ove 
fono  afMe  le  Ifcrizioni ,  a  volerla  congetturare 
dalla  bafe  fondamentale  ,  che  fi  vede  nel  foffo 
verfo  il  fiume ,  contava  palmi  cento  ;  e  fe  con- 
tinuava dello  fteflb  ordine ,  contener  dovea  dieci 
di  quelle  mezze  colonne  a  che  ivi  fi  offe r vano  «  \ 
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Queftc  mézze  colonne  fermano  ,  e  con  le  rifpet- 
tive  bafi  chiudono ,  ed  incaftrano  i  marmi  incift 
nella  maniera  più  (fretta,  e  precifa;  la  bafe  poi 
fondamentale  di  tutta  la  facciata  ripiega  nel  ilio 
termine  ad  angolo  retto  ,  e  richiama  un  altra  fac- 
ciata verfo  il  fiume  . 

Il  muro  antico  di  foftegno ,  e  di  rinforzo, 
riportato  nel  dorfo  della  facciata  ,  è  tuttora 
aderente ,  e  ftretto  ai  marmi  fuddetti , 

Il  muro  ruftico  fondamentale  del  Torione 
non  differifce  punto  dal  muro  antico  della  fac< 
ciata  :  vi  fi  offervano  in  ambedue  gli  fteffi  faffi, 
lo  fteflb  importo ,  la  ftefla  patina  ;  e  nella  parte 
oppofta  al  fiume  fi  conofcono  avanzi  di  fimil 
muro ,  che  nella  medefima  forma  legava  il  Tor- 
rione con  altra  facciata . 

Da  tuttoccìò  fembra  primieramente  poterli 
dedurre  ,  che  il  Torrione  dovea  efler  cinto  da  un 
qualche  ornamento  efteriore  :  altrimenti  farebbe 
reftata  efpofta  la  deforme  rozzezza  della  bafe , 
o  fondamento  ,  troppo  fproporzionata  alla  va- 
ghezza delle  parti  fuperiori . 

In  fecondo  luogo,  che  eflendo  di  linea  ret- 
ta la  facciata  di  fronte  ,  tutto  l'ornamento  do- 
vea eifere  un  rettangolo,  e  rettangolo  equilate- 
ro, attefo  il  tondo  del  Torrione  comprefo  .  Com« 
bina  T  aflerzione  del  Zappi  M.  S. ,  vale  a  dire  $ 
che  era  cinto  il  Torrione  da  un  riporto  riqua- 
drato di  quattro  facciate  ,  compofte  di  nicchie, 
e  di  colonne  d'ordine  Jonico  alte  palmi  dodici, 

E  qui  ci  reca  maraviglia  la  difficoltà ,  che 
nella  medefima  differtazione  moftra  il  Signore* 
Avvocato  al  numero  3.,  e  4.  del  capo  3.  ,  neU* 

ac- 


"a8  DEGLI  AUTORI  MEDESIMI ; 
accordare  un  ricinto  di  quattro  facce  ai  Sepol- 
cri di  Cecilia  Metella  predò  Roma,  e  de'Plau- 
z)  predò  Tivoli  ,  quando  è  collante  l'opinione 
degli  Antiquarj ,  che  i  Sepolcri  di  figura  circo-* 
lare  fono  cT  ordinario  ornati  di  ricinto  quadri- 
latero .  Tali  li  defcrive  Pietto  Bertolino  nel  fuo 
noto  trattato  degli  antichi  Sepolcri  :  così  alla 
pag.  27.  riporta  quello  dei  Scipioni  ;  allapag.28: 
quello  de'Servilj;  alla  pag.  33.  quello  di  Cecilia 
Metella  ;  alla  pag.  39.  quello  de5  Plauzi  ;  alla 
pag.  57.  quello  di  Virgilio;  alla  pag.  65.  quello 
di  Adriano  :  e  per  togliere  al  Signore  Avvocato 
ogni  dubbio,  aggi  ugniamo  l'autorità  di  Proco- 
pio ,  il  quale  lib. 1.  de  bello  Gothor.  così  fi 
efprime  in  ordine  al  Sepolcro  di  Adriano r  pario 
ex  lapide.  &  quaternis  partitum  pari  diluen- 
done lateribus  =  ma  ciò  fia  detto  di  paflaggio  . 

Rilevafi  inoltre ,  che  le  due  ifcrizioni  fono 
coeve  alla  facciata ,  cui  fono  affiffe  • 

In  terzo  luogo ,  che  tanto  il  Torrione  f  quan- 
to la  facciata  di  fronte  fuperftite  fono  opera 
dello  fteflò  tempo  circa  Tanno  di  Roma  828. 

Può  finalmente  congetturarfi,  che  nel  pri- 
mo difegno  di  quel  monumento  fi  avelfe  mira 
al  puro  riquadrato  ornamento  fenza  ifcrizioni; 
altrimenti  non  farebbefi  pofta  come  fuperflua 
nella  fronte  del  Torrione  1'  ifcriziòne  di  M.  Plau- 
210  Silvano  .  Terminato  il  Torrione  ,  dovet- 
te nafeere  l'idea  di  porre  nel  fuddetto  or* 
namento  gli  elog)  de5  Soggetti  Plauzj  ;  e  nel  fito 
principale  riportare,  e  replicare  r  elogio  di  M. 
Plair/ào  Silvano  ,  cui  ergevafi  il  monumento, 

coli5  . 
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coli'  aggiunta  nello  ftelfo  marmo  di  A.  Plauzio  Ur- 
gulanio ,  -come  a  lui  più  proffimo  • 

Dalla  evidenza  delle  fuddette  deduzioni  ca- 
de tutto  il  difcorfo,  onde  il  Sig.Avvoc.  intende 
provare  non  coevo  al  Sepolcro  !'  efterlore  or- 
namento ;  e  ficcome  fu  tal  fuppofto  fonda  Egli 
varie  fue  riaeffioni ,  forza  è  ,  che  cadano  ancor 
effe. 


APOLOGIA 

i5  y\  Erfona  faggia  amichevolmente  ci  diffuafe  dal  rifpondera 
JL   alle  prelodate  Diflertazioni  ;  aflìcurandoci  >  che  il  no* 
Aro  Opufcolo  conteneva  d'avanzo  a  dileguare  le  oppofizioni  del 
Signor  Avvocato  ;  altrimenti  erernavafi  la  controverfia  ,  volen- 
do ogniuno  effer  V  ultimo  «  per  non  parere  d'  efler  vinto  .  Le 
nuove  feoperte  da  noi  fatte  ,  che  efiggevano  un'  aggiunta  ,  non 
*i  fecero  abbracciare  il  configlio  .  Il  prognofìico  sì  è  verificato  # 
Ecco  di  nuovo  In  campo  il  Signor  Avvocato  con  due  lettere  apo. 
iogetiche  :  in  effe  però  nulla  aggiugne  di  nuovo  ,  perche  di 
tanto  non  reputa  egli  degna  la  noftra  Appendice  »  fornita  ,  a 
fuo  avvifo  di  prove  zoppicanti  ,  e  di  deduzioni  tirate  con 
fune  (  con  termini  sì  obliganti  corrifponde  egli  alla  parola  fot* 
%ate  ,  onde  vidde  caratterizate  le  fue  interpretazioni  )  ;  ma 
feonci  cosi  lampanti  poteva  egli  fenz'altri  lumi  lafciare  al  difeer- 
jìimento  del  fuo  amico  ,  il  quale  per  altro  non  deve  pienamente 
refìar  fodisfatto  delle  lettere  a  fe  dirette  ,  feorgendovi  troppo 
chiaramente  fenfi  mutilati  ,  diffimulate  difìinzioni  ,  circofìanze  , 
formalità  ,  non  battuta  in  fomma  la  nota  Appendice  ne*  veri 
fuoi  profpetti  .  Eccone  pochi  faggi  .  Alla  pag.  i.  fi  adduce  di 
«uovo  il  tefto  :  fatis  beatus  micis  fabinis  :  Achille  del  Signor 
Avvocato  ;  ma  fi  diffimula  la  fpiegazione  ,  che  gli  danno  le 
ricerche  alla  pag.o^.  ,  beatus  ,  cioc  ,  jjofitive  relativamente  al 
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pre^o  di  licenza ,  come  capo  principale  di  fue  rendite  (e  quefto 
folo  provano  i  tetti  addetti  in  favore  della  unicità)  non  exclufive 
di  altra  villetta  di  poco  frutto  .  Alla  pag.3.  leggeri  ,  che  impro- 
priamente col  vocabolo  di  Rus  fariaft  chiamata  la  villa  tiburtina 
di  Orazio  ;  ma  perchè  fi  lafcia  la  prova  in  contrario  ,  che  al 
aum.17.  ne  dà  l'Appendice  ?  Alla  pag.6.  fi  riportano  in  carat- 
tere corfivo  le  parole  del!*  Appendice  al  num.i  3.  ;  ma  fi  omet- 
tono »  e  fi  mutilano  più  righe  ,  dove  con  l'autorità  di  Stazio  fi 
prova  ,  che  il  Bofìco  di  Tiburno  era  congiunto  ai  Bofchi  della» 
villa  di  Vopifco  ,  e  che  quelli  Bnfchi  ,  attefa  la  fttuaiione  di  d. 
villa  ,  della  Città  ,  della  Rupe  Dioniflana  ,  e  dell'  antica  cadu- 
aa  ,  alta  palmi  aoo.  ,  non  potevano  in  verun  conto  efifìere  nella 
parte  fmifìra  .  Quefìe  individuazione  erano  ,  o  non  erano  ne- 
ceflarie  a  determinare  il  Bofco  di  Tiburno  ?  Ecco  il  vero  per- 
che il  Ramino  (  che  fi  dice  pianta  alla  pag»7#  ,  ed  è  vero  Fra» 
fpetto  )  le  trafcura  •  In  oltre  ,  tali  ragioni  a  torto  pag.  6.  fi  di- 
cono mendicate  nell  appendice  ,  ed  ommefle  nelle  nuove  ricer* 
che  ♦  mentre  efifìono  in  dette  nuove  ricerche  alla  pag.9 1.  quella 
pure  ,  che  la  villa  Vopifchiana  non  poteva  aver  bofchi  nella  riva 
finiftra  :  onde  ,  fe  mancante  è  il  ramino  ,  come  il  Signor  Av# 
vocato  con  ingenuità  confeha  ,  quella  lettera  non  folo  e  mancali* 
te  »  ò  infedele  ,  ma  falfa  .  Si  chiama  in  fuflìdio  un  bofco  nomi* 
nato  da  fìrabone  ad  ipfam  urbem  ;  ma  primieramente  ,  come 
provafi  ,  che  dette  parole  fieno  relative  ad  alcun  bofco  ,  e  non 
piuttofìo  alla  cataratta  ,  ò  caduta  >  che  Strabene  dice  jtd  ipfam 
urbem  ?  Quello  pare  a  r.o»  eflere  il  vero  fenfodi  Strabone  .  Ma 
fia  pure  il  bofco  di  Strabone  ad  ipfam  urbem  :  eflb  rimane  in  fuo- 
lo  incommunicabile  con  la  villa  di  Vopifco  i  onde  non  è  mai 
quello  mentovato  da  Stazio  che  fi  cerca  ,  e  non  può  fituarfi 
nella  valletta  del  ramino  ,  dove  non  già  ruderi  efifìono  di  piccai 
tempio  come  vuole  la  lettera  ,  ma  muraglioni  rinforzati  ,  con- 
giunri  ad  aire  rocce  tagliate  a  piombo  ,  che  doveano  foflenere 
altri  edificj  ,  o  doveano  effer  muri  »  e  antemurali  della  città  » 
benché  difefa  ancor  dal  fiume  • 

Alla  pa^.i  3*  entra  il  Signor  Avvocato  nella  mente  degli 
Autori  delPAppen  'ice  »  e  conia  un  argomenro,  a  fuo  talento 
relativo  a  Ptouopio  pei:  teacne  le  folite  obiigantì  conseguenze  ; 
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ma  \  Suddetti  Autori  nell'altro  fanno  che  confermare  con  P  auto- 
rità di  Procopio  i  fepolcri  defcritti  da  Pietro  Bertolino  ,  il  quale 
efpreffamente  annovera  fra  i  fepolcri  ornati  di  quadrato  ricinto 
il  fepolcro  appunto  de'Plauzi .  il  Bertolino  ,  replica  il  Signor 
Avvocato  -,  ha  egli  veduto  in  ejfere  quefto  fepolcro  ?  ó*c.  &c* 
Perquefta  via  poffono  fcreditarfi  tatti  gli  autori.  Il  più  bello  fi  è* 
che  nel  fuddetto  ideato  argomento  v'incaftra  per  minore  alcune 
parole  del  Zappi  ,  fulle  quali  niuna  forza  fa  PAppendicc  :  come 
qui  può  non  dirgli  in  confidenza  P  amico  di  (lare  al  punto  ?  Il 
Zappi  aflerifce  ♦  che  il  fepolcro  de'Plauzj  era  cinto  da  quattro 
facciate  ,  quefP  è  il  punto  .  Alla  pag.so.  fi  dice  >  che  gli  autori 
dell'Appendice  non  videro  ,  o  non  vollero  vedere  un  cordone  * 
non  fatto  acafo  ,  con  cui  terminava  il  pulito  del  Torrione. Sì, lo 
viddero  ;  ma  querto  cordone  appunto  dovea  eflfere  l'ultimo  pun» 
io  vifibiie  di  quella  mole  ;  non  poggiava  però  *  come  penfa  ii 
Signor  Avvocato  »  fopra  altro  ornato  fatto  a  fcarpa  ;  poiché  il 
rufìico  bafamento  ,  su  cui  ora  poggia  ,  egli  fletto  c  convetto,  e 
fatto  a  fcarpa  ,  ne  incafìro  veruno  ,  O  incavo  »  o  attaccaglio 
può  in  elfo  offervarfì ,  onde  congetturarlo  vefìito  di  altro  orna* 
mento  :  baita  offervarlo  a  rimanerne  convinto  .  Si  aggiugne 
sella  fletta  pag.  ,  che  il  quadrato  ricinto  avrebbe  con  la  fua  al* 
cezza  eccliffato  il  bello  del  Torrione  :  a  quella  difficolrà  deve  ri* 
fpondere  anche  il  Signor  Avvocato  in  ordine  a  quei  fepolcri  ,  che 
di  fatto  hanno  un  tal  ricinto  ;  contuttociò  rifondiamo  ,  eh© 
selle  altre  facciate  *  non  ettendovi  altre  iicrizioni  fra  gP  Inrer- 
colunnj  ,  quefti  doveano  ettere  aperti  alPaltezx.a  appuntò  della 
bafe  delle  ifcrizioni  fuperfìiti  ,  come  porta  quel  difegno  ;  ed  ec«> 
co  preflato  l'uno  ,  e  l'altro  ufficio  ,  fi  celava  ,  cioè  ;  il  ruflico 
inferiore  del  Torrione  ,  e  godevafi  il  vago  fuperiore  •  Alla 
p-g.as.  fi  riportano  le  parole  dell'  Appendice  :  lo  ftejfo  impo» 
fio  ère.  :  ma  1'  originale  pretto  lo  Stampatore  ,  non  dice  ìmpofla 
ma  dice  Impafto  ,  e  dal  medefimo  conte*  o  s'argemenra  ,  la  pa- 
rola Impafìo  gli  ftefft  Jajji  ,  lo  ftejfo  impeto  ,  la  Jlejfa  patina  t 
ha  dunqne  lavorato  gratis  il  Signor  Avvocato  fulla  parola  impo* 
fio.  Sotro  nomed'impdflo  s*  intende  maggiore  o  minor  dofe  di 
pozzc'a  a  ,  la  cui  diverfa  qualità    quando  rofsa  ,  quande  nera* 
quando  più  lottile  ,  quando  più  grane  Uof#  torma  colla  maggiore, 
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0  minor  dofe  di  pozzolana  nella  calcina  divedo  impatto  «  e  pati- 
jia  diverfa  :  tutrociò  è  fenfibile  ,  ed  ofservabile  fenza  sfidare 
gli  Antiquarj  più  efperti .  Ora  è  egli  prefumibile  ,  che  i  Fabri- 
cìeri  della  facciata  fuperfìire  andafsero  fcrupolofamenre  in  cerca 
delle  fìefse  vene  ,  delle  flette  cave  ,  degli  fìeflì  ingredienti  ma- 
teriali per  impattare  ♦  fenz'alcun  utile  ,  un  muro  adamuflim  uni- 
forme a  quello  del  Torrione  ,  fabricato  ,  fecondo  il  Signor  Av- 
vocato 50.  anni  prima  ?  Sarà  difficile  ,  che  V  Amico  fel  perfua* 
da  .  Rilevati  quefti  punti  ,  refta  falda  la  medefima  età  creila  fac- 
ciata  ,  e  del  Torrione  ,  e  fabricato  tutto  il  maufoleo  non  già  in 
occafìoue  della  morte  di  M.  Plauzio  ,  ma  di  Plaufcio  Eliano  • 
Finalmente  tornando  indietro  alla  pag.i  1.  ,  ivi  il  Signor  Avvo- 
cato fa  giudice  ogniuno  del  fuo  feri  vere  :  altro  non  defideravano 
gli  Autori  deil*Appendice  .  Lo  fpaflìonaro  Lettore  adunque  nel 
confronto  delle  opere  feorgerà  ove  più  naturalmente  fieno  intefi 

1  tefìi  conrroverfi  :  egli  deciderà  ,  fe  Paccoropagnanomi  uno  ,  ed 
una  aggiunti  ad  arbitrio  pófTono  variar  fenfo  ;  fe  V  avverbio 
ancora  nel  tefto  di  Svetonio  s'intenda  inclufo  non  folo  quando 
fignitìca  tuttora  ,  ma  inoltre  quando  fignifica  dippiu  9  fe  nello 
Beffo  reflo  la  parola  Keceffus  fignirlca  neceffariamente  cafa  ,  o 
piutrofìo  ritiro  ;  fe  poffa  condonarti  ad  un  Poeta  un*  amplifica- 
zione 9  che  ofcuri  l'amplificato  -9  e  cose  fimili  fcc* 
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